
2 ). AW> 


Digitized by Google 


Digitized by Coogle 



MXnMCE 


E», 


quenza qiudiciaria antica e moderna . . . . 

. pag. 1 

DIFESE 


Omicidio casvale 


Ferimento con pericolo di vita 

. . 77 

Cod. Lcop. ari. 97. « E nella stessa pena arbitraria sarà 

« ancora punito il commercio carnale tra ebreo e cri- 

« stiana o cristiana ed ebreo, togliendo tutte le 

altre 

« proibizioni, disposizioni, e pene contenute nelle leggi 

• emanate in materia del detto commercio » . . 

. » 101 

Omicidio per giusto dolore 

. » 149 

Accusa di spergiuro in pagamento d’un debito . 

. » 205 

Madre accusata di furto, preteso da lei commesso per 

donare alla figlia 


Omicidio per ebrietà 


Matrigna e Figliastra. — Accusa di carcere privato, e 


tevtztf 


397 


Digitìzed by Google 


CAUSE CELEEEI 




Digitized by Coogle 



La fruente Opera l’ intende posta sotto le guarentigie 
stabilite ed accordate d<dle vigenti leggi sulla Pro- 
prietà Letteraria. 


Digitized by Goog[e 


SVX£3 7X€3V93 

DELLA 

ELOQUENZA GIUDIGIARIA 


Digitized by Google 



Digitized by Gopgle 



ESCURSIONE STORICO-GIURIDICA 


SULLE VICEKDE 
DELLA 

EliOOlJISMZA GIVDICIAIIIA 

ustvitaui m waatasaa^ 


fc da’ Icmpi detestabili di Nerone a quest’ oggi : 
dalla satira dell’ autore della purissima impurità sino 
ai più recenti scrittori della eloquenza che si odono 
lamenti sulla perdita di quel modo di dire, e di 
scrivere, per il quale crebbero ad alto grado di 
fama i nomi di Demostene in Grecia, e di Cicerone 
nel Lazio. 

Molte, e diverse cause sono state dai critici as- 
segnate a questo fenomeno, forse il più a spiegarsi 
dillicile fra quanti ne presenta la storia dell’inge- 
gno umano. 

Se si volevano indagare lo vere cause della de- 
cadenza e perdita dell’antica eloquenza, non con- 
veniva trascurar di conoscere quelle che ne aveano 
prodotta la elevazione ed il pregio. 

Ma ostacoli di diversa natura impedirono gli uni 
agli antichi, gli altri ai moderni scrittori di volgere 
tanto addietro lo sguardo. 

T. /. 1 
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Fra gli antichi Petronio e l’Autore del dialogo 
della corrotta eloquenza, amendue accusatori del 
guasto che in essa scorgevano, colla fresca memo- 
ria del grido degli oratori della fine della repub- 
blica, e coir animo pieno deU'armonia che la vivente 
lingua latina concedeva loro di apprezzare nelle 
scritte orazioni di quella etk, contenti AeW effeltOf 
non no rintracciarono le cagioni, e considerarono 
la eloquenza come un patrimonio avito dilapidato 
dai vizj de’ posteri, senza esaminare se le vicende 
de’tempi avessero distrutte le cause produttive del 
suo antico valore. 

I moderni scrittori trovaronsi in condizioni peg- 
giori di competenza a giudicare del decadimento. 
Agli occhi loro gli scritti avanzi dell’antica elo- 
quenza dovettero avere un merito meramente let- 
terario e di gusto, di sua natura come nel discorso 
poetico dipendente dal genio dello scrittore. 

Era antico il dettato che i poeti nascono, c gli 
oratori si formano; ma questo dettato medesimo 
era d’ostacolo a un retto giudizio, credendosi che 
l’oratore si potes^ formare colla Regia oratoria co- 
me si fanno i poeti colla Regia Parnassi. Gli scrit- 
tori moderni altro non videro e non considerarono 
se non i periodi di Demostene e di Cicerone come 
si considerano i versi di Omero e Virgilio. Se al- 
cuno volse più addietro lo sguardo ciò avvenne per 
incidenza, o perchè fu gettato in qualche parte 
soltanto, c non in tutte. 

La causa indipendente dal genio dell’ oratore 
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che pili specialmente, e pili direttamente venne 
presa di mira fu la politica libertà. Ma la libertà 
politica, in mezzo della quale gli antichi oratori 
parlarono e scrissero, potè essere una occasione 
favorevole agli slanci della eloquenza, e potè non 
esser la causa de’ suoi intrinseci pregi. Fra i po- 
poli liberi dell’ antichità non si contano i soli Greci 
e Romani. Molti altri popoli goderono di politica 
libertà, e pur mancarono di oratori e di eloquenza. 
Le politiche istituzioni di Sparta produssero gli 
Eroi, i quali colla lor morte illustrarono le Termo- 
pile, ma non fecero nascere o incoraggiarono la 
poesia e la eloquenza, nè alcuna delle arti ele- 
ganti. Sparta fu libera e grande col corto e rozzo 
suo sajo', e colla parsimonia della parola passata 
tra gli antichi e tra i moderni in proverbio. 

Il solo David llume è forse lo scrittore, il quale 
con uno spirito superiore a quello di clatscy e a 
modo di filosofia della storia abbia, sebben coit 
brevità, sfiorato ingegnosamente questo soggetto. 

Uno Scrittore spagnolo, cui lo studio e l’inge- 
gno resero familiare l’idioma nostro toscano, e non 
meno familiare la nostra italiana letteratura, fece 
alla Italia rimprovero di mancare al confronto della 
Francia di oratoria forense, e di non poter far va- 
lere a scusa della sua povertà se non le orazioni 
giudiciarie del Badoaro. 

Ninno rispose mai a questo rimprovero fattoci 
dall’Arteaga nelle sue annotazioni alla dissertazione 
del Borsa sul gusto. Ma l’Artcaga ingegnosissimo 
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critico, sposso però peccando d’intemperanza, non 
ha dotta parola su i pregi dell’eloquenza giudicia- 
ria francese al confronto della greca e latina, e 
non ha curato d’indagare le cause, per le quali la 
Italia ricca delle prose de’ trecentisti, de’ cinque- 
centisti, e de’ sommi che venner dipoi non ha una 
raccolta di cause celebri come quella del Pitaval, 
ch’egli cuopre d’encomj; alla qual raccolta am- 
pliata dal Richer vennero dietro poi quelle del 
Mejan, del S.‘ Edme, c la colleziono delle orazioni 
del fóro francese, e dell’inglese. 

Ma la risposta al rimprovero dell’Arteaga era fa- 
cile, ed ovvia. Orazio cantò, non esser da credere 
che avanti Agamennone eroi, ed uomini valorosi 
non fossero : non aversene alcuna notizia solamente 
perchè non ebbero Omero che ne cantasse le ge- 
sta. La Italia ha pure il suo patrimonio di discorsi 
forensi, e lo ha non solo in discussioni ma ezian- 
dio in decisioni di cause: nè le mancano ragioni 
per ispiegare come ella non abbia ricoglitori alla 
maniera francese. Onde il rinfacciare ad una na- 
zione che ella è pezzente in eloquenza forense, 
perchè manca di una collezione la quale faccia co- 
noscere gli scritti e gli scrittori che ella ha da van- 
tare, è lo stesso del dire ad uom facoltoso che egli 
non ha un abito di gala perchè non mette in piazza 
il suo guardaroba. 

Ma l’Arteaga, il quale poteva avere armi aflìlatc 
abbastanza per tentare d’oscurare il merito dcl- 
r immortai Metastasio, vendicato poi dalla penna 
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doUissima deU’Àbate Franceschi, non ne aveva certo 
per ingerirsi in cose forensi , nè calcolò , qualora 
pur vera fosse la povertà, tutta la imprudenza del 
rimprovero fatto alla Italia, la quale, divisa instati 
indipendenti tra loro, non poteva in materie per- 
tinenti al dritto porsi colla Francia a confronto, e 
molto meno era il paragone da cimentarsi, osser- 
vando che in Francia l’uso della lingua latina, il- 
lustre madre della toscana, ma divenuta nel cin- 
quecento soverchiatricc della sua giovine Cglia, era 
stato Ano da Francesco Primo bandito dal fóro, o 
in molti paesi d’Italia regnava quando lo Exgesuita 
spagnolo scriveva. 

Nò l’Arteaga conobbe, o non ebbe come lette- 
rato i mezzi necessarj a conoscere, quale influenza 
il metodo giudiciario ha sul modo di orare le cause 
o penali, o civili che esse pur siano, nè per qual 
ragione si abbiano in Italia a stampa le sole arin- 
ghe del veneziano Badoaro: ond’egli si fece assa- 
litore a guisa di Àndóbate^ o combattente cogli oc- 
chi bendati, come i Latini dicevano, senza cono- 
scere ciò che scriveva, contro chi, e dove scriveva. 

La qual digressione fu reputata qui necessaria 
all’oggetto di far sentire che in questa Italia, verso 
la quale i forestieri son tanto, e si spesso ingiu- 
sti , r ordine de’ forensi non è una mandra, sul 
dorso della quale si possa impunemente adoprare 
il bastone: quasi ella non viva se non calpestando, 
e guastando i fiori delle buone lettere senza por 
mente a ciò che quell’ordine può nell’esercizio dei 
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proprj oificj fare, o non fare, c se sacrificando alle 
Grazie e alle Muse, per quanto il discorso forense 
può comportarlo , dipinga il delfino ne’ boschi, e 
sulle onde del mare il cignale. 

La Toscana ebbe Lorenzo Collini, forense il più 
classico che forse sia sorto tra noi. Il Collini ebbe 

10 spirito nutrito di quanto le lettere latine hanno 
di più elegante e squisito. Eppure egli ebbe il 
rimprovero di sacrificare i veri bisogni delle cause 
alla eleganza, ed al vezzo del dire e dello scri- 
vere. L’Adcademico della Crusca ingcgnavasi d’es- 
sere Ciceroniano, e i nostri metodi giudiciarj lo 
avvertivano che la giustizia ne' rigidi, e severi suoi 
calcoli apprezza più la dialettica che la retorica. 

Lo scrittore delle Discussioni ( non orazioni, o 
aringhe ) che adesso si pubblicano meditò lunga- 
mente intorno alle vicende della Eloquenza forense. 

11 suo Discorso storico-giuridico su questa materia 
voleva esser premesso alla presente pubblicazione: 
ma, non avendogli le occupazioni sue lasciato tem- 
po bastante a porvi l’ultima mano, egli intendo 
supplire a questa mancanza con darne qui un pro- 
spetto succinto affinchè quei che leggeranno pos- 
sano formarsi idea del carattere di questo lavoro. 

Esso è diviso in due parti. La prima contiene la 
storia delle vicende della Eloquenza giudiciaria an- 
tica: la seconda le cause, e la indole della moderna. 

La introduzione all’opera incomincia dall’esami- 
nare l’ordigno meraviglioso della parola: eniunera 
i molti, e diversi punti di vista ne’ quali gli scrit- 
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tori (la Cicerone Ano a’ dì nostri la contemplaro- 
no: ma l’autore osserva che il punto di vista este- 
tico non fu da alcuno pienamente considerato. Egli 
espone la poderosa inAuenza che la parola ha nello 
sviluppo non che delle facoltà intellettuali piti gran- 
demente in quello de’ sentimenti morali degli uo- 
mini, e fra questi quello del sublime e del bello, 
dimostrando com’ ella, o sia pronunziata osia scritta, 
è quella che dà colore e interesse alle cose create, 
le quali nella loro naturai verità acquistano quasi 
una novella esistenza nel verisimile che la parola 
crea d’un effetto più poderoso del vero. 

Di qui parte l’autore per render ragione della 
distinzione che i critici antichi già fecero dell’u- 
mano discorso in dialettico, che dissero conciso, o 
in retorico, che dissero perpetuo, la quale seconda 
frase non avrebbe signiOcato se ella non designasse 
l’ufficio prodigioso della parola come inesauribile 
creazione del verisimile che ella dalle imagini, e 
dalle commozioni del sentimento fa nascere. 

Queste cose premesse, l’autore scende a dare una 
idea più esatta di (piella che i critici dettero della 
Eloquenza: del discorso a cui questo nome si ad- 
dice, e de’ varj generi ne’ (piali la eloquenza divi- 
desi. Egli si propone di considerare la eloquenza 
forense come un’ ausiliaria della giustizia civile e 
penale, e di misurare i diversi gradi della sua forza 
a seconda della indole della lingua: della diversità 
del litigio d’interesse privato, o di pubblico: delle 
forme e delle condizioni del metodo giudiciario: 
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c della connessione o minore, o maggiore elio 
quelle forme hanno colla politica costituzione della 
citth. 

Gli oratori antichi parlarono e scrissero. Le lor 
produzioni scritte, felicemente scampate alla in- 
giuria del tempo, alla barbarie, al fanatismo, ed 
alla ignoranza, giunsero in parte Qno a noi. Gli 
antichi ebbero scuole pubbliche di eloquenza e di 
declamazione. I Greci designarono con un solo c 
medesimo nome ( Retori ) i precettori di eloquen- 
za, e i dicitori nelle private, e pubbliche contro- 
versie. I Latini fecero una distinzione tra i Retori 
e gli Oratori, dalla qual distinzione nacque poi l’altra 
dell’eloquenza forense attiva, e della scolastica, del- 
l’arte oratoria^ e dell’arte declamatoria. Resta spesso 
incerto e dubbioso se un’orazione sia realmente 
tale, ossivvero sia una declamazione scolastica: se 
ciò che ci resta di Demostene e di Cicerone sia 
ciò che pronunziarono dicendo, o sieno lavori che 
putono l’olio della lucerna, rimprovero che spesso 
fu fatto al primo di que’ due sommi oratori. 

Molti, e alto importanti sono i problemi che 
lo stato comparativo della eloquenza degli antichi 
oratori, e de’ moderni forensi ha fatto nascere fino 
a domandare qual dovesse esser lo stile della elo- 
quenza giudiciaria moderna. L’ autore gli novera 
tutti, e tutti si propone di scioglierli, osservando 
però che la soluzione non potrebbe ottenersi senza 
ammettere nell’esame della eloquenza antica la di- 
stinzione di ciò che è di competenza della filosofia 
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tlpìla storia c della scienza della legislazione, e ciò 
che ò di competenza della critica letteraria. Le duo 
prime considerano la eloquenza nelle sue morali, 
civili, politiche, c locali origini: la critica lettera- 
ria, giudicando sul testo delle produzioni oratorie, 
pondera o i pregi assoluti del dire, o i compara- 
tivi numeri del merito, del genio, e del carattere 
de’ diversi oratori . 

Per questo modo c non altrimenti crede l’autore 
che la fìlosoGa della storia possa giungere a deter- 
minare le vere cause de’ cangi amenti avvenuti nella 
forense eloquenza per decidere con rettitiuline se 
la inferiorità della moderna al paragone dcU'antica 
debba dirsi corruzione, decadenza, ossiw'cro can- 
giamento per effetto di avvenimenti che col genio, 
c col gusto degli scrittori e de’ parlatori non ab- 
biano relazione. 

Fu detto che il discorso storico-giuridico è di- 
viso in due parti: l’una esponente le origini, il ca- 
rattere, e le vicende della eloquenza giudiciaria an- 
tica: l’altra le origini, c il carattere della moderna. 
La prima parte ò assai più estesa della seconda, 
come quella la quale comprende l’esame delle raol- 
tiplici, c complicate cause dello splendore della 
eloquenza forense nelle lingue dette classiche. 

La parte prima incomincia dall’esporre le origi- 
ni, c la indole della eloquenza antica latamente 
considerata ne’ tre noti suoi generi il deliberati vo, 
il dimostrativo, ed il giudiciario. 

Non clic l’anteriorità di tempo della eloquenza 
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greca sulla latina, altri piti poderosi, e decisivi 
motivi determinano lo scrittore a considerare Atene 
come il vero luogo di origine dell’eloquenza antica, 
ed il campo ov’ella spiegò le prime, c luminose sue 
forze . Se il maggiore de’ greci Poeti lirici cantò 
che dal suo suolo nativo sgorgò l’Ippocrene, ed 
ebbero nascita e culla le Muse, l’autore ravvisa 
in quelle cause medesime, che fecero in Grecia a- 
borigine la poesia, il canto, la musica, ed ogni 
maniera d’arte propriamente detta imitativa, la ra- 
gione della originalità e del carattere del greco 
linguaggio, il più atto di quanti se ne siano cono- 
sciuti tra gli uomini a dipingere l’ altezza e la pro- 
fondità del pensiero filosoQco, la volubilità dell’ima- 
ginoso, e a produrre rclfetto simpatico della espres- 
sione del sentimento. 

L’asserzione di Pindaro, la quale, assegnando 
alla greca civiltà un carattere suo proprio, escludo 
la supposta sua derivazione dalle colonie Egizie o 
Fenicie, è dall’autore illustrata coll’ enumerare par- 
titamento le cause puramente locali al limitato ter- 
ritorio dell’Attica; le quali produssero il greco idio- 
ma, e gl’ impressero la estetica forza per la quale 
esso divenne appena nato eminentemente poetico, 
e perciò atto a divenir padre, e maestro della elo- 
quenza come gli oratori tutti dell’ antichità confes- 
sarono. 

Sia detto con pace degli Archeologi. La storia 
della parola è più nella natura che negli arbitrar] 
suoi segni ne’ papiri e ne’ monumenti. 
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Un letterato insigne il quale illustrò co’ suoi scritti 
di letteratura critica, e colle sue poesie la fine del 
decorso secolo e il principio di questo, non espresse 
diverso parere in que’versi degni d’ esser trascritti 
qui. 

Que detieni da climat l’activité puiisante? 

On doti au sol nalal, à sa force agìssanle 
( Si tes sages au moine ne nous aóusenl pas ) 

Cet esprit inventeur et ces sene delicats, 

Ces organes heureux formés par V harmonte 
Et ce sang embrasi des flammee du genie. 

N’est-ce pas ehez tes Grece que dune des cceurs brulants 
Des grandes passione naissaient tee grande latente? 

Im pour mieux asservir au frein de Véloquenee 
Lee flots toujours brugants d’une assemblèe immense 
Raffermissant sa voix, Vintrepide orateur 
Uaranguait de la mer les vagues en fureur. 

Le favole d’AnGone e d'Orfeo sono tradizioni le 
quali dimostrano come il greco carattere Ano dal 
suo primo comparir nella storia fu intollerante di 
giogo, e di direziono puramente arbitraria. Il po- 
tere politico non potè sostenersi se non facendosi 
interpetre della Divinità: nè come interpet re della 
Divinità potè reggersi senza mostrarsi eccellente 
nella poesia e nella musica. Le leggi e i canti mu- 
sicali ebbero in Grecia il nome medesimo, e il re 
degli Dei sedendo con essi a convito fu dipinto da 
Omero nel primo libro della Iliade con Apollo e le 
Muse allato a ricreare le sue mense col canto: nè i 
fllosoG tennero altro modo nell’ istruire, come os- 
servò Quintiliano, del qual uso Virgilio consacrò la 
memoria introducendo alla mensa della infelice fug- 


Digitized by Google 



12 

gitiva da Tiro (1) Jopa a cantar sulla cetra l’astro- 
nomia apparata da Atlante. 

Citara crinilu* Jopa* 

Personal aurata doeuit qua; maximu* Alla* 

Uic canti errantem lunam, solisque labores eie. 

Il demagogo, succedendo nelle pubbliche adu- 
nanze della nazione al monarca, non istruendo al- 
trimenti il popolo sulle sue relazioni colla Divinith, 
le quali di loro natura ammettevano la finzione 
poetica, ma dovendo discorrere i grandi interessi 
dello stato, i quali non ammettevano finzioni, parlò 
un linguaggio più confacente ai bisogni della sua 
situazione; ma non per questo potè esimersi dal 
fare il suo linguaggio ornato, copioso, armonioso, 
adattato al canto, ordito col verisimile, parto della 
fantasia, più che col vero suggerito dal raziocinio. 
Così sorse la prosa oratoria con tutti i caratteri 
della sua madre la poesia: così ella nacque a re- 
gnar sulla moltitudine, ed a spingerla come il vento 
fa delle onde del mare ove piaciuto le fosse: sic- 
ché Cicerone ebbe a dire a’ suoi tempi che la pa- 
rola era più poderosa delle armi. 

Molte, e di vario carattere non così facile ad 
essere esattamente determinato furono le circostanze 
le quali produssero, mantennero, e favorirono la in- 
dole eminentemente retorica della eloquenza antica. 

(1) La infelicità di Didonc è ingegnosamente espressa in 
quel distico 

Infelix Dido nulli bene nupla marito ! 

Ooc pereunte fugi* ; hoc fugiente peri*. 
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Sebbene gli oratori spesso discutessero il pro- 
blema se la eloquenza fosse destinata a produrre i 
suoi ciTetti sugli animi popolari o col persuadere, 
0 col commuovere, i più valorosi ed eminenti tra 
loro opinarono per il secondo di questi mezzi. I 
governi popolari, in mezzo de’ quali gli oratori fio- 
rirono, facevano de’ mezzi di commozione anziché 
di ragionamento una nccessith. La eloquenza giu- 
dicìaria, riunita in Grecia pressoché sempre collo 
due sue sorelle la deliberativa^ e la dimostrativa 
per la indole dell’ ateniese democrazia, non ebbe 
se non tenuissima differenza tra loro, e si potè diro 
di tutt’ e tre 

Facies non omnibus una 

Neo diversa tamen qualem deeet esse sororum. 

La foggia quasi poetica del discorso oratorio an- 
tico ebbe tutte le circostanze della sua epoca a se 
favorevoli . 

La poesia ed il canto furono in Grecia popolari 
bisogni, e nazionali abitudini. Eranvi gl’inni per 
le Divinità, e vi erano le canzoni per tutte le con- 
tingenze della giornaliera vita del cittadino: per tutte 
le professioni e per tutti i mestieri: per le riu- 
nioni di mensa, per i divertimenti c per gli spet- 
tacoli. Una intera nazione cantante apparirà un 
prodigio incredibile nella età nella quale viviamo. 

li politeismo, c i suoi brillanti dclirj autorizza- 
vano la libertà d’una fantasia creatrice, c ciò che 
è più valutabile lo scetticismo di cui l’oratore an- 
tico faceva sincera, o pubblica professione. La con- 
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nessionc strettissima della causa da discutersi col 
dritto pubblico della città, co’ partili che spesso la 
dividevano : lo stato fluttuante della opinione pub- 
blica, abituata a formarsi sulla pubblica piazza, au- 
torizzava l’oratore a reputarsi, allorché compariva 
a parlare, investito di una popolare missione. 

La dispensa di Iodi, o di biasimi che egli arro- 
gavasi su tutte le parti dell’ordine pubblico, e sulla 
condotta de’ cittadini i più eminenti : la consonanza 
d’interessi, di simpatie e di antipatie, di gusto 
e di abitudini fra l’oratore ed il popolo ascoltante, 
e i giudici tratti dal popolo ebe doveano decidere 
della lite: il luogo eminente sul quale come sopra 
di palco scenico coUocavasi ed agitavasi da capo a 
piedi: la facoltà che egli aveva di parlare super- 
bamente di sè, delle sue cittadinesche virtù, del 
suo zelo, e del suo amor per la patria: l’altra fa- 
coltà di esporre il cliente agli occhi de’ giudici nel 
modo, e nell’atteggiamento che più credeva oppor- 
tuno ad eccitare o il loro sdegno o la lor compas- 
sione: quella di piangere e di fremere, di abban- 
donarsi a invettive che il più delicato costume 
de’ tempi nostri rigetterebbe: i frangenti che nello 
spazioso luogo, e di pubblico transito ov’egli parlava 
eventualmente si presentavano per dare al discorso 
un interesse improvviso daH’avvenimento nascente: 
le passioni, la curiosità, le abitudini le quali trae- 
vano il popolo in folla sulla piazza pubblica ad a- 
scoltare la voce, e contemplare l’animata fisonomia 
c i violenti moti del demagogo eloquente: tutto fur- 
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niva all’oratore antico il mezzo di dare alla sua 
imaginazione un libero slancio, c trascinar parlando 
dietro di sè giudicanti , e ascoltanti quasi in un 
torrente medesimo; Io che spiega la energica frase 
d'Orazio allorché alludendo all’oratore Iseo si espri- 
me IsfBO torrentior. 

A tutte le indicate faciliti agli slanci imaginosi 
e liberi dell’oratore aggiungevasi la opinione che 
egli aveva di vedersi circondato da popolo accorso 
ad udirlo non per istruirsi, ma per divertirsi , come 
Cicerone apertamente si espresse; quindi la ragiono 
che egli aveva, per meglio risvegliar l’interesse de- 
gli ascoltanti, di usare in tutta la loro estensione 
degli artifizj retorici adattati a commuovere: del 
patetico, del faceto, del ridicolo, dell’ ironìa, del 
sarcasmo, delle gravi sentenze, de’ giuochi delle 
parole , della storia e della favola ; e Analmente gli 
applausi popolari i quali coronavano la sua fatica, 
c co’ quali, per testimonianza di Quintiliano, Cice- 
rone fu accompagnato trionfalmente alle sue case 
dal popolo dopo la sua aringa per Celio. 

Da queste circostanze nacque la orazione antica, 
la descrizione graQca della quale non può non ap- 
parire a’ dì nostri uno straordinario fenomeno se 
venga dipinta ncU’atto della declamazione che l’o- 
rator ne faceva. 

Tutto era nella orazione giudiciaria antica preor- 
dinato ad illudere, e per mezzo della illusione de- 
stinato a commuovere. 

L’arte faceva in quella orazione tutto consistere 
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ncll'az/one. L’azione comprendeva la declamazione 
ed il gesto. 

L’oratore nel declamare era un cantante: era un 
istrione nella figura, c in tutti i movimenti della 
persona. 

Sarebbe difficile determinare il tenue grado di 
diflcrenza che divideva l’ufficio dell’oratore da quello 
dell’istrione. È certo Che la tragedia antica canta- 
vasi, e non è meno certo il canto dell’oratore che 
Cicerone qualifica più oscuro ( obscurior ) del tea- 
trale. L’oratore studiavasi d'imitar l’istrione nella 
sua azione drammatica, e ne attingeva i precetti, 
c l’esempio da lui. Demostene fu alla scuola del- 
l’istrione Andronico: Cicerone a quella di Roscio; 
e sono frequentissimi nelle opere greche e latine 
sull’arte oratoria i tratti ne’ quali è inculcata la ne- 
cessiti di studiar la istrionica, ed imitarla. Per lo 
che ò visibile l’errore deU’altronde dotto Brotier, 
il quale nel suo elegantissimo supplemento latino 
al dialogo della corrotta eloquenza al S* 2. fa diro 
a uno degl’ interlocutori « lùslriomca tuie inslilutionc 
cloquentiam perdidiinus ». 

La maniera istrionica dcU’orare fu censurata dopo 
che il credito degli oratori decadde, e quando l’au- 
ra popolare loro affatto mancò. Le tracce di questa 
censura sono tutte posteriori al secolo di Augusto. 
Al tempo di Cicerone ninno avrebbe osato di dire 
ciò che si legge in Aulo Gellio, il quale scrisse es- 
sere stata la mollezza istrionica di Demostene in 
Grecia, e quella di Ortensio a Roma a guisa di 
(juclla d’una danzatrice baccante. 
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L’oratore per testimonianza di Cicerone aveva 
bisogno di addestrarsi nel canto, di aver largo petto, 
e di educarsi alla robustezza del corpo. Niente più 
da lui era desiderato, che un forte metallo di voce, 
che egli studiavasi di acquistare con esercizj pe- 
nosi, e in mezzo ai più rumorosi frastuoni. La voce 
dell’oratore riempieva il vasto spazio del fóro di 
Roma e della pubblica piazza di Atene, e vinceva 
gli strepiti di luoghi destinati ad essere udienza 
degli oratori, e mercato di comcstibili. 

Da un passo di Svetonio nella vita di Cesare si 
raccoglie, che il popolo si commovesse più per la 
vista, che per l’udito: onde l’oratore poneva ogni 
cura nel comporsi a questo conosciuto bisogno de- 
gli ascoltanti. 

Egli aringava da un luogo eminente, e spazioso. 
Il suo vestiario era conformato ai bisogni della sua 
posizione. La sua misura alla gamba era rigorosa- 
mente determinata, e fu in Cicerone una singola- 
rità l'usar di toga che discendevagli Gno ai piedi, 
lo che egli fece per nascondere le varici dalle quali 
aveva le gambe malate. La porpora, sebbene sen- 
za fondamento esclusa dal Pollcto, doveva apparire 
negligentemente gettata in dosso, acciò l’orator non 
sembrasse di annettere più importanza al coloro 
dcH’abito che a quello delle parole. Il baltco do- 
veva passare dall’un omero all’altro nè troppo len- 
to nò troppo stirato. Una gran parte della tum'ca 
dovea avere il suo luogo dietro le spalle, ma un 
lembo doveva strisciar sopra il petto onde illudesse 

r. I. i 
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•un’ampiezza di questa parte del corpo. Le dita 
doveano folgoreggiare di un numero discreto di a- 
nelli : nè la mano doveva essere impedita nel gesto 
col tener la carta destinata ad ajutar la memoria. 
Fin la pettinatura aveva il suo particolare ccremo- 
nialc. 

In questo scenico atteggiamento l’oratore, tutto 
scoperto agli occhi del popolo, doveva interdirsi 
qualunque specie di comodità, che avesse potuto 
alterare la illusione che egli era destinato a ecci- 
tare : doveva astenersi dal dir sedente, e soprattutto 
dall’ interrompere, per bere, l’azione: perciocché 
alcuni ebbero in uso di tenere vicino a sè il servo 
pronto a porgere acqua refrigerante alle aride e 
infiammate sue fauci. 

Quintiliano fa una viva, e fedel dipintura de’ moti 
pressoché forsennati dell’ oratore nel dire. Questi 
moti in tutta la persona si propagavano dal capo 
ai piedi, la esplosione de’ quali, o forte calpestio, 
è spesso rammentata da Cicerone. Fino il volger 
degli occhi aveva per l’orator la sua legge. 

A questo carattere dell’ antica giudiciaria elo- 
quenza non tutti i soggetti erano in modo ogiial 
favorevoli, lo che somministra all’autore occasione 
di osservare per via di uno attento, e minuto esa- 
me di ciò che di se dissero gli oratori antichi o 
delle lor produzioni, e coll’appoggio della storia, 
le loro predilezioni per i soggetti penali in prefe- 
renza de’ civili. Al qual proposito egli va soggiun- 
gendo come, specialmente in Roma, i grandi ora- 
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lori evilavano d’impegnarsi in causo di questo se- 
condo carattere anco per l’ indole del locale diverso 
dal fòro nel quale si agitavano, c dove il dicitore 
non aveva un campo assai vasto per far trionfare 
la sua redorica. E stato osservato come Dcmoslenei 
nella sua celebre orazione sulla Corona, orazione 
di genere dimostrativo^ declinò destramente da ogni 
discussione di legge, pensando che coirassumerla 
sarebbe stato secco, freddo, c nojoso. 

Dalla moderna pronunzia aH’antica declamazione 
oratoria è una immensa distanza. La lentezza della 
declamazione antica, necessaria a far sentire col 
canto l’articolazione delle parole, 6 provala dal con- 
fronto della brevità delle orazioni che giunsero fino 
a noi, e la lunghezza del tempo, che da altri ri- 
scontri si ha della durata delle loro declamazioni. 

Noi leggiamo le orazioni antiche greche e la- 
tine, c le ammiriamo nude affatto come pur sono 
del prestigio del quale le circondava l'azione del- 
l’oratore, nella quale specialmente la declamazione 
si comprendeva; onde Eschine, vinto da Demoslene 
nella contesa della corona c rifugiatosi a Rodi, dan- 
do a leggere la orazione del suo competitore, e scor- 
gendo la meraviglia che ella eccitava negli ascol- 
tanti, ebbe a dire: « Or che sarebbe dell’entusiasmo 
vostro se l’aveste udita declamar da Demostene? » 

Si crede comunemente, che le orazioni antiche 
fino a noi pervenute siano composte di quelle pa- 
role medesime che l’oratore declamava nella pub- 
blica piazza. Resta però a sapersi se gli oratori lo 
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leggessero, o le imparassero a memoria, o improT- 
visandoie vi fosse chi rapidamente le trascrivesse. 

È certo che gli oratori antichi non lessero, es- 
sendosi limitati ad avere una carta di semplici ap- 
punti o ricordi, che essi chiamarono memoriale. 
Sembra diilìcile il concepire die gli oratori reci- 
tassero a memoria ciò che avevano scritto, perchè 
dallo opere di Cicerone raccoglicsi il loro uso di 
meditar lungamente il soggetto che doveano discu- 
tere, e che i loro più grandi movimenti oratorii na- 
scevano dallo opportunità che loro presentava lo 
stato degli animi degli ascoltanti, il quale essi at- 
tentamente spiavano, e che consideravano come il 
più forte momento della forza della loro parola. E 
del pari certissima cosa che la tachigrafia, o steno- 
grafia ebbe a primo inventore Tirone il dotto li- 
berto dell’ Arpinate, dimodoché la invenzione nacque 
allorquando la eloquenza antica come fiaccola mo- 
ribonda gettava in quel sommo l’ultima, e più bril- 
lante sua luce. 

Da queste considerazioni muove l’autore a par- 
lare della eloquenza parlata e della scritta, pro- 
vando essere stata la prima improvvisa sempre, e 
non essersi avuta traccia della scritta se non quando 
in Atene comparvero i Retori della Sicilia a dar pre- 
cetti, ed esempj dello scrivere ornato, e quando in 
Roma incominciò a penetrare la greca cultura. Av- 
venne allora che gli oratori si divisero in due di- 
verse categorie, negli attivi i quali occuparono le 
popolari adunanze e i puliblici giudizj, ed in uwi- 
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hratili i quali scrissero o per dar modelli di elo- 
quenza sopra soggetti a comodo imaginati, o per 
uso di chi volendosi valere delle orazioni in giu- 
dizio 0 col leggerle ai giudici o col farle lor leg- 
gere, ad essi chiedeva, e largamente paga\-a. 

Dalla qual epoca incominciò a conoscersi la elo- 
quenza scolastica^ o declamatoria^ la quale aveva 
pubblico e ben pagato insegnamento in Grecia, in 
Sicilia, e piò particolarmente in Rodi ove per istruir- 
sene Platone, e poi Cicerone si trasferirono. Quello 
scuole occupale in principio dai Retori, furono poi 
occupato dai Soflsti, resi sì celebri per l’ insegna- 
mento del ragionare capzioso, u contro i quali tanto 
si adoprò Socrate mentre visse. 

Gli oratori attivi si resero più eleganti e più 
torsi nelle scuole de’ retori; ma non 6 da credere 
che le orazioni che si hanno scritto da loro siano 
precisamente quello che declamarono, potendosi 
creder piuttosto o che essi le componessero sul 
memoriale^ che declamando tenevano , o sugli acci- 
denti impensati che declamando sopraggiungevano. 
Le greche orazioni non debbono reputarsi tutte o 
come dette sopra soggetti veri, o come scritte da 
oratori che avessero prima o avanti al popolo, o 
avanti ai giudici trattati, e discussi gli affari pei 
quali si vedon composte. Questa osservazione serve 
d’un grande ajuto per determinare il carattere di 
differenza, che nella condotta dcU’orazione e nello 
stile pub ravvisarsi nelle orazioni greche, giacchò 
delle romane fuor di quelle di Cicerone niente ci 
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resta che appartenga ai tempi ne’ quali la eloquenza 
era nel suo splendore. 

Ma la eloquenza forense scritta dovette avere 
tutti i caratteri della parlata per quanto la diffe- 
renza della posizione dell’oratore lo comportava. 

Era un precetto oratorio che l’aringa fosse scritta, 
sebben fatta per leggersi, in modo che ella si pre- 
stasse per quanto era possibile al canto. La qual 
cosa se ella sembra impossibile ad ottenersi nelle 
nostre lingue moderne, tale non era nelle lingue 
classiche, nelle quali la prosodia ad esse inerente 
faceva equivalere la collocazione delle parole a ciò 
che oggi sarebbero le note musicali. 

La prosa di Platone ebbe carattere di poetica. 
Ciò non pertanto Demostene la considerava per la 
oratoria troppo sommessa e pacata. Sembra che la 
prosodia fornisse ai Greci e ai Latini il mezzo di 
rendere il componimento adattato ai diversi modi 
della sua recita. Non s’intenderebbe come la prosa 
di Piatone, eminentemente poetica, fosse conside- 
rata da Demostene come troppo sommessa e pa- 
cata, se non s’ammettesse che la poesia lirica de- 
stinata ad esser cantata con accompagnatura d’i- 
strumcnto a corda e non a fiato, doveva avere una 
prosodia adattata ad un tuono più pacato e som- 
messo di voce. Infatti la poesia drammatica desti- 
nata alla forte ed alta declamazione necessaria a 
farsi sentire ne’ vasti teatri antichi aveva adottalo 
l’jambo che Orazio qualifica 

populares 

Vincenlem itrepiltu et natum rebus agemlis. 
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In un tempo come il nostro, nel quale reffetto del 
discorso si ottiene dall’ordine delle idee più che 
dalla disposizione delle parole, sarebbe difficile 
concepire come gli antichi discernessero nella prosa 
una maggiore, o minor pacatezza, se non si ammet- 
tesse che ella per la indole sua prosodiaca aveva 
un discernibile grado d’ impeto, e di rumor rela- 
tivo, come oggi potrebbe distinguersi nella musica 
di Jomelli, e in quella di Rossini. 

Fu detto di Demostene che egli fosse più geloso 
deH’armonia d’un periodo che della salute della re- 
pid)hlica. Cicerone nella sua opera dcU’Oratore, e 
nelle altre relative all’arte oratoria insiste sulla col- 
locazione delle parole facendone dipendere l’effetto 
dalla composizione, e la cosa medesima affermano 
Longino, Dionisi Alicarnassco, Quintiliano e tutti 
gli scrittori antichi, i quali trattarono questo sog- 
getto. 

Era un precetto dell’arte, che l’esordio dovesse 
avere il carattere dell’apertura della composizione 
musicale, e che le parole del fine dell’orazione do- 
vessero più fortemente dello altre colpire, i quali 
diversi effetti o si trattasse di orazione parlata o 
di scritta, non si sarebbero potuti ottenere se la 
prosodia della lingua non ne avesse somministrato 
il mezzo. 

, Tutti questi effetti meravigliosi dell’antica elo- 
quenza forense furono colle classiche lingue per- 
duti . Le orazioni antiche che ci rimangono sono per 
noi specie di pezzi anatomici ne’ quali posson di- 



stingucrsi i contorni, la tessitura e la giacitura, 
non già il segreto che dava anima e vita al tutto 
al quale appartennero. 

Le due epoche di Demostene e di Cicerone, 
avendo una singoiar somiglianza tra loro, c pre- 
sentando nella catastrofe di quei due sommi ora- 
tori quasi un destino medesimo, che le vicende po- 
litiche del loro paese fecero all’ uno ed all’ altro 
subire, mostrano la eloquenza giudiciaria non me- 
no che la deliberativa e la demostrativa giunte al 
loro più alto grado di perfezione. 

A questo punto l’autor del discorso istituisce un 
paragone della eloquenza greca e della latina in 
un punto di vista assai più esteso, c più (ilosoQco 
che non il letterario tra Demostene e Cicerone, 
che da Quintiliano in poi critici di somma vaglia 
tentarono: chi dando all’uno chi aU’altro la prefe- 
renza. Prescindendo dal materiale della lingua, e 
dalla tempra del genio de’ due scrittori , l’autore si 
accinge a provare che i sostanziali caratteri di dif- 
ferenza non nascono da que’ due fonti, ma hanno 
le loro cagioni nella diversità del carattere delle 
due nazioni, nel grado diverso della loro cultura, 
nella diversità del loro regime politico, e in quella 
de’ loro metodi giudiciarj , di guisachè non facendo 
distinzione de’ generi della eloquenza, il pretendere 
di decidere del merito relativo de’ due oratori sul 
solo lesto delle loro orazioni sarebbe errore e in- 
giustizia. 

L’autore destina un capitolo della sua opera a 
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rintracciare la influenza che l’oratoria antica ehhe 
suU'amministrazionc della giustizia; e dalla confes- 
sione medesima degli oratori: da ciò che dissero 
sull’arte loro; dalla testimonianza de’ poeti dram- 
matici loro contemporanei, c dalla storia dell' an- 
damento e dell’esito di alcune celebri cause trova 
motivo di credere che l’oratoria antica piuttostochè 
essere stata ausiliatrice della giustizia altro non fosse 
se non un mezzo per acquistare all’ oratore popo- 
larità, politica influenza, e denaro. 

A persuadersi di questa storica verità non è me- 
stieri attenersi alla celebre diatriba contro Cicerone 
attribuita a Sallustio, nè alle commedie di Aristo- 
fane, nè alle satire di Giovenale. Gli antichi ora- 
tori furono in generale addetti alla nuova accade- 
mia, e allo scetticismo che ella professava. Essi non 
spinsero invero mai le cose ove le spinse Cameade, 
predicando per le piazze e per le strade di Roma, 
che la giustizia consiste nella personale utilità di 
chi ha titolo a parlare ed operare in suo nomo; 
ma in tutta la lor vita attiva, e in ciò che dissero 
sul modo di discuter le cause manifestarono assai 
chiaramente esser disposti a sostener come vero il 
falso, il falso come vero, e a dar suggerimenti eva- 
sivi quando si parava loro incontro la inoppugna- 
bile verità. 

Segnalata la eloquenza antica nel punto il piìi 
elevato della sua ascensione, l’autore segue le vi- 
cende del suo cambiamento, della sua decadenza, 
e della completa sua perdita. Egli, rigettando la 
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opinione di chi pensò che quest’opera dciringegno 
umano dovesse considerarsi a guisa di fiore, o di 
fruito il quale giunto alla sua perfetta maturità porla 
in se stesso i germi della sua corruzione, crede 
necessario desumere le cause di questo fenomeno 
da più alte e più nascose radici. 

Non è raro che nelle umane cose que’ principj 
medesimi i quali produssero il loro incremento ne 
producano poi lo sfacelo: facendo strada a principj 
diametralmente contrarj, che no compiano la di- 
struzione. È applicabile ai destini della eloquenza 
giudiciaria antica il detto di Lucrezio: 

.... Quodeumque suit mufatum finibut exit. 

In materia di poesia si può ammettere che l’in- 
gegno umano giunto al suo più alto grado di per- 
fezione in uno scrittore obbedisca quindi alle leggi 
di gravità, e descriva cadendo l’opposto lato della 
parabola che avea segnata salendo, o che quanto più 
squisiti e di molle tessuto sono i fiorì che la poesia 
ha creati, tanto più pronta e più facile ne divenga 
la corruzione. 

Il poeta non si forma nella vita attiva come l’o- 
ratore: nò i soggetti trattati dall'uno possono asso- 
migliarsi a quelli trattati dall’ altro; ncH’iino non 
avendo gli avvenimenti politici, e i cambiamenti 
nelle forme legali della società veruna inllucnza, 
avendone molta nell’altro. 

Se la eloquenza giudiciaria antica si volesse con- 
siderare come cosa unicamente attenente alle pro- 
duzioni letterarie od al gusto, si potrebbe credere 
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clic fosse di essa avvenuto ciò che avvenne della 
poesia la quale, giunta nel secolo di Augusto al suo 
più alto grado di perfezione, non vi si resse, e de- 
cadde. 

l<eggendo Petronio, c il dialogo della corrotta 
eloquenza converrebbe credere che la scoinstiea, o 
declamatoria de’ Retori avesse contribuito a cor- 
rompere il gusto nella attiva, e forense. Il carattere 
della eloquenza declamatoria fu sempre lo stesso: 
gonfia sempre, sopraccarica di ornamenti futili, 
esagerata nelle metafore come divenne la poesia tra 
noi nel seicento. Gorgia Leontino, nella scuola del 
quale gli oratori greci formaronsi, cbiamò in un suo 
discorso gli nwolio] animati sepolcri. Il retore Teo- 
pompo, descrivendo in un’orazione i preparativi del- 
la spedizione di Serse contro la Grecia, dipinge fra 
le altre cose le masse di carnesecca, le quali, sog- 
giungo, vedute da lontano sembravano colline che, 
s' inalzano al cielo (1) . A quella medesima epoca 
erano aperte le scuole de’ Sofisti c degli Eristicci, 
c Atene ciò non pertanto fu illustrata da Remo- 
stcne, da Esebine, da Ipperide, da Iseo, e daDe- 
made oratori non declamatori, ma parlatori nella 
pubblica piazza. 

Que’ grandi sparirono, e i Retori e i Sofisti re- 
starono. Le loro produzioni mantennero coslante- 


(1) La cosa k forte; c polendo a qiialciic leggitore sembrare 
incredibile, non 6 inopportuno rosservare die ella ha l’autorità 
di Longino. De Subii mit. Sett. 58, pag. 196. 
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mento, e senza alterazione il loro carattere, vuote 
d’interesse e di vita, in tempo detrattiva eloquenza, 
e dopo. Perchè i Retori restarono, e gli Oratori 
sparirono, gli uni furono reputati gli uccisori dello 
stile e della forza degli altri. 

I Romani , pe’ quali l’ oratoria era divenuta un 
divertimento come lo spettacolo teatrale, pensavano 
che gl’ istrioni del fóro avessero per cattivi maestri 
disimparato il loro mestiere. È un vantaggio inesti- 
mabile pe’ direttori delle pubbliche cose che po- 
chi studino, e intendano le vere cause delle cala- 
mità che cadono sulle sorti degli uomini, spesso a 
tutt’altro che al fatto de’ Governi attribuendole. Si 
attribuisce a Messala il primo grado della corru- 
zione della eloquenza latina. So la corte di Au- 
gusto faceva da un lato nascere lo stile di Virgilio 
c di Orazio, ella fiaccava dall’altro la forza della 
eloquenza di Cicerone, nò Messala favorito di quella 
corte poteva vestir l’animo, c i principj dell’Arpi- 
nate, di cui Giovenale dopo assai anni scriveva 
Roma pairem patria Ciceronem libera dixit. 

Le cose procedevano a Roma non altrimenti che in 
Grecia. Falereo, parlando come capo d’una repub- 
blica caduta in potere de’ Macedoni dominatori, 
poteva sparger di fiori retorici le proprie parole, 
ma non poteva senza grave suo rischio , e senza 
perdere una influenza , a lui delegata da’ conqui- 
statori , animarla del fuoco col quale Demostene 
aveva fulminato Filippo. 

Le cause le quali influirono sul cangiamento, sulla 
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decadenza, e sulla perdita della eloquenza antica 
non furono inerenti alla indole sua come produzione 
dcU’ingegno umano; furono ad essa estrìnseche tutte, 
ma nell’ enumerarle ò dilScile il farlo o nella ra- 
gione del tempo, o in quella della respettiva loro 
influenza. 

Le pili antiche cause del discredito della elo- 
quenza forense sono dall’autoro segnalate dove ninno 
(in ora le sospettò: ne’ progressi della iilosofla mo- 
rale, e della giurisprudenza. 

Socrate, moralista rigido più che Qlosofo seb- 
bene sia usanza di considerarlo come caposcuola 
della iilosofla, inveendo contro ai Solisti compren- 
deva nelle suo invettive anco i Retori. 11 loro po- 
tere in Grecia divenne sì smisurato, che non vi fu 
nè ufficio, nè classe di giureconsulti, osservazione 
non sfuggita alla storica sagacità del Vico. Dalla 
scuola socratica uscì la stoica, la quale passata da 
Atene a Roma divenne il domma de’ giureconsulti 
di quella città. Cicerone cuoprì di ridicolo gli Stoici, 
c i Giureconsulti, non facendo distinzione tra gli 
uni e tra gli altri. L’arte degli oratori interessava 
ai dritti del popolo ; quella de’ giureconsulti al 
dritto di proprietà. Era facile a prevedersi qual 
de’ due ordini, venuti in rivalità tra loro, doveva 
rimaner padrone del campo della contesa. Se i re- 
tori in Grecia segnalarono la loro momentanea vit- 
toria colla morte di Socrate, le armi di Filippo il 
Macedone la vendicarono. In Roma fu piu lunga la 
lotta , ma i giureconsulti , divenuti consiglieri del 
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principe di una nominale ropnl>blica , egualmente 
la vendicarono riuscendo a rendere deserto il fòro, 
nel quale gli oratori aveano dominato sì lunga- 
mente. 

Molle altre cause si unirono ad operare questa 
rivoluzione, che 1’ autore va partilamcnle enume- 
rando. Nella completa abolizione de’comizj non certo 
stabilmente avvenuta sotto Tiberio, come alcuni 
male interpetrando Tacito hanno pensalo, e nell’a- 
bolizione delle questioni po-pelue 0 po^olAri giudizj, 
alla quale suole assegnarsi l’epoca di Caracolla, la 
professione di oratore divenne un corpo senz’ani- 
ma. I buoni Imperatori ne venerarono il nome per 
la politica che essi professarono sempre di rispet- 
tare le memorie della repubblica, c per 1’ amore 
fhc ebbero per le buone lettere; ma ai lenipi di 
Frontone, vale a dire sotto gli Antonini, non era più 
possibile di distinguere la eloquenza attiva dalla 
scolastica, o declamatoria. 

Le riunioni del Senato sotto Augusto non am- 
mettevano altrimenti il modo d’orare che si prati- 
cava ne’comizj, e nel fóro. Augusto, debole di voce, 
aveva introdotto l’uso di far leggere le sue orazioni 
al Senato per mezzo di fonasco, e i successivi Im- 
peratori affettarono di adottare nelle loro allocu- 
zioni a quel venerando consesso il modo conciso 
de’ generali ai soldati sottoposti al loro comando, 
^ d’onde venne il dettato imperatoria brevitas, usato 
^ per designare il carattere del modo di aringare del 
Principe. Questi esempj, i quali partivano da chi 
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avea in mano il potere, toglievano ai parlatori in 
pubblico il coraggio di praticare altrimenti. 

Tutti i sostegni dell’eloquenza attiva crollavano: 
il mondo vocale andava grado a grado restringen- 
dosi nelle scuole di declamazione: gl’ Imperatori 
porgevano incensi allo frasi, colle quali l’arle ab- 
belliva i nienti de’ concetti de’ retori, come si por- 
gono incensi alle ombre de’ trapassati, che piu non 
si temono. 

La eloquenza giudiciaria aveva perduto con i co- 
mizj le sue sorelle gemelle, la deliberativa e la 
dimostrativa, essendo passati i suffragi porle pub- 
bliche cariche nelle mani imperiali. Restava una 
larva di pubblici giudizj nel fòro, non altrimenti però 
che come gli scudi sulle porto delle case che lo 
attorniavano a rammentare le antiche glorie della , 
repubblica , i quali con un colpo di martello si 
facevano cadere a beneplacito di chi avesse voluto 
sostituire a quelle insegne le proprie. 

L’ultimo colpo vibrato dall’autorit'a imperiale alla 
eloquenza giudiciaria fu il passaggio del poter della 
spada dal pretore al prefetto della città, c dal fòro 
al palazzo. Osserva Quintiliano che la eloquenza 
non sarebbe stata tra le umane cose se si fosse do- 
vuto parlare da uomo ad uomo. Gli oratori non eb- 
bero più nel popolo ascoltatore, e ne’ giudici scelti 
fra il popolo il più valido punto d’appoggio della 
loro eloquenza. Prostrati a’ piedi del trono impe- 
riale, sul quale il dominatore politico crasi arro- 
gato il dritto di giudicare, erano coslrelli a misu- 
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rare le loro parole, e a dare al vezzo ciò che piii 
non potevano dare alla forza. Sotto gl’ Imperatori 
più generosi, più giusti, e più gelosi di sembrare 
di usar rispetto alle antiche forme della repubblica 
gli oratori ricevevano da loro per mezzo di lettere 
amichevoli il consiglio di essere moderati, di non 
bersagliare con troppo rigor l’avversario, di usare 
con gencrosit'a del loro valore. Gli oratori, con- 
tenti di questi omaggi uscenti dalla bocca del Prin- 
cipe, facevano prova del loro ingegno collo scrivere 
dell’ amor platonico, dell’ albero Cathacanna, del 
sonno, del fumo e della polvere, delle civajc in 
piatto d’oro sulla mensa imperiale c di altre simili 
puerilitù, come ne attcstano gli scritti dell’ oratore 
Frontone scoperti in quest’ ultimi tempi dalla pa- 
lcologica dottrina del Mai. 

Lo scrittore del dialogo sulla corrotta eloquenza, 
fosse egli Tacito o Quintiliano, appartenne ad un’ 
epoca, nella quale tutti questi cambiamenti si pre- 
paravano, c incominciavano giù ad esercitare la loro 
disastrosa influenza. Ma i più funesti all’oratoria 
forense avvennero allorché i giureconsulti otten- 
nero pubblica autoritù di rispondere nelle materie 
del dritto civile, e nelle materie penali: comparve 
allora l’accusa d’ulHzio, e quindi la giurisprudenza 
della tortura, che l’autoritù imperiale aveva estes:) 
da’ servi a’ liberi. 

Cicerone riconobbe la tortura come mezzo di 
scuoprire la verità, su cui l’oratoria non poteva 
avere influenza. Questo metodo abominevole comp'i 
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la mina degli oratori, e il calcolo giuridico della 
prova come titolo di amministrarlo rese i giure- 
consulti i soli arbitri della sorte degli accusati. 

Fin qui sono segnalabili le vicende della deca- 
denza dell’ oratoria giudiciaria antica. La perdita 
totale di quest’opera dell’ ingegno umano fu la con- 
seguenza dell’ alterazione dell’ idioma latino, della 
traslazione della sede dell’impero a Costantinopoli, 
e dello sfacelo della gran macchina della romana 
potenza. Seguir le sorti doH’eloqucnza declamatoria 
greca fino agli ultimi Retori e Solisti che ne fecero 
pompa nella nuova capitale dell’impero non giova 
alla storia del fòro italiano. 

Qui ha termine la parte prima del Discorso sto- 
rico-giuridico del quale vuol darsi al leggitore un 
compendio-, e di qui ha principio la parte seconda 
destinata alla storia della Eloquenza giudiciaria 
moderna. 

La lingua latina meno retorica della greca an- 
dava grado a grado perdendo i pregi che l’avevano 
fatta grande nella prosa al tempo di Cicerone e 
d’Ortensio, e nella poesia nel secolo d’Augusto. 

È un ingegnoso metodo quello col quale il dotto 
Funcio ha discorse le sorti dell’idioma latino, dan- 
dogli come all’uomo la infanzia, l’adolescenza, la 
virilità, la vecchiaja, e la decrepitezza. Ma questo 
modo d’esame, il quale non ha altro critico ap- 
poggio che un esempio, prescinde affa‘io dalla ispe- 
zione delle cause le quali produssero l’ effetto che 
il critico scorge in un idioma. 

T. i. 3 
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La lingua latina negli ultimi periodi del suo uso 
oltre all’apparire denudata della sua antica eleganza 
presenta le tracce di un gran cambiamento avve- 
nuto nelle sue forme sintattiche per un’influenza 
maggiore che in essa ebbero le logiche regole della 
grammatica generale, e però la razionale esattezza 
nella espressione del pensiero. Da molto parole, e 
da molti modi di dire in epoca prossima al medio 
evo si scorge la progressiva tendenza dell’ idioma 
alle astrazioni, al rigore logico del ragionamento, 
e a quello pur logico delle idee, caratteri che non 
si ravvisano in esso ne’ tempi del suo splendore. 

Le vicende della lingua latina ne’ suoi estremi 
periodi ne palesano delle avvenute nel modo di 
concepire dello spirito umano. Sinunaco perorando 
per la statua della Vittoria avanti l’ Imperatore Teo- 
dosio non somiglia di gran lunga a Cicerone: gli 
stessi tentativi per slanci retorici appariscono come 
fiori posticci in un deserto arenoso : eppure la ora- 
zione di Simmaco è l’ultimo lampo che la mori- 
bonda eloquenza latina gettò. La retorica dell’ora- 
tore mal collocata parlando al Signore del mondo 
non produsse nel di lui animo veruno effetto come 
nel secolo decimoquinto non lo produsse nell’ ani- 
mo de’ rigidi, e sospettosi Senatori Veneziani la 
elegantissima e pomposa aringa del Sadoleto, lati- 
nista insigne, mandato a negoziare un’alleanza dal 
PonteOce Leone X. 

È manifesto che a misura che gli scrittori ap- 
partengono ad epoca posteriore il quadro della pa- 
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rota perde il suo carattere di retorico, c acquista 
progressivamente quello di dialettico. Non si tratta 
più di commuovere, o di persuadere colle commo- 
zioni, ma si tratta di convincere con buone, e 
stringenti ragioni. Alle vaghezze del verisimile si 
vede succedere l’austera critica del vero. 

L’ autore enumera partitamente le cause di que- 
sto gran cambiamento, fra le quali apprezza il di- 
scredito del paganesimo, e de’ delirj della mitolo- 
gia, in luogo de’ quali successero i metafìsici dom- 
mi di una religione direttamente emanata dalla sa- 
pienza del vero Dio: scorgendosi l’effetto di queste 
cause nella eloquenza sacra de’ Padri della Chiesa, 
per la quale il pulpito occupò il luogo de’ rostri. 

Le lingue moderne, e quelle medesime che po- 
terono dirsi fìglie naturali, e legittime della latina 
spiegarono anco in modo più visibile, e certo que- 
sto nuovo carattere resosi manifesto nella moribonda 
lor madre. Il materiale de’ loro vocaboli accorciati 
nelle lor desinenze, i loro articoli, i lor segnacasi, 
i lor verbi ausiliarj, le loro forme sintattiche se- 
guendo l’ordine logico del pensiero, pochi accenti, 
e poche parole sdrucciole succedute ai numeri della 
prosodia, le resero inabili ai grandi slanci retorici, 
e più adattate ai bisogni dialettici del discorso. 
L’eloquio cessando d’essere oratorio divenne ser- 
mocinatore, qualitù resa necessaria anco a una sem- 
plice, e spedita pronunzia succeduta al canto de- 
gli antichi dicitori. 

Sono questi i principali tratti di quanto l’autore 
discorre della eloquenza giudiciaria moderna. 
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Riprendendo poi a parlare delle cause del can- 
giamento, e del decadimento dell’ antica dimostra 
come esse si riunirono tutte nell’ accompagnare la 
nascita, e il successivo stabilimento della moderna. 
Ma pervenuto a questo punto egli esamina assai piìi 
dilTusamente la influenza, che sul moderno discorso 
forense esercitarono i successivi cambiamenti del 
metodo giudiciario. Ed ò qui dove egli incontra 
ragione di distinguere i metodi per accusa, c i me- 
todi per inquisizione, suddistinguendo ne’ primi i 
metodi con accusa volontaria, e i metodi con accusa 
di uffizio, osservando che il discorso forense ha do- 
vuto per necessità assumere il carattere di queste 
tre diverse specie di metodi. 

Questa partizione de’ metodi giudiciarj conduce 
l’autore a stabilirne una nel discorso giudiciario di 
tre grandi nazioni: la Inglese a ragione del jury: 
la Francese a ragione del ministero pubblico: la Ita- 
liana a ragione del metodo inquisitorio stabilitovi 
dai romani Pontefici, e quindi dove più, dove me- 
no, e con varie misture propagatosi nelle altre re- 
gioni dell’Europa incivilita. 

Omesso ciò che l’autore ragiona del discorso fo- 
rense in Inghilterra ed in Francia, egli osserva 
che i procedimenti analitici del processo inquisito- 
rio, la sua istruzione scritta, il suo calcolo giuridico 
della prova, la pena straordinaria modulata ai re- 
sultati di quel calcolo, senza parlare della privala 
discussione della causa, furono altrettante poderose 
necessità, le quali obbligarono il discorso forense 
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ad una severa dialettica, alla magrezza che ne è la 
conseguenza, e ad ogni bando di ornamento reto- 
rico disdicevole, e pregiudicialo non che inoppor- 
tuno quando si rintraccia la verità in tutti gli ato- 
mi de’ probabili che il processo scritto fornisce. 

In queste ultime conclusioni dell’ autore è rac- 
chiusa la risposta a tutti i problemi , che la umana 
curiosità ha suscitati sulla perdita della eloquenza 
forense antica, e sulla inferiorità della moderna al 
confronto di quella. 

Ciò non pertanto l’autore esamina per quali mezzi 
il moderno discorso forense scritto potesse avvici- 
narsi all’antico non già, ma mostrare almeno di co- 
noscerlo, c venerarlo; al qual proposito pone sulla 
bilancia il dritto, e il torto delle allusioni ai clas- 
sici, e del moderato uso delle lor citazioni special- 
mente nelle difese criminali, uso non ignoto agli 
oratori antichi, degenerato in abuso sotto i sofisti, 
e giunto (ino al ridicolo in Francia un secolo avanti 
La Bruyère: il quale narra che un Presidente à 
JUorlier, aringando i Procuratori su i loro doveri, 
enfaticamente si espresse: c< O Procuratores olficìum 
veslrum Homerus in Iliade libro X. Et Euslatius 
scholiastes Homeri, vos docet in illos versus eie. » ( 1 ). 

(1) Burcardo Goltiicb Struvio nella sua Biblioteca del dritto 
esprìme la sua nausea contro questo modo di scrìvere al 
^ FU. n. 1. « Atque ita quammaxime necessarium est, ut si 
« quis in forum sese conijeiat, stilum forensem sequatur sim- 
• plieem, et perspieuum, maximeque usitatum; in quo pec- 
« cani qui incommode illud aqunt ut in forensi negotio eru- 
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L’autore è d’avviso che senza bruttar lo scritto 
forense di queste caricature lo scrittore debba evi- 
tare il rimprovero che Eineccio ha fatto ai causi- 
dici i quali portano magri e crudi studj nel foro (1). 
Non si addice nel secolo nel quale viviamo mostrarsi 
nello scrivere più addietro dalle buone lettere di 
quel che non si fosse nella età di mezzo. Il Re 
d’Inghilterra Enrico I non dubitò di rammentare 
a suo padre il noto dettato Rex illiteratus, asinus 
coronatus. Che diremo noi d’un illiterato causidico 
dell’etù nostra? 

È stato osservato che i romani giureconsulti da 
Scevola fino a Modestino furono lutti nelle buone 
lettere eruditissimi, ed accoppiarono alla perizia del 
dritto uno squisito gusto in poesia, venendo a Mo- 
destino attribuiti i compcndj premessi ai libri della 
Eneide di Virgilio. Allorché la lingua latina inco- 


ti diti videantur, dum cliem ex inopportuno cireuitu; et con- 
« glutinalione verborum Ciceronis, Tacili, Plauti, aul reliquo- 
n rum poelarum, sive Grolii, Pufendorfli aliorumque, qui 
« obtorto collo rapiuntur, litis in expenseu damnatur, quum 
« eruditue defensor per umana vireta, velut apis in saltibus, 

• omnia lustrai. Dispereat horunee ardelionum, ac nebulo- 

• num genus cui sanando vel mille hellebori jugera non suf- 
« ficiant ». 

(1) Con forza maggiore lo Slruvio propone il rimprovero 
loc. cit. « Poesim vero calde juverit si juris studiosus exsol- 

• verit : quum ingenium vivido, libero, facilique stilo assuetum 

• despieiat ignavum illum, squallentemque scribendi modum, 

• qui aut stomachum movet aut placida quieti nos indulgere 

• eogit volentes volentesque, quum inter soporifera vehemen- 

• tiora accerseatur ». 
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minciò a volgere alla barbarie, Tlmperator Costan- 
zo, per testimonianza dello storico Zonara, non am- 
messe alla magistratura se non uomini istruiti nelle 
buone lettere, eruditi, ed esperti nell’ arto dello 
scrivere. 

Teodosio Villa, il quale fu professore d’eloquenza 
nella Università di Pavia, e scrisse dello stile fo- 
rense, notò non esser possibile fornir regole a ben 
formarlo, attesa la gran varietà de’ soggetti che il 
giureconsulto è obbligato a trattare. La eloquenza 
deliberativa, e la dimostrativa possono aver regole 
fino a certo punto determinate. La giudiciaria 
esposta alla influenza di tante cause, tutte di lor 
natura esigenti, è costretta a nascere, come Mi- 
nerva dalla testa di Giove, improvvisa ed originale 
dallo scrittore o dal dicitore, e prova la verità del 
detto del Conte di BulTon, che lo stile è l’uomo 
il quale o parla o scrive. 

Non è da pretendere dal giureconsulto che egli 
formi la sua maniera di scrivere, a modo d’esempio, 
su i trecentisti, ed abbia cura di certi vezzi di 
lingua, di certe lascivie di parole e di stile come 
l'accademico il quale prepara un lavoro da reci- 
tarsi in una tornata. 1 lavori di libera scelta dello 
scrittore possono formarsi co’ gioielli del trecento 
a mosaico. Le forensi necessità, i soggetti d’ob- 
bligo, la loro indole, le cose di pratico uso, l’es- 
sere il sistema delle idee le quali si esprimono in 
parole scritte quel medesimo che si dee esprimere 
ai giudici in parole parlate, rende al giureconsulto 


Digilized by Google 


iO 

impossibile il seguire una prescrizione di siile. 
Quando egli ha osservato la grammatica della lin- 
gua, e ne ha rispettati i vocaboli, altro da lui non 
vi è da pretendere. Tutto si dee aspettare dalla 
tempra del suo ingegno, e dal grado di cultura che 
la educazione gli ha dato. 

Or da tutto il sistema del discorso sulle vicende 
della Eloquenza forense sorgono ragioni le quali ri- 
spondono al rimprovero di miseria che in questo 
genere di composizione fu fatto alla Italia, l’onor 
della quale anco in questa materia l’autore si lu- 
singa aver vendicato. 
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OMICIDIO CASUALE 


Siyg. Presidente e Giudici della R. Ruota Criminale 
sedente in Firenze 


Strani assai più di que’ delle femine sono i capricci della 
fortuna. Ne cercheresti invano il registro nelle pagine della 
storia; perciocché più spesso la storia, inclinata sempre a in- 
grandire le cose che ella narra e descrive, trovasi per questa 
Sua predisposizione costretta ad attribuire ai calcoli della ra- 
gione gli avvenimenti umani, che il solo caso produsse. La 
poesia ha in questo più verità della storia ; perciocché ella è 
il linguaggio del cuore, e il cuore umano è il libro, nel quale 
le umane cose più fedelmente scritte si leggono. 

E quante volte non avvenne, che da cuore inclinato al bene, 
per capriccio della fortuna, il male scaturisse, e da cuore in- 
nocente fosse la mano inconsapevole spinta al delitto! Cosi 
veggiam sulla scena, ritratto fedele de' più singolari avveni- 
menti degli uomini, un figlio virtuoso tingersi inconsapevole 
le mani del sangue d’un padre che venerò, d’ una madre per 
la cui vita avrebbe data la sua ; uno sposo uccider per tale in- 
fortunio la sposa: un marito la moglie; un amante la donna 
teneramente adorata da lui ; alle quali tragiche cose le comi- 
che aggiungonsi, come il vedersi cangiato in console un pre- 
cettor di retorica. 

Si fortuna volti fili àt rtlHore tonni, 

0 l’udirsi come un osceno poeta 

Ponga per bUtarria dell'aeeidenti 
Dal noma ii famiglia detto tatto . 
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Come queste tirannie del caso possono elle essere pel lor 
giusto valore apprezzate allorché a sventura degli uomini av- 
vengano? Guardandosi dai pregiudizj della dottrina, la quale 
insegna, efletto senza causa non esservi, e dal mal fatto doversi 
dedurre la intenzione di mal fare: piuttostochè instituire due 
separati e distinti giudizj, prima quello del cuore di chi si 
presenta in sembianza di reo di omicidio, e quindi quello del 
moto dello stromento omicida: sicché la innocenza del primo 
sia la ragione della reità del secondo. 

Ond’é, che in più rozze età, ma forse più della nostra as- 
sennato, punironsi i sassi, i legni, ed i ferri, i quali fuor della 
intenzione di chi maneggiavali aveano versato il sangue del- 
l’uomo: non già perché, come alcuni erroneamente credero- 
no, 0 lo passioni degli uomini si scagliassero, come quelle dei 
bruti capaci di accendersi d’ira, sul corpo che in modo im- 
mediato gli offese, anziché contro la mano che lo scagliò: o 
fosse sacra o perciò condannata all’ira celeste qualunque cosa, 
sebbene inanimata ella fosso, la quale avesse infranta col di- 
sordine l’alleanza stipulata fra gli uomini e Dio a tutela della 
pubblica pace: ma si perchè in un tempo, in cui la giustizia 
non era stata ancora deturpata e corrotta dalla politica, si volle 
santamente signiGcare, che il delitto prodotto dal legno, dal sas- 
so, dal ferro, uscito involontariamente dalla mano delt-uomo, 
doveva essere non altrove che nel Ugno, nel sasso, o nel ferro 
punito: nel Ugno, nel sasso e nel ferro tutte si dovessero fls- 
sare, e quasi inchiodarsi lo considerazioni della giustizia, nò 
come di rimbalzo contro il maneggiatore di que’ corpi rivol- 
gersi. 

In età meno rozza sorso la politica a preoccupar la giusti- 
zia, ma non a distruggerla. La legge di Kuma volle che l’in- 
volontario uccisore fosso tradotto nella pubblica concione del 
popolo, lo che era suggerito dalla politica, ma da politica di 
giusto mezzo: perocché credendosi la espansione del sangue 
all’esempio pubblico necessaria, né avendosi cuore di trucidar 
l’innocente, lo si ammesse a sostituire sotto la scure sacrifi- 
cale il capo d’un ariete al proprio. Ck>si Cicerone in Topicis 
ad Trebat. Test. eap. 17. ejacere telum voluntatis est: fe- 
« niRE QUEìt ifOLVEKis FOBTVWÀE. Ex qw aties ilU subjici- 
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« tur in vestrit actionibus si telvm màkv fvgit MMIs qvjm 

• JECIT * . 

Dio ci guardi nel drillo penale dalle roelaforc. Sorsero i 
doUi, c peggiorando colla dottrina la causa della innocenza si 
fecero a sostenere, che quell' on>/« figurasse la eccezione della 
/fgye Aqnilia per respingere la sanguinaria censura della legge 
Cornelia (1). Lo che in altri termini stabiliva, che l’omici- 
dio sebbene involontario doveva, più mitemente si, ma sempre 
punirsi. 

A somma ventura della giustizia la cronologia a questa in- 
terpretazione non si prestava; e fatto era, che p<T la legge di 
Numa l’uccisore rimaneva impunito, o nella peggiore ipotesi il 
valor dell’ ariete o era oblazione volontaria alla sacerdotale 
ghiottoneria, o era indennità al popolo, il quale presso gli anti- 
chi non si adunò mai senza volere esser pagato. 

Voi potete. Signori, per ventura pensare, che nella conciono 
pubblica della miseranda causa, che mi accingo ad esporvi, il 
suo non breve preambulo sia fatto per avvertirvi, che un ac- 
cusato, il quale scagliò il ferro, ed oltre la propria espettativa 
feri ed uccise, è quello che io vi presento, e del quale intendo 
parlarvi. 

No; i capricci della fortuna, dei quali io vi ragionava in 
principio, per tal modo, e si stranamente, e si nuovamente ope- 
rarono ch’io non d' un ferro scagliato, ma d’un ferro ragio- 
nerò, il quale quasi senso avesse ed intendimento, da se stesso 
fuggi dalla mano che a ben altro oggetto lo maneggiava, e fug- 
gendo coll’intendimento medesimo cercò una vittima, la tra- 
fisse, e la uccise. 

Misera umana vità ! Bene gli studiosi della natura osserva- 
rono, poderosi, ingegnosi, costanti essere gli sforzi suoi per 
la conservazione della specie : niuno in lei ravvisarsene per la 
conservazione dcH’indiV/duo. 

Udite, c non sia la meraviglia vostra della singolarità del 
miserando caso minore I 


N'oH’albcrgo per forestieri che ha grande se non prima ri- 
nomanza in Pisa, erano nel di 15 del mese di luglio dell’anno 
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che corre due individui a quell’albergo addetti, ambi coll'ani- 
mo e coir opra a vario servizio rivolti : Giovambattista D**' 
S**‘ cameriere in quel luogo, giovine di circa trent’ anni ; e 
Francesco M*** fanciullo fa-servizi dell’ età di anni dieci, cui 
e per la umiltà della nascita, e per la povertà delle fortune il 
popolo proverbiava col nome di 5emina. 

Giovambattista D’*’ S**', venuto da Lucca a Pisa, o stan- 
ziatosi come cameriere in quell’albergo, recava dalla sua pa- 
tria ampio certificato della sua buona educazione, e della sua 
irrcprensibil condotta. I testimonj esaminati negli atti lo dipin- 
gono giovine di eccellente costume, di cuor generoso o bene- 
flco, oggetto delle affezioni di tutti pur lo sue amabili qualità. 

Il ragazzo non ha negli atti dipintura del suo carattere. Il 
Fisco ha creduto non doversi dar briga di questa ricerca, e 
ben fece. Trattandosi di fanciullo non è da cercar del carat- 
tere dell’ individuo quando quello della età ò per se stesso già 
nolo. La leggerezza, la imprudenza, la irriflessione, l’ingegno 
volubile, e sempre allo scherzo inclinato, formano il carattero 
del fanciullo, sia egli di rozza stirpe o gentile, vesta egli seri- 
che o luride spoglio. 

I testimonj non son meno concordi nel dire, che il D*** S*'* 
trattò sempre con amor quel fanciullo, lo accarezzò, o spes- 
sissimo di soccorsi in denaro, ed in robe lo regalò. 

Erano quest’ individui nel cortile dell’albergo. Volgeva il 
sole al tramonto, e il fanciullo, non chiamato e non chiesto, 
crasi dato ultroneo a innalliare il cortile a mitigamento del ca- 
lore della stagione. Il D'*‘ S'** col coltello da cucina alla ma- 
no tagliava una cipolla onde mischiarla a insalata posta da lui 
sopra tavola di pietra fissa al muro di quel cortile, ed operando 
colla faccia rivolta al muro, e lo spalle verso lo spazio al quale 
eran le mura confine. 

II fanciullo innallìaiido ebbe a spruzzare acqua nelle gambo 
del D**’ S**’, il quale al non preveduto contatto deirac(|ua si 
scosse, e con un impeto in quel frangente naturalissimo, il gri- 
dar « fermati • e vibrare all’ indietro il destro braccio furono 
un punto solo. Comecché la inano non tenesse abbastanza 
stretto il manico del coltello ( che tal precauzione al taglio 
d’una cipolla necessaria non era ) il ferro ne scivolò, e corso 
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di punta al sinistro femore del fanciullo ove produsse larga e 
profonda ferita, d'onde incominciò a scorrere in copia il san- 
gue. Il fanciullo proruppe in istrida ed in pianto, e l’altrui pietà 
cosi ferito, e piangente fuor dell'albergo, e in una vicina bot- 
tega ove era solito stanziare lo trasse. 

Non potè il D^’S’"’ nè presagire l’infausto avvenimento, nè 
prestar fede a chi nel suo rivolgersi al pianto del fanciullo lo 
asseverò. Non voleva egli ferito il fanciullo: 

« minr suole 

Dar facile credenza a quel che vuole. 

Ma non appena ebbe l’ infelice giovine certa contezza dell'ac- 
eaduto, impallidì nel volto: tremò: nè seppe altrimenti come 
governar se medesimo. Per lo che, tumultuando il popolo fuori 
della locanda, comecché erroneamente credesse annidarvisi 
un Poliremo, o un Orco uccisore, e mangiator di fanciulli, e 
minacciando d’ invaderla per farsi pronta giustizia ( lo che av- 
venuto sarebbe se gli agenti della forza pubblica non fossero 
accorsi, c non avessero fatto argine all’ onda popolare ), il gio- 
vine fu da’ suoi compagni di servizio spinto a ritrarsi nell' in- 
terno dell' albergo, donde, una volta preso dalla paura, e sem- 
pre la paura incalzandolo, montò su’ tetti, e pe’ tetti si ritrasse 
in casa amica, ove ]>ensò trovar sicurezza ed asilo. 

Il ferito fanciullo fu dai fratelli della Compagnia della Mi- 
sericordia trasportato allo S|>edalo della città, ove nel di suc- 
cessivo miseramente, e contro ogni espettativa mori. 

Per altro lato il D'*’ S’’**, nel giorno medesimo capitato 
nelle mani degli esecutori di giustizia, non ebbe più a casa di 
pianto la locanda, ma fu costretto a versar le sue lacrime in 
carcero. 

Non voglio, nè posso dire, che l’uflìzio del Magistrato inqui- 
rente non sia stato in questa lacrimevole causa guidato da puro 
ed iminaculato zelo della ricerca del vero, e spirante umanità 
in tutti i suoi moti, in tutti i suoi passi, negli atomi tutti di 
sua condotta: esempio non raro in questa Toscana nostra, cul- 
la, e modello di criminale investigazione, e sempre degno di 
ricordanza e d’encomio. 

Mi duole però del potere, e dover dire dell'accusatore, che 
egli con precipitazione soverchia seguisse le sinistre, c false 
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prevenzioni del volgo, ignaro sempre, e ne’ proprj giudizj sem- 
pre alla condanna inclinato, denunziando il giovine D*** S*'*' 
come mastino il quale spinto da ira brutale si fosse contro al 
fanciullo avventato, gli avesse vibrato il mortai colpo, e ( cosa 
a dirsi ridicola) lo avesse scappellottato di poi, e costretto a 
rifugiarsi in cucina, mischiando goffamente cosi il terribile 
col ridicolo, e le tragiche con le comiche scene. 

La qual cosa forse dette motivo al libello fiscale di obiet- 
tare in grazia dell’accusatore al D*'* S*"^ l’odioso titolo del- 
romicidio, e che egli avesse arbitrariamente, e dolosamente 
^operato a danno dell’estinto fanciullo-, non ostantechè nell'ul- 
timo costituto suo gli fosse la colpa anziché il dolo più discre- 
tamente obiettata. 

Ma quella obiezione d’arbitrio e di malvagità altra origine 
non ebbe, che il formulario ; nè può spiacere a chi ne fece 
uso che ella da noi sia nella presente difesa al nativo paese suo 
relegata. 

No; né di dolo, nè di colpa comunque levissima si può far 
giusto rimprovero all’accusato, perciocché le colpe del fato 
colpe dell’uomo non sono: sicché Edipo parricida, ed incestuoso 
potè dir sulla scena; 

Impiloyables Vieux! met crime» toni le» vóire». 

E cosi l’accusato nel primo suo costituto si espresse, allor- 
ché melanconico disse essere l’ accaduto più colpa del caso 
che sua. 

E il caso in doppio modo contro quell' infelice operò. Impe- 
rocché nè la morte del fanciullo avvenuta sarebbe se cause 
indipendenti dalla ferita non l’avessero sollecitata: né la ferita 
sarebbe stata prodotta se il ferro, impennate le ale, che la fa- 
vola finse alla freccia d’Abari, non si fosse, contro, non che 
fuori, della intenzione, mostrato avido di bevere il sangue del- 
lo sventurato fanciullo. 

Le quali due proposizioni voglionsi da me a difesa dell’accu- 
sato come due verità dimostrare. 


Digitized by Coogle 



49 


S- I. 

DEL TITOLO DEL DELITTO. 

Non impugno, anzi come principio professo, che lo appren- 
sioni sociali debbano a lulela della sicurezza c deirordiiie ri- 
svegliarsi nella proporzione della materiate gravili del fallo 
che lo turbò. 

Ma, calmate queste apprensioni colla scoperta, e colla car- 
cerazione del materiale perturbatore dell'ordine, il criterio 
della società ncìVarrestare nOn può essere il criterio del Giu- 
dice nel giudicare. 

Nelle celebri controversie sulla più retta interpretazione del- 
l’aureo detto di .Modeslino nella L. 16. §. 8. dig. de paenù « Even- 
■ tus speclatur», chiamata perciò la croce degl’ interpelri, io 
come autore ho osservato, che quella formula è consiglio della 
polizia, e non è consiglio della giustizia (2). 

Gli espedienti della polizia sono di oggetto temporariamenlo 
cautelativo; le pronunzie della giustizia sono d’indole immor- 
tale come il vero. 

Il ferito fanciullo mori. Ma causa immediata assoluta neces- 
saria della sua morte fu la ferita forse? L’accusato ò da dirsi 
debitore, come il fòro si esprime, de occiso o piuttosto de vul- 
nerato 7 

Questo problema di scienza medica doveva da medici esser 
disciolto. 

Fu ferito il fanciullo nella regicno lombare sinistra: penetrò 
la ferita negl’ intestini tenui, o'i^U ’erforò: il suo carattere 
denunziato dal primo visitatore c.iirurgo come di pericolosa, 
nò in altro modo |>oteva qualiGcarsi, conforme, rigettata la con- 
traria opinione degli antichi ai quali tenne dietro Antonio 
Matheo (.3), dottamente osserva quanto alle ferite degl’intestini 
tenui il Mahon (4). 

Non era però da dire, che essendo morto il fanciullo nel di 
successivo, l’esito qualiGcasse la ferita come mortale (5). 

La sezione del cadavere poteva sola accertarlo; pereiocchò 
la toscana pratica rigetta la falsa, e pericolosa opinione di co- 
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loro i quali pensarono essere la sezione inutile allorché l’ in- 
tervallo Ira la ferita e la morte è brevissimo (6). 

La sezione venne eseguita nel 17 luglio dai Medici del Fisco, 
i quali ne riposero poi negli atti esteso ragguaglio. 

Accetto i dati dell’autopsia: non posso, nè voglio accettarne 
le conclusioni. 

Quali sono pc' dati deH'artc i segni mortiferi della ferita de- 
gl’ intestini nel cor|>o deiranimalc ? O la itiGammazione, o la 
gangrcna, o lo stravaso delle materie fecali nella cavità nella 
quale gl' intestini riposano (7). 

Quali tracce d’ infiammazione, o di gangrena trovarono i 
Medici fiscali negl’ intestini dell’estinto fanciullo? Veruna. 
Eglino stessi lo dicono allorché osservano « che l’ intestino cie- 
« co, il colon nella parte destra, il fegato, e l’epiploon in quel 
• punto soltanto ove era stato reciso, erano invasi da mite pro- 
« cesso flogistico, ed in incipiente stato ipertrofico si ritrova- 
«vano alcuno glandolo mcscraiche. — Aperto l'intestino fe- 
« rito, abbiamo riscontrato, che le due enunciate soluzioni di 
« continuità erano penetrate nel di lui cavo, e che la membra- 
« na muccosa non era gonfia nè infiammata >. 

Allontanava il pericolo della infiammazione il temperamento 
debole e cachettico del ferito fanciullo, riconosciuto, ed attc- 
stato per tale da’ Medici nella lor relazione. 

Nè la sezione dà tracco di materie fecali sgorgate dagl’in- 
testini nella cavità addominale. I Medici del Fisco nell'esami- 
nare l’intestino digiuno, su cui apparivano lo ferite prodotto 
dal ferro, che vi avea penetratd: altro non dicono so non che 
«•dopo avere apposti gli oppw uni lacci aH’intcstine anzidetto, 
«affinché non si stravasasse nuova materia», procederono ad 
c^saminare la condiziono del tubo gastro-enterico. 

Queste espressioni de’ Medici del Fisco significano che nel 
maneggiar gl’intestini sgorgarono daH’inteslino digiuno materie 
fecali alle quali impedir volendo l’ egresso lo allacciarono. Ma 
non dissero, aver trovate materie fecali nella cavità, le quali 
se di fatto esistevano dovevano essere rammentate nella lor 
relazione: onde questo fatto dai Medici non notato per i Giu- 
dici non esiste; non essendo né in medicina nè in legge per- 
messo di far r indovino. 
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Kè r intestina era aflatto reciso; ma ora inciso soltanto; e 
il versamento delle fecali materie è ovvio nel primo caso non 
nel secondo : nè i Medici dissero che negl' intestini, trattati da 
loro, lo materie abondassero (8). 

Deplorabile effetto delle prevenzioni degli uomini ! Il colpo 
che la immaginazione riceve da un fatto o straordinario, o fu- 
nesto preoccupa l’umano giudizio, e quasi suo malgrado l’ob- 
bliga ad attribuire tutto ciò che è straordinario e funesto a 
quel fatto. I Medici coll'animo preoccupato dalla ferita la di- 
chiararono causa assoluta della morte, ed ebbero gli occhi 
chiusi sulla vera causa dell’evento funesto. 

Essi osservarono il cuore vuoto affatto di sangue : osserva- 
rono « che i vasi venosi racchiudevano scarsissima quantità 
« di sangue ». Parlarono invero i Medici di morte affrettata < da 
« un metodo di cura troppo deprimente, e non adatto alla de- 
« buie, o cachettica costituzione dell’infermo», ma non osa- 
rono dire, come dir pur dovevano, che l’ infermo era stato sve- 
nato, e che l’esaurimento del sangue era stata la vera e sola 
causa della sua morte. 

Infatti quali mortali sintomi determinarono i Medici nel gua- 
sto prodotto dalla ferita? Nessuno. Essi la dichiararono causa 
assoluta della morte, ma non dissero come, c perchè la ferita 
l’avesse nel breve periodo di ventiquattro ore prodotta. La fe- 
rita non era mortale nel 5 luglio: se fu causa di morte nel 6, 
come ciò avvenne nella vitale economia del ferito ? La ferita 
era pericolosa nel 5 luglio: come mortale divenne nel 6? Ciò 
non s'intende; ma s’ intende benissimo, che un uomo senza san- 
gue, come la sezione del suo cadavere lo accertò, debba asso- 
lutamente, necessariamente morire. Tra una causa d’effetto in- 
determinato ed incerto qual fu la ferita, e una causa d’effetto 
determinato e certissimo qual fu l’esaurimento del sangue, co- 
me attribuire la morte alla prima, e non attribuirla alla secon- 
da piuttosto ? La medicina è come ogni altra scienza nel senso 
comune, nè ha il privilegio di stame fuori. Ora le regole del 
senso comune prescrivono, che tra due cause l’una d’effetto 
non noto, l’altra di effetto notissimo, l’avvenimento a questa, e 
non a quella si attribuisca (9). 

La sezione lasciò dun((ue la ferita nel carattere di pericolosa 
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quale il primo chirurgo visitatore la denunziò. Per un errore 
doU’arte, o per non essersi fatta differenza tra una costituzio- 
ne valida e normale, e una costituzione iunormale e cachet- 
tica, si privò di sangue il fanciullo, nè la natura ebbe agio e 
tcràpo di spiegare le salutari suo forze a rimarginar le ferito 
degl' intestini : del che non sono i casi infrequenti, e prova ne 
sia quanto ne scrisse il dottissimo A. G. Jobert de Lam- 
balle (IO). 

E d’altro lato come polrebbesi immaginare, che senza stra- 
vaso di materie fecali, e senza sintomi d’ inGammazione, ed 
anco colla presenza dell'un dato e dell’altro, una ferita negl’in- 
testini potesse nel breve periodo di ventiquattro ore privar di 
vita il ferito? 

Ma i Medici del Fisco asserirono come tesi due coso. 1." Che 
la ferita fu cagione assoluta di morte: 2.” che il cattivo trat- 
tamento della ferita l’accelerò. Or come i Medici, avendo sta- 
bilite due cause di morte, dettero all’una la preferenza piutto- 
stochè all’altra? Se la ferita fu dal primo visitatore chirurgo 
dichiarata pericolosa, ella si sarebbe mantenuta con questo ca- 
rattere se il ferito sopravviveva oltre ai sette giorni alla ripor- 
tata ferita: ella sarebbe divenuta indifferente se il ferito so- 
pravviveva giorni quaranta (11). Or so a parere de’ Medici la 
cattiva cura accelerò la morte, fu la cattiva cura che tolse al- 
r accusato il vantaggio, che le forze della natura potevano pro- 
curargli, facendo nascere in un maggior periodo di sopravvi- 
venza del ferito una presunzione a lui favorevole. 

Mi si dirà, che non è luogo a parlar di presunzioni quando 
per l’autopsia si ha la Qsica certezza, che la ferita fu assoluta 
causa di morte . 

Questa obiezione sarebbe apprezzabile se per l'autopsia le 
cause di morte si vedessero, come si vedon con gli occhi i vi- 
sceri su’ quali possono avere agito. La certezza Gsica è in tutto 
ciò, che il Giudice a guida de’ Medici vede, e scorge nell’ in- 
terno del cadavere. Ma relativamente alia vera causa, che ha 
ridotto l’uomo cadavere, non vi è certezza Gsica; tutto esce 
dalla opinione del medico; tutto' da una maggiore o minoro 
estensione delle sue cognizioni ; dalla sua maggiore o minoro 
sagacità Dell’applicazione dello regole della sua arto agli og- 
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gclli, che il suo coltello gli rende visibili: ond’ è, che mollo as- 
scniiatamenlo fu detto non dover mai i Periti dogmaticamente 
asserire: tutto dovere esprimere col più modesto frasario del 
sembrami (12), e lo dissero i supremi Tribunali di questa no- 
stra Toscana (13). ^ 

Mè mi si dica che avendo la relazione de’ Medici flscali sta- 
bilito, essere stata la ferita Vassoiata causa della morte, sia le- 
galmente necessario ritenere questa periziale asserzione sicco- 
me tesi inoppugnabile e certa. 

Domanderò ai Periti fiscali il perchè così pronunziarono, e 
soggiungerò, che quando la ragione d'un fallo di(>ende da re- 
gole certe di un’ arte, il non esprimerla, e non provarla co' dati 
dell’arte al caso applicabile equivale al non aver pronunziato 
del fatto, e rende inattendibile la perizia (14); perciocché non 
sono le asserzioni de’ periti, ma sono bensì le ragioni, che della 
loro asserzioni adducono, quelle che rendono valutabile il loro 
giudizio (15). 

La mancanza di cenno di mortali sintomi nel caso : raccer- 
tata mancanza d’una cura confacente alla costituzione organica 
del ferito doveano ispirare ai Periti del Fisco una men severa 
sentenza sulla indole della ferita, e sulla sua influenza sulla vi- 
tale economia deH'olTeso individuo. E certamente cosi avreb- 
bero riferito se fossero state all’animo loro presenti quelle au- 
ree parole del più giudizioso tra gli scrittori di medicina le- 
gale della moderna età, il quale mostra quanto il dommatismo 
sia in materia si grave funesto alla individuai sicurezza (16). 

Le quali cose, evidenti per se medesime, nè bisognose del- 
l’appoggio di medico slragiudiciale parere sulla relazione dei 
Periti del Fisco, mi autorizzano a reclamare dalla saviezza, 
dalla giustizia, e dalla equità de’ Magistrati, che trattandosi di 
ferita non mortale in se stessa, ma accidentalmente mortale 
per la costituzione fisica del ferito, e per regime chirurgico 
a quella costituzione male applicalo, non di omicidio, ma di fe- 
rita pericolosa la causa presente s’ intitoli (17). 
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DELLA FERITA CASUALE, E FUORI DELLA INTENZIONE. 


Di ferita, e non di omicidio sarebbe redarguibile l’accusalo, 
se il danno maleriale prodoUo dalla Gsica forza del corpo fosso 
sempre la misura d’un giusto rimprovero di reità. 

Ma lo azioni umane dalla punitiva giustizia non si giudicano 
colle regole della Gsica, e della meccanica: la vera misura 
della lor reità è quella che stabilisce il vero grado del con- 
corso della volontà all' allo, senza del quale I'miIo d'un movi- 
mento qualunque non ha, nè può avere valutazione giuridica. 
L. 14. dig. ad leg. Corn. de Sicarii» « In maleficiis voluntas 
« ìpectatur non exitu* », ed è questo il vero senso in cui quella 
legge dalla dottrina degl' interpetri si maltrattata, dee ricevere 
la sua spiegazione. 

Il libello Gscalc obietta al D**’'S'"'* il dolo: le contestazioni 
la imprudenza o la colpa. Egli ha fatto della ferita rimpro- 
vero al caso. 

Discuterò lealmente, o metodicamente questo intricalo pro- 
blema 

1. ° Ponendo, come il metodo esige, i veri termini del fatto. 

2. ® Escludendo il dolo di proposito. 

3. ° Confutando il dolo d’impeto. 

4. ” Combattendo la colpa. 

5. ° Riducendo le mie conclusioni al ferimento prodotto dai 

caso. 

Uopo è rammentarsi che la ferita non fu prodotta da ferro 
impugnato e spinto cosi, essendo corpo a corpo il feritore e il 
ferito tra loro. Il ferro quasi fuggendo dalla mano dell' accu- 
sato dovette, per giungere al corpo del fanciullo, percorrere 
una distanza. 

1. Vi piaccia. Signori, prima di tutto esaminare meco pa- 
zientemente la giacitura maleriale della ferita. Disse il Chi- 
rurgo, il qual primo la vide, che ella era vibrala dal basso in 
alto, lo che mostra che mentre egli la esaminò avea le tra- 
veggole. La sezione del cadavere ha reso certo che il ferro 
piombò sul fanciullo dall'alto al basso. La ferita dunque per so 
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medesima prova che il ferro non fu vibrato da mano che lo im- 
pugnasse. Avendolo il D**' in mano neU'atlo di tagliare 
un vegetabile, egli lo avea colla punta non in basso, ma in alto 
rivolta . Se avesse ferito, o ave.sse scagliato il coltello a ferire, 
la ferita o doveva essere dal basso all’ alto, o nella peggioro 
i|>otesi doveva essere orizzontale. 

Kon 6 stato interrogato il D**' S*** in qual situazione della 
sua mano il coltello ne scivolasse. Non potè ciò avvenire aven- 
do la mano rivolta in basso : primieramente perchè dovendo in 
questa posizione partir prima la impugnatura, e quindi la la- 
ma, la ferita nello strisciare del ferro dovea essere nella mano 
nò poteva essere nel fanciullo; in secondo luogo perchè quan- 
do pure gli accusatori volessero malignare, e far sospettare, 
che l’accusato variasse situazione nella mano al coltello, e ne 
voltasse la punta in basso dall’alto che eli’ ora relativamente 
alla impugnatura ( al che un tempo qualunque era necessario, 
e i testimonj presenti al fatto lo escludono ), la ferita doveva 
sempre essere o dal basso all’alto, o orizzontale almeno. 

Poiché la ferita fu verificata essere dall’alto al basso, la sua 
materiale configurazione obbliga a stabilire 

1. “ Che il ferro cadde, e non fu vibrato. 

2. ° Che dovette cadere descrivendo una curva dal punto 
di partenza al punto d’ arrivo. 

3. ° Che questa curva non poteva essere dal ferro descritta 
(ammettendo che l’accusato fosse, quando il ferro parti, ri- 
volto verso il fanciullo, e avendolo egli nella sua consueta im- 
pugnatura ) se non fosse stato vibrato in alto nella direziono 
del fanciullo, come il mandator del pallone lo getta verso il 
bracciale del giocatore: lo che è ridicolo a concepirsi. 

4. " Che in conseguenza il movimento del braccio dell’ac- 
cusato dovette farsi daU’avanti all’ indietro sopra una delle suo 
spalle verso il cortile. 

5. ° Che partendo il ferro dalla mano in quella sua dire- 
zione dovette trovare il femore del fanciullo nel tempo che le 
leggi di gravità i’obbligarono a cadere sul pavimento del cor- 
tile, e mentre il corpo del fanciullo ondeggiava per i’elTetto 
della innaffiatura, del quale ondeggiamento tutti i testimonj 
depongono. 
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6.* Che in conseguenza la situazione della ferita mostra 
due cose; l.° che il ferro parli, avendo il D**' S*** rivolto il 
tergo al fanciullo, e non vedendolo: 2.“ che il ferimento fu 
relTetto di combinazioni impossibili a prevedersi. 

La vera storia del tristo caso ò dunque scritta nella ferita ; 
il ferro nel ferire con incriticabile stile la siirisse. Sono irre- 
cusabili gli argomenti, che dalla cosa stessa deduconsi (18), nò 
vi ha prova morale che possa distruggere la evidenza del 
fatto (19). 

Ma la prova morale va concorde colla evidenza nascente dalla 
oculare ispezione del fatto. 

O che il soiTerto dolore suscitasse sentimenti di vendetta nel 
cuor del fanciullo, o che egli cedesse a suggestioni perverse, o 
che sia vero ciò, che disse Antonio Matheo sull' autorità di 
Platone, non essere animale al mondo pronto ad offendere, pe- 
tulante, insidioso più del fanciullo (20), egli nel primo suo esa- 
me sostenne essersi il D*** S*** dopo la casuale innallìatiira 
delle sue gambe rivolto contro di lui, avergli vibrato un colpo 
di coltello, esser egli caduto morto ( e parlava pur sempre ), e 
quegli fuggito. 

Ma nel nuovo esame, al quale per encomiabile desiderio di 
meglio scuoprire la verità fu dal Ministro processante sotlo|>o- 
sto il fanciullo, comecché la morte avesse già stesa sopra di 
lui la sua fredda mano, per tradurlo al cospetto di Dio, c le 
voci della coscienza riprendessero su quelle de' vani, e folli 
terreni interessi il loro ascendente, egli fatto consiglio migliore 
colla voce divenuta già se|)olcrale narrò, che la mano del 
D""' S*** nè fu rivolta contro di lui, nè ebbe col suo corpo 
contatto; che il pugnale era stato gittato, non vibrato; che gli 
era impossibile di descrivere in qual situazione della persona 
del D*** S‘*‘ il ferro dalla sua mano partisse. 

Il testimone Giuseppe S'** primo cuoco della locanda, nel suo 
primo esame aveva deposto che l’accusato crasi volto verso il 
ragazzo, e gli aveva lasciato andar contro il coltello alla di- 
stanza di due passi tra loro-, ma alle contestazioni del detto 
dell' accusalo, il quale asseriva d’aver tratto indietro il coltello 
senza vedere il ragazzo, il testimone vacillò, e dipinse la situa- 
zione sua e il gittar del coltello con ambigui colori; conclu- 
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dendo però non potere escludere la verità di ciò che I' ac- 
cusato diceva. 

Il testimone Faustino T**’, primo cameriere della locanda, as- 
serisce, che nell’alto, nel quale il coltello partì dalla mano del- 
l’accusato, egli era colla faccia rivolta al muro, e le spalle al 
fanciullo, e che sebbene egli, nel fare il movimento della man 
destra indietro voltasse un poco la faccia, non può asserire, 
che egli lo vedesse. 

Ma il testimone T***, presente al fatto, e i testimoni P*”* 
ed }’** sopraggiunti appena era il fatto accaduto, depongono 
della ignoranza, nella quale l’ accusalo era di aver ferito; la qual 
cosa provata, ed accettata dal Fisco, esclude che egli allorchò 
il ferro gli usci di mano fosse rivolto verso il fanciullo, e lo ve- 
desse. 

Aveva il fanciullo detto, e sostenuto, essere il coltello partito 
verso di lui, ed averlo aggiunto nel fianco alla distanza di dieci 
in tredici braccia, lo che avrebbe obbligalo a credere che il 
coltello fosse stato tanto gettato in alto, che nel cadere dovesse 
descrivere una linea perpendicolare, da rendere inesplicabile 
l’accertata figura della ferita. I due testimoni S"* e T"", pre- 
senti al fatto, rettificano la distanza riducendola a soli due passi. 

La distanza accertata dai testimoni ò coerente al modo col 
quale noi abbiamo congetturata la linea dal ferro percorsa, e 
alla configurazione della ferita che cagionò. 

La posizione del fatto è dunque quale noi l’abbiamo stabi- 
lita. Il ferro usci di mano dal D’** S*’* mentre egli non ve- 
deva, nè poteva vedere il fanciullo. L’accusato lo ha detto: il 
ferito non potè impugnarlo : il de[K)sto de’ testimonj anziché 
escluderlo lo adminicola, e quando ancora non porgesse al- 
cuno argomento per sostenerlo, il detto dell’accusato sarebbe 
per due ragioni critiche irrecusabile: primieramente perchè 
ciò che non milita a favore del Fisco, milita a favore del reo 
ancorché egli provato non l’abbia, come do|>o Aristotile inse- 
gnano i pratici (21): in secondo luogo perchè essendo il detto 
dell’ accusato assistito da verisimiglianza per le cose discorse 
qui sopra, il verìsimile deve essere ammesso dal Giudice come 
vero (22). 

Se al D*** S*** parti di mano il coltello mentre non vedeva 
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ove il fanciullo era relativamente a lui situato, il moto del 
ferro non ebbe, nè potè avere una connessione necfSMria colla 
ferita, ma l’ebbe, e dovette averla meramente possibile; carat- 
tere dell'atto della volontà, che dicesi d'intenzione tnrftrrtta (25). 

Il problema della causa si sostanzia lutto nel determinare so 
l'accusato calcolasse, o potesse, o non potesse calcolare il pos- 
sibile della ferita. Se lo calcolò, 0^11 è debitore di dolo:senoa 

10 calcolò avendolo potuto calcolare, è debitore di colpa; so 
non potè calcolarlo, la borita avvenne fuori della sua intenzio- 
ne, e la sua innocenza è provata. 

n. Se la connessione Ira l’uso d’un mezzo, e l'effetto che ne 
6 derivato è meramente possibile, allora si può supporre che 
l’accusato lo abbia calcolato, ed abbia sperato ottenerlo quan- 
do la sua mento è pacata e tranquilla, sicché apparisca aver 
ponderato nelle circostanze, nelle quali il delitto 6 commesso, 
che un mezzo di connessione necessaria con esso non esisteva, 
e che era forza, onde venirne a caiw, appigliarsi all’uso d’un 
mezzo di connessione meramente possibile. In questo caso è 
certa, indissimulabile la premeditazione del delitto: la scelta 
del mezzo di connessione possibile è fatta nella mancanza as- 
soluta del mezzo di connessione necessaria; la scelta ha lutto 

11 carattere dell’ attentalo, e senza premeditazione attentato 
non può concepirsi (ii). 

Ponderino i Giudici la situazione del D*”* S‘**, il modo con 
cui si contenne, c vedano so di dolo di proposito in lui può 
nascere sensato sospetto. 

Il dolo di proposito è fuor d’ogni dubbio escluso 

1. * Dal carattere dell’ accusalo. 

2. ° Dal niuno interesse a ferire. 

5° Dal ferimento improvviso. 

III. So al concetto improponibile del dolo di proposito si po- 
tesse sostituire quello di dolo d’impeto, la causa prenderebbe 
complicato, e broccardico aspetto. 

Si tratterebbe d’un caso il quale avrebbe mistura A' impeto, 
e di colpa in un tempo. L’ impeto sarebbe stato la causa mo- 
rale del non regolato movimento della mano dell’accusato. La 
colpa sarebbe stala la causa morale della ferita, nel non aver 
tenuto bene impugnalo il coltello. Ma tra l ’ impelo e la ferita 
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connessione immediata e diretta non vi sarebbe s onde nella 
peggiore ipotesi per l'arciisato non sarebbero al suo caso ap- 
plicabili le regole della ferita commessa nell’impeto perchè 
la mistura della colpa lo impedirebbe (25). 

Per sostenere però silTattn sistema converrebbe che l’accu- 
satore provasse, che il D”‘ S**' al sentirsi innalfìato divam- 
passe di sdegno. 

L’accusato parlò di subito risentimento, ma risentirsi non è 
sempre sdegnarsi. Si dice d’un uomo che dorme, e che si sve- 
glia ch’egli si risente: si dice risentirsi al tocco di parte del 
corpo che dolga: e si dice pure del balzar per solletico. Di- 
mostrerò che il risentirsi dell'accusato fu fisica, o non morale 
affezione. 

I testimonj non lo dipingono irato. Ciò che ha detto il ranciiillo 
degli atti e degli accenti d’ ira del D"’"’ S*"*, fu dai testimoni 
smentito. Una accurata, e paziente analisi de’ resultali degli 
atti stabilirà, che neH’animo del D'** S”” ira in quell’ incon- 
tro infausto non di\ampò. 

I delitti esistono nel carattere prima di manifestarsi ne’ mo- 
vimenti della persona. Si può ben comprendere, che uno spruzzo 
d’acqua ecciti lo sdegno, c muova Tarmato braccio d'un uomo 
pazzamente orgoglioso, di brutale ed inGammabiI carattere, 
alle offese proclive. Cosi il Tasso chiamò lo sdegno del suo 
irascibile Achille 

Sdegno guerrier della ragion feroce. 

.Ma come supporlo nell’accusato, dipinto dai testimonj tutti 
giovine mansueto, quieto, cortese, di amabili modi o gentili, il 
quale a trent’anni, 

A mezzo del eammin di noelra vita, 

non ebbe mai con alcuno nè querela, nè rissa: a niun fece 
offesa ? 

Si può bensi impazzare in un tratto : ma non si può in un 
tratto mutar carattere. Sentirsi spruzzare poche stille d’acqua 
sopra le gambe: saper che lo spruzzo vien da un fanciullo, può 
da uomo sensato esser preso come uno scherzo bensi, ma co- 
me un’ ingiuria, o come una offesa non mai. O bisogna dunque 
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cangiar Faccnsato in un pazzo, il quale prenda i mulini a vento 
per palazzi incantali da sconGggere e diroccare, o bisogna 
concludere che egli non si sdegnò, nò lo sdegno mosse il suo 
braccio . 

L’ira è breve furore; ma, sia pur breve quanto esser si vo- 
glia, mentre ella è concitala ò furore. Si sforzò bene l’accusa- 
tore di convertir l’accusato in irato, e Anse ch’egli, vibralo il 
colpo, furibondo infierisse con parole e con atti contro al fan- 
ciullo. L’accusatore cosi dicendo delineava un quadro da pillor 
giudizioso. .Ma il fatto non gli porse i colori, e invece di dipin- 
gere nella tela dipinse nel vuoto. Supporre irato il D*** S*’% 
e dipingendolo come i testimonj presenti al fatto ce lo deli- 
neano incredulo alla ferita, pallido c stupefatto allorché do- 
vette esserne persuaso, sarebbe lo stesso che dipingere il del- 
fino nelle selve, e il cignale tra lo onde 

Delphinum sylvit adpingii fluetibut aprutn, 

perciocché come è possibile che un uomo nel furore dell’ ira 
in lui concitata si volga a riprendere il ferro che gli fuggi di 
mano per continuare le proprie faccende, e all’udito, e alla 
vista d’un fanciullo che piange mostri di non sapere il perché, 
e mostri incredulità alla cagione che altri a lui ne palesa, e 
se ne aflligga, o impallidisca di dolore, e di sorpresa nel volto? 
Il cuore umano non passa in un batter d’occhio dal caldo del- 
r ira al gelo del raccapriccio, dal tumulto, che nelle idee pro- 
duce lo sdegno, alla calma necessaria a concepire, e discutere 
la maggiore o minore probabilità d’ un fatto, e della sua causa. 
Se l’accusatore narra, e dipinge le coso cosi, non sarà uomo 
sensato al mondo che a lui presti fedo 

Quodeumque ottendis mihi tic ineredulul odi. 

Ma no; più che l’accusatore è miglior conto consultar la na- 
tura. Gli uomini ingannano; la natura mai non inganna. Pon- 
gasi su i suoi veri termini il fallo, e dal fallo si arguisca criti- 
camente il vero stato, la vera fase della intenzione dell'accusato 
relativamente al moto del ferro che il fanciullo feri. Imperoc- 
ché non é lecito far l’indovino delle intenzioni, le quali dalla 
giustizia umana, che non può veder nel segreto degli animi 
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come Dio, da soli esterni e visibili fatti possono, o debbono 
essere congetturate (26). 

Epilogando, e in formule più brevi questa parte del dispu- 
tabile restringendo, dimostro che il dolo d’ impeto è escluso 

1. ° Dalla mancanza d’ogni traccia di prova di sdegno, che 
divampasse nel cuore dell’ accusato. 

2. ° Dal non aver avuta l’accusato volta la faccia verso il 
fanciullo, non potendosi iraaginare che l’ ira entri nel sangue 
d’alcuno come l’azione delle coppo a vento pel tei^o. 

3. ° Dalla circostanza provata negli alti, che il ferro usci 
dalla mano del D*** S”*, c piombò sul fanciullo mentre il 
primo era sempre verso il muro rivolto: perciocché l’atto del- 
l’uomo irato essendo atto della sua volontà, sebbene spinta 
dalla passione, non si può sensatamente concepir volontà, la 
quale a veduto e certo oggetto non volgasi, e il ferro volò verso 
un oggetto che veduto da colui al quale fuggi di mano non 
era ; e produsse un effetto, che non ebbe carattere di flne certo 
a cui il movimento mirasse. Usarono i Parti di ferire volgendo 
le spalle; ma eli' era questa una tattica, che aveano da lungo 
tempo imparata, e i lor dardi erano vibrati contro chi gl’inse- 
guiva, e perciò in una direzione dall’ arciere ben conosciuta. 

4. ° Dalla parola ferimii pronunziata dall’accusato al sen- 
tirsi asperse le gambe dall’ acqua, la qual parola è consiglio 
non espressione di collera, e di vendetta ; ne vi è passione la 
quale sia meno dell’ ira, sconsigliala come ella è, a consigliare 
inclinala . 

5. ° Finalmente dall’ essersi il D”* S*” rivolto allorché 
udì le querele del ferito fanciullo, inconsapevole di averlo fe- 
rito, 0 mostrando non poter prestar fede all’ avvenuta ferita: le 
quali coso apertamente dimostrano che egli né vibrò il col- 
tello nò volle vibrarlo : mentre se l’ ira avesse mosso il suo 
braccio armato di ferro, e mosso lo avesse contro al fanciullo, 
poteva bensì l’accusalo restar sorpreso deirelTello prodotto dal 
colpo sopra di lui, ma non poteva restar sorpreso, che il ferro 
avesse colpito ove egli lo aveva diretto. 

Qual sentimento fu dunque , che scosse il D*** S*‘* allor- 
ché ebbe innaflìatc le gambe, c produsse il molo della sua de- 
stra mano? 
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Quel scntiineiilu non fu inorale come lo sdegno: quel scnli- 
nicnlo fu fisico, organico come quel che si prova aH’improv- 
viso, e non prevedulo contatto d' un corpo, il quale vi faccia in 
un tratto passar da un modo di esistere all'altro. Era l’ accu- 
sato occupato, ed attento nel compire la propria faccenda: era 
forse il suo pensiero rivolto ad oggetto che fortemente fìssa- 
vaio, non essendo il taglio d'una ci|K>lla operazione si grave da 
assorbir la mento di chi vi si ado|>era. L' improvviso e non 
preveduto spruzzo dell'acqua alle gambe dovette produrre sor- 
presa all'animo, scossa al corpo dell' accusato, c comecché lo 
tisiche scosso del corpo, o l'elTetto fìsico dello sorprese im- 
provvise non obbediscono, né obbedir [wssono alle regole ed 
ai principi del dritto, il calcolare ipini muti in chi ne è affetto 
debbano produrre non può esser soggetto di discussione o mi- 
sura. Il moto vi fu: fu di braccio, che meccanicamente, e .senza 
tem|>o d'esser regolato dalla volontà si portò indietro donde 
l'acqua veniva. Se il corpo d’un uomo può essere processato, 
il .S’** come corpo lo sia- ma i processi ai corpi si fanno 
dai Medici non dai Giuristi. 

I testimonj S"* e T*’’ presenti al fatto parlano di moto im- 
provviso quasi contemporaneo al sentirsi l’accusato innaffiar 
nelle gambe. Come fìsico e organico fu il senso dell'acqua, 
cosi fìsico e organico fu il moto del braccio. Furono queste 
due coso connesse tra loro. La buona critica non permette, 
che de’ connessi si pronunzi un difforme giudizio (27). 

IV. Escluso il dolo d’ impeto come causa del movimento del 
braccio, resta a discutersi il dritto della colpa per essere stato 
dalla mano non ben tenuto stretto il coltello. 

E qui è dove occorre a giustificazione dell'accusato il dimo- 
strare che nulla sua condotta o in antecedente, o in concomi- 
tante, o in susseguente alla partenza del ferro non mancò nò 
in abito, nè in atto la rettitudine, che ogni uomo ha l’obbligu 
di osservare ne' suoi movimenti onde non riescano ad alcuno 
dannosi. 

La colpa abituale so non attuale in un’azione ad altri nociva 
può ravvisarsi nel carattere dell’agente. Un uomo poco atten- 
to, e guardingo non deve maneggiare istrumenti pericolosi 128). 
L’accusato era camerier di locanda; niuno ha parlato di tra- 
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scuratezze o gofTaggini, che egli abbia commesse. Anzi il suo 
impiego lo guarentisce sagace, avveduto, nel maneggiare istru. 
menti attentissimo. 

Può la col|ia abituale veriGcarsi in occupazione e cosa nella 
quale siasi l'agente senza che gli appartenesse mischiato (:i9). 
Se il D"* S'"' avesse preso, e maneggiato il coltello per far 
rototido un rost-beaf si sarebbe mischiato in cosa di com]>e- 
lenza del cuoco, e si sarebbe reso responsabile d'ogni danno, 
che col maneggio del coltello avesse altrui cagionato. Ma la 
insalata non si cucina. Ella è preparata, c servita da chi assi- 
ste alla tavola, c l’accusato acconciandola si comportò da ca- 
meriere, come egli era. 

Può la colpa abituale verificarsi nell’ uso che Tagcntc fece 
di mezzi mal proporzionati al fine comunque lecito al quale si 
accinse (30). Questo difetto non può essere al D*’* S**" rim- 
proveralo. Se l’uva si acconcia colle forbici, e le forbici possono 
ferire come il coltello, la ci|K>lla colle forbici non si taglia. Era 
necessario il coltello, nè altro se ne polea prendere che quel lo 
di cui la cucina valevasi per bisogni di tal natura. 

La colpa abituale può verificarsi nella cattiva scelta del 
tempo (31), nella cattiva scelta del luogo a un’impresa (32). Il 
tempo, e il luogo nel quale il D*‘* S'** operava non ahimeltono 
censura. 

Per lo che lutti gli antecedenti deH’allo al D'** S**' a colpa 
rimproveralo erano immuni da colpa: nè mancavano di ret- 
titudine. 

Se il movimento dell’accusato venga nella sua attualità pon- 
derato, ov’è in esso mancanza di rettitudine? Il movimento fu 
indipendente dalla volontà: esso fu fisico, organico, necessario 
come la respirazione, come la circolazione del sangue. O bi- 
sogna cangiar l’accusalo in una statua, o bisogna considerare 
il suo movimento come un sinloma del principio vitale. Gittate 
all’ improvviso acqua sopra d’un cane, o sopra altro animalo 
avente carattere di domesticità. Voi lo scorgete in un tratto 
convulso. Se il cane è in mezzo a cose, che l’ improvviso suo 
molo possa o guastare o distruggere, egli non agisce piò colla 
.circos|iezione, che le abitudini della domesticità gli hanno 
ispirala. 
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Ma il D*** S*'*, incalza l’accusatore, non dorerà rauorere la 
man destra nella quale avera il coltello : non doveva moverla 
indietro. Petizione miserabile di principio ! Faccia dunque l’ac- 
cusaU're tornar l'Amo sugli appennini, o comandi ai fiumi ed 
alle acque di correre in dietro 

Xante retro propera, vereaque reeurrite Umphet. 

Le leggi della natura comandano, nè vogliono essere comandate. 

Ma il D*** S”‘, l’accusatore insiste, doveva tenere stretto in 
mano il coltello, sicché di mano non gli fuggisse. Il D'** S*** 
tagliava una cipolla, e non era l'Augure romano, che si accin- 
geva a tagliar col coltello una pietra. Alla o|>eraziono, alla 
quale attendeva, non era necessario stringere fortemente , e 
con forza d’Èrcole il ferro. L’involontario movimento avveniva 
quando la mano teneva il coltello nel modo nel quale si con- 
veniva tenerlo. Mancanza di rettitudine in questo modo di te- 
nerlo non vi era. Il movimento involontario accadde dunque 
quando nell’accusato tutto era retto, tutto era regolare; difet- 
to, negligenza, oscitanza, trascuratezza non vi era. Il resto fu 
capriccio, fu tirannia, fu dissolutezza del caso. 

V. Solevano i Poeti una volta alla stampa delle loro 

Amabili follie, tcherxi canori, 

premettere religiosa protesta, che le parole fato, e fortuna 
usate ne’ loro versi si dovessero attribuire non a linguaggio 
sincero, ma a frase dall’ uso poetico già consecrata. Noi par- 
lando del fato direm di lui ciò che Ovidio d’altra incognita 
cosa cantò 

Cauua latet : vii eit notiiiima. 

Il fato o in veste tragica, o in veste comica s'incontra dal- 
l’uomo per tutto : nel ben fare come nel male oprare; e spesso 
negli avvenimenti della vita non si saprebbe il |>erchè volendo 
formare un’anfora vicn formato un orciuolo 

Anfora capii 

Initilui : currente rota cur urcrui exit ? 

Il fato in ciò che di tristo e lacrimevole accade all’uomo 
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( |>oicliè in ciò che avviene di fortuiiatu egli fuor di se slesso 
non esce mai ) lai non sarebbe se la sua forza potesse essere 
con facilità dimostrata. AH’opposlo tutti i pregiudizj della na- 
tura umana inspirano incredulità per questa cieca forza, che 
spesso domina le umane cose. 

Se si consideri il fato come fona che agisce sugli avveni- 
menti umani, nasce la curiosità di conoscerlo come iattanza. 
Ed allora si apre agli occhi deH'osscrvatoro quel vasto ed in- 
tricato campo di disputo che dottamente, e inutilmente occu- 
parono gli antichi e moderni Glosoti; campo che con tanta 
diligenza palmo a palmo percorse l’insigne erudito Daunou 
nella sua meravigliosa dissertazione sul fato. 

Tra i filosoG dell’antichità gli stoici ( a torto rimproverati 
d’ impugnare il libero arbitrio e la provvidenza ) come quelli 
che più specialmente si applicarono allo studio de’ fatti, fu- 
rono più inclinati ad ammettere come causa di certi avveni- 
menti una forza incognita indeGnibile supcriore a qualunque 
calcolo della ragione umana. Quindi i romani Giureconsulti 
loro discepoli allargarono la terminologia destinata a indicare 
ravvenimunto catwde, o fatale, e lo designarono col titolo d’im- 
prudenza (33). 

E a dir vero qualunque fatto delittuoso, uscendo dal corso or- 
dinario degli avvenimenti, ed urtando, non che il senso morale 
degli uomini, le loro abitudini, ha sempre a prinui vista il ca- 
rattere della imprudenza. Inclinati come siamo a giudicar delle 
cause per il carattere degli effetti, vedendo un uomo soffrire 
pel fatto del proprio simile, gridiamo o al dolo, o alla colpa, e 
siam renitenti a porgere orecchia aH'innocento infelice il quale, 
come Enea, ci risponde : 

£ «on SI iienturalo. 

Che lembra colpa mia quella del fato. 

Ma la imprudenza, della quale i romani Giureconsulti parla- 
rono, è, nel luttuoso fatto, apparente (34). 

Ed a dileguare questa apparenza ingannevole quale impar- 
zialità, qual rettitudine, qual sottigliezza di mente 6 mai neces- 
saria ! 

T. I. 3 


Digitized by Google 



66 


Preoccupali come noi siamo da pregiudizi in parte volgari, in 
parte nobili soverchiamente: dagli uni trascinati a sinistri giu- 
dizi, condolti dagli altri a credere, che lo scrupoleggiar sulla 
indole c sulla prova d’un delitto è un aprir breccia alla impu- 
nità (35), ( massima la quale contiene una contradizione ) ci 
riesce sommamente dillìcile separare accuratamente tra loro il 
male material del delitto, l' individuo che co’ suoi naoti ne fu 
)a fi$ica causa, e il vero grado della moralità, che ha potuto 
render que’ moli alla legge odiosi, e al pubblico esempio noci- 
vi. Queste idee per lo più si annodano insieme, si aggruppano, e 
tenacemente anco nelle più rette e più salde menti tra loro si 
stringono, sicché quella del male dal delitto prodotto, che é la 
più concreta, e la più facile a concepirsi d'ogni altra, diviene 
nell'esame del caso delittuoso la dominante, e dielroa sé le altro 
prepotentemente trascina, o ad esse il suo tristo e nero coloro 
comunica. 

Nè le morali idee di perfezione nel giudizio delle azioni uma- 
ne, sebben per so stesse encomiabili, sono meno pregiudiciali 
alla sua rcltiUidinc. Lo simpatie sono talvolta giudici migliori 
delle azioni degli uomini, die non i precetti. Si presenta al 
giudizio nostro un uomo, il cui delitto si connette colla precc- 
denlc sua vita, col suo carattere, colla posizione in cui egli era 
allorcltt: il conuncsso: una giusta severità è necessaria per giu- 
dicarlo. Si presenta all’ incontro un uomo accusato d’un delitto, 
che sta in contrasto col suo costume, colla sua vita, col suo ca- 
rattere, e co' suoi conosciuti interessi ; la severità che si volesse 
■porre nel giudicarlo sarebbe ingiusta. Le antipatie cite nel pri- 
mo vi allontanano dall’ accusato sono ki accordo perfetto co) 
rigore con cui é mestior giudicarlo. Le timpatie, che l’accu- 
salo nel secondo caso risveglia, sono il miglior criterio per giu- 
dicare di lui, e del delitto, che le sociali necessità hanno cp- 
slrclto a obiettargli. 

E se il delitto fosse prodotto da calcoli meno esatti deH’accu- 
sato, mentre in cosa lecita si aggirava, le regole di ragione fa- 
rebbero causa comune colle simpatie che a compatirlo ci muo- 
vono. È la umana vita un mare seminato di sirli e di scogli ; 
evitare le une c gli altri colla matematica precisione d’ un a- 
slronoiBO, che ha calcolati i gradi celesti, sotto i quali son sw 
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tuati, supera la umana mediocrità; è prerogativa d'angeli, non 
di mortali (36). 

Alle quali, forse lunghe troppo, e troppo nojoso premesse in 
questo anfratto delicato e diflìcilo della causa, io dagli ottimi 
Giudici 

Spero trovar pietà non ehe perdono. 

Avendo io dimostrato, che il D*’* S”* 

1. ° Raggiravasi in cosa lecita, 

2. ° Dava opera a cosa lecita, 

5.° Assumeva atti leciti, congrui, proporzionati alle cir- 
costanze di persona, di tempo, di luogo, e di modo. 

Ho, cosi facendo, tolto dall’atto, col quale rimase offeso il fan- 
ciullo, ogni atomo di concorso della intenzione dell’accusato (37). 
Se l’atto, perchè feri, presenta sempre un difetto, il difetto è 
apparente: l’atto è fuori della intenzione dell’agente, nò poteva 
essere da lui regolato (38). 

L’atto parti da un principio organico inerente, aderente al 
principio vitale dell’accusato. Era questa una necessità alla 
quale egli non poteva sottrarsi, o che forma il titolo della sua 
difesa (39). 

F, poiché il ferro scivolò dalla sua mano nè fu vibrato, la 
ferita che ne avvenne non può non essere giudicata ca- 
suale (40). 

Che contro la volontà il ferro dalla mano fuggisse; cheniun 
difetto nel contegno e nell'agire dell'accusato o in antecedente, 
o in concomitante del partir del ferro discernibile fosse, fu da 
me coirautorilà degli atti provato. Sodisfarò completamente al 
mio debito verso la giustizia c verso di lui, provando che anco 
in aueieguente la sua volontà rifuggi dal disastro dal ferro 
commesso; sicché macchia di reità comunque leggiera nel de- 
solato suo animo non ap|>arisca. 

Or qui mi sia lecito rinnuovaro contro l’accusatore le mio 
lagnanze. 

Volle egli far credere che l’accusato, appena avvenuto il 
sinistro caso, corresse a versare sulle amarezze di delittuosa 
coscienza il dolce d’amore al Ganco di donna vagheggiata da 
lui ; come Saul soleva temprare lo amarezze del suo regio po- 
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lere col dolce della cetra di David 

Forte alcun dolce a lami amari tuoi 

Uetcer potrà. 

Kotai già quali istigazioni obbligassero l’accusato a ritrarsi 
nell’ interno della locanda: come per non cader vittima dello 
furie del popolo fuggi pe’ tetti, e in casa amica si ricovrò. 

La fuga è per l’accusatore l’amaro della delittuosa coscienza: 
la casa ospitale, la spelonca ove Enea fuggendo dalla tempesta 
ricovrasi coll'amata Regina di Tiro, e fu somma ventura, che 
egli non soggiungesse il celebre 

Summoque ulularunt vertice nympha. 

Udita la favola dell’accusa sul contegno dell’accusato poste- 
riore al ferimento, piacciavi udire la storia della difesa. 

Cefalo scaglia un dardo ( non un dardo gli fugge impensata- 
mente di mano ) credendo scagliarlo contro una fiera, che im- 
prudentemente crede in un cespuglio nascosta: corre, e vede 
aver trafitta la moglie, cui teneramente amava. 

Il cuore di Cefalo difende l’error del suo braccio, e il suo 
cuore nel tristo caso è scolpito in quelle parole, che abbrac- 
ciando la ferita donna, e piangendo pronunzia: 

ffe me morte tua tceleralum deserat oro. 

Non dissimil contegno apparisco nell’ accusato dopoché il 
ferro gli usci di mano, e scòrse aver ferito il fanciullo. Il suo 
dolore non ebbe limili. Ristretto in carcere non che dolente fu 
disperato. Nè conosceva ancora, che il ferito fanciullo avesse 
cessato di vivere. Allorché il Ministro processante dovette con- 
testargli r infausto avvenimento, egli ( mi varrò delle parole 
medesime del processo ), egli piangendo e dando i più com- 
moventi segni di dolore esclamò: Era meglio che fossi morto 
io che lui. 

Voi non pensate già ( nè il potreste ) essere quelle voci del- 
l’accusato voci di pentimento: grida d’una coscienza, chea lui 
facesse sentire l'orrore d'un commesso delitto. Elle erano voci, 
e grida, che daH’afllitto suo cuore esprimeva il cordoglio del 
Vedere sé e il fanciullo vittime d’una comune sventura, e più 
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grande la propria nel sopravvivere, che quella del fanciullo 
nell’essere estinto. La coscienza d'un delitto concentra l'uomo 
tutto in se stesso ; non vi ha oggetto attorno e fuori di lui, col 
quale egli simpatizzi . Il grave dolor d'una perdita trae l’uomo 
fuor di se stesso, onde cercare fuor di se stesso un conforto, 
il quale se di persona daH’infelice uccisa si tratti, egli pensa 
trovare nel sostituir se medesimo alla vittima a cui tolse la 
vita ; il qual modo di sentire, il più vero, il più grande, il più 
patetico, che la natura morale dell’uomo presenti, si bene 
espresse l’ immortale Torquato, il più grande interpetre che la 
natura abbia avuto, in que’ versi si a torto censurati da chi 
non sente, ne’ quali dipinge il dolore dell’ infelice guerriero 
uccisor della donna amata da lui 

In M mai vivo, « morto in lei che i morta. 


Signori, poca giurisprudenza troverete in questa difesa del- 
l’accusato, perchè la giurisprudenza e le sottili sue regole be- 
ne, e opportunamente a dilucidazione di equivoci sorti in cose 
relative agl’interessi dell’uomo si adattano. Le cause, le quali, 
come questa, tutte al sentimento appartengono, si dilucidano 
con autorità tratte non dai libri, ma dalla natura. 11 criterio 
per la retta decisione di simili cause non 6 nè in Ulpiano, nò 
in Paolo; nè in Carpzovio, nè in Farinaccio: è tutto in quel 
detto antichissimo di Terenzio «Son uomo.- non penso d’avere 
« in me cosa che umana non sia ». Homo sum: humani nihil 
a me alienum esse puto. 

La scienza non può aver pregiudizj, ma la sua professione 
può nell'animo umano ingerirne. La mente del Giudice popo- 
lare non giunge alla scienza che si attinge da’ libri. Ma v’è una 
scienza, che è sopra a quella, che ne’ libri s’ incontra, ed a cui 
la mente del Giudice popolare molto meno può giungere. Du- 
biterei, che il De Luca, o chi intitolò le sue opere peccasse di 
presunzione intitolandole Theairum vita humana . In que- 
sto, sebbene abbastanza ampio teatro, io non ci vedo esposto 
il dramma dell’accusato. Vi convien dunque. Signori, allargare 
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alquanto questo teatro: aggiungervi una costruzione di più; o 
i materiali di questa costruzione cercarli ne' sentimenti morali 
dell'uomo, miniera, la quale, come mistero della creazione, 
ogni di rinascente, a ninno riuscirà di esaurire. 

So che alcuno tra voi professa la massima, doversi sempre 
l’omicidio punire: non darsi omicidio immune da una rata 
qualunque di colpa per la parte di chi lo commette; pregiudi- 
zio onorevole, (ale essendo ogni opinione concepita a salvezza 
della vita dell’uomo, ma pregiudizio pur sempre, nato dalle 
abitudini di giudicare; perchè giudicando più casi di doloso e 
di colposo che di casuale omicidio s’incontrano. Or le scienze 
hanno una regola a tutte comune: cioè che destinate a rego- 
lare i fatti umani, e non inchiodate ne’ fatti debbon guardarsi 
dai pregiudizj, che i fatti col loro giornaliero potere infondono 
all’animo, tra i quali l’abitudine è il più poderoso, o quello 
dal cui ascendente è più diflìcil guardarsi. 

Laonde se giudicando conviene dimenticar d'essere uomini, 
non convicn meno signoreggiar le abitudini, ed avvicinarsi agli 
Dei col consiglio 

Ditproximit ille est , 

^ut facta repetendetu 

Consilio punire potest. 

Signori, come Giureconsulti Voi avete innanzi di voi un ac- 
cusato di specchiata vita, d’incorrotto costume, oggetto dello 
alTezioni di tutti coloro, che lo conobbero; un fatto calamitoso 
bensì, ma in opposizione manifesta al proprio interesse, al pro- 
prio carattere, ed alle inclinazioni cognita del suo cuore : un’a- 
zione la (juale ne’ suoi antecedenti, c ne’ suoi concomitanti esa- 
minata non presenta atomo di mancanza di rettitudine. 

Volete nel giudizio vostro elevarvi quanto è dato ad uomini 
all'altezza di quella di Dio? Imitatelo, e guardale nella coscienza 
dell’accusato; ella è specchio al suo animo, c ve lo dipinge 
immune da colpa. Gii argomenti di sua immacolata coscienza 
sorgono dalla sua sorpresa all’udire, che il coltello aveva fu- 
rilo; dalla incredulità, che egli mostrò al ferimento; dal do- 
lore che lo accompagnò nelle carceri ; dallo stoicismo col quale 
lungamente ricusò di cibarsi ; dalle lacrime che sparse in udire 
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estinto il fanciullo; dal desiderio esternato da lui di veder 
cambiata la sorto di sò vivente con quella del fanciullo già 
morto. 

Che se zelando la conservazione della vita dcH'uomo volete 
dare nella sorte degli accusati lezione di perfezione angelica 
nell'agire, per ripetere questa lezione nei caso dell’ accusato 
presente, che dir potreste? Kient’altro se non considerare il da 
lui non voluto delitto abbastanza espiato colla carcere sofferta 
Gn qui, e quindi assolverlo da ulteriori molestie. 

Di Pisa li 38 agosto 1836. 
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NOTE 


(1) Obbaid Noodt Lib. ting. ad t. Aquil. cap. 4. 

(3) Teoria delle leggi della ficurexxa eociale lib. 3. cap. 6. p. 1 IS- 
noi. 1. 

(5) De Criminibue ad lib. 48. dig. Ut. 5, eap. 8. n. 17. 

(4> De la Médecine Ugole voi. 3. pag. 148. • Des faiU conslaos, 

• daas lesquels la chirurgie modcrue a vu couronner les eRbrIs par 

• les succés les plus éclalans, ont prouré évidemmenl qiie les di- 

• visions de blessnres des iolcslius, élablies par qiielques auleurs de 

• inédeciae légale, d'aprcs l'autorité, et cu quelque sorte sur la pa- 
« role des ancieus, étoient absolumeut défectueuses, et ne pouroient 

• servir qu’k détermiucr le danger de ces mèmcs blessures, mais 

• nullemeot la mortalité absolue de quelques-unes d'entre elles >. 

(5) Cremaci De jure criminali lib. 3. cap. 5. art. 11. $.4. 

(6) PoLTCARP. Lstseb De frxtslranea cadao. impeci. Blcml. Beter 
Kress. ad art. 147. C. C. C. Berg. EI. Juritpr. erim. pag. 168. Brc- 
liEaANis. De proceee. inquieit. C. 7. n.° 30. Feltmank De impeci, 
eadaver. C. 6. HI. 8. Textor. De carpar, delia. $. 46. Booin. De 
non requirenda lalhalit. vuln. Wercu De cerebr. concepì, cor. di. 
S- 31. Carpzov. Proci, rer. erimin. Saxon. par. 1. cap. 30. pag. 167. 
col. 3. 

(7) Richter Elem. di Chirurgia voi. 1. pag. 130. $■ 360. 

(8) loBERT DE Lamealle Traiti Ihiorique et pralique dee tnala- 
diee chirurgicalee du canal inteitinal, voi. 1 . pag. 68. 

(0) L. in agrie dig. de rer. div. et acquir. ear. dom. L. 3. dig. de 
perle, et eommod. rei vend. 

(10) Traiti Ihiorique et pralique dee maladiee chirurgicalee du 
canal inteetinal. Parie 1839, e più specialmente al voi. 1. pag. 67. 

• Un inlestin grèle, lésé par un iostrument traucbanl, dans una pe- 

• lite élendue, se guérii fori bien ; sa force active s'opposanl à l'é- 

• panchemeni, et la cooIracUon continuelle do diaphragooe et des 

• moscics abdominauz oe laissant aucun intervalle, comme l'a iodi- 
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• qué J. L. Petit; U gnéritoo ('opére ani dépent da répiploon, ou 

• de la partie péritonéale Toiaine. — J'ai plaaieore foia, chea dea 

• chiena, flit ani inteatiaa, dea platea de troia lignea: la cicatriaation 

• a eo conatamment lieu ani dépeoa de l'épiploon, qui ae trourait 

• interpoaé entra lea borda de la piale, et formait comme un petit 
« tampon trda-léger à rinlérieor. — Ceci Tieot ancore en breur da 

• précepte de Scarpa, qni conaiate k rédoire ce riacére aana le maia- 

• teiiir an dehora etc. > 

(11) Cbehmii Di jur. erimin. loe. tupr. eil. 

(13) Jo. EanaaT. A. Gtoaie Centura rei judieUMt «te. part. 9. 
eap. 1 0. S • 33. pag. 1 1 9. 

(13) Deciaione della Ruota Fioreotioa nella Catfri-Franci Supe- 
riorit nuUitalit donalionit 13 Julii 1793 avanti Haccioni Relatore, 
e Cercignani, n.° 0. 

(14) Saer. Rot. Roman, eor. Dunozet. jun. deeis. 031. n.* 30, e 
Rot. Florentin. in Laren. Lettionie 37 septembrie 1798 aoanii Berti 
$. Per rieonozeere l'errore ete. « Ore parimente diatingue la relazione 

• del perito, che conaiate in mera operazione dell’ iotatletto, quella da 

• che verte aopra diacuaaione di fatti, che cadono aotto i aenai cor. 
« porci , poichi in qiiealo aecondo caao deve aaaicurare con una 

• compila relazione la veriti della aua asaerzione >. 

(15) Pacioiv. De probat. Ub. I. eap. 47. num. 18. IO, e De 
locai, et conduci, eap. 35. S- B- num. 47 e 48. 

(16) Habon De la Uédeeine legale voi. 3. pag. 145. a Si, an con- 
« Iraire, one bleaanre de la partie anlérienre de l'eatomac n'a été 

• accompagoée d'ancuo aymplòme dangereni, qne la mort ne l’ait 

• aoiré qne tréa-tard, qne le bleezé ait manqné de aeconra néceaaai- 

• rea, oo qc’il ait aciri cn bìcimb PsamciBOX, pourquoi, embrae- 

• toni dona un eoe pareti le eentiment le moine eioére, iva la dìcla- 
a BIBOIT-On PAa ACCIDI!VTaLLBIiai(T MOBTBLLB, puUqu'il ne «e «era 
a manifesté aueune cause de mort abtolue, et nécessaire T a 

(17) Cabpzov. Praet. rer. ertmin. Sax. part. I. eap. 36. pag. 166. 
eoi. 9. n." 11. a Quarto, certi jnria eal, qnod pnna gladi! oh ho- 
a micidiom plecleodna ait aoinmmodo ille, qui aliqnem revera oc- 
a cidit, Leg. ete. Al, ai vulneralna lethali non inflicto, colpa medici 
a aot malo regimine moriatnr, non tam a volneranle, qnam a medi- 
a ho, aot aeipao interflcilur. Igìlnr kbc vriNEBANS pao aomciOA aa- 
a TEBA BAIEBI, BEC POEDA BOMICIDII APPICI DEEBT a. 

(18) Matb. De Criminib. ad Ub. 48. d<g. Ut. 15. eap. 6. n.* 3. 
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(19) Bald. in t. eonira neganlem Cod. ad L. AquU. 

(30) De Criminib. ad Ub. 48. dig. Ut. 16. eap. 3. n.° 8. 

(31) Caion. />« Indieiie traetat. 1. eap. 0. n.° 8. Beatazzol. Coni, 
erimin. 85. n.° 17. 

(33) Faeiracc. guati. 66. num. 151. 150. Veemigi.. coiu. 95.n.*6. 

(33) Caemicnaiii Elem. jur. erimin. Ed. 5.' voi. 1. p. 15. S- 196. 

(34) Nari Prineipj di giuritprudema erimin. voi. 1. pag. ISO. 
S. 108. 

(35) Arg. L. Titia textorei 36. Dig. de legai. 1. L. ult. Cod. de 
negai, geli. (}oartreii Bermeneut. legai. S- 69. noi. <1. 

(36) L. 4. Dig. de oblig. et al., e lo ooUi come aotore Teoria 
delle leggi della lieuretta toeiale lib. 3. eap. 5. p. 78. • La ioten- 

< zione preordinata ad infranger la legge intanto non afagge ai cal- 

• coli della umana giustizia in quanto il carattere esfriiueeo degli 

• atti posti in essere dali'agente come metti per giungere al /Ine la 

• manifestano >. 

(37) L. quid, ergo 8. $. pen. Dig. de eonir. ini, et utili aetione, 
L, proinde 33. dig. ad L. Aqailiam. 

(38) L. 45. $. 1. dig. fornii, ereiieundae. 

(39) £. 30. dig. de reg. Jur. $. 4. Imi. de L, Àquil. 

(30) £. 7. $. 4. dig. ad L. AquU. S. 4. fruì», da £. Aquil. 

(31) Paul, in L. 30. dig. ad £. Aquil. 

(33) Vip. in L. 11. dig. ad £. Aquil, 

(33) £. 11. S- 9., £. 16. $. 8. dig. de panie, £. 53. S- 4- dig. 
ad £. AquUiam, PcrrERDoav De Culpa pari. 3. eap. 8. $. 4. 

(34) Pcvrannoar De Culpa pari. 3. eap. 8. $. 6. • Imprudenlia quia 

< culpa vacai nec prsvideri eventos potai! inilar defeelut apparen- 

• Ut Iti t. 

(35) FiLARGim Seienta della legitlatione lib. 8. pari. 1. eap. 15. 
pag. 390. 

(36) Boebiisr. ad Carpzov. guati. 37. obterv. 3. « In thesi rea 

• clara, scd in applicatìone siepe contradictioni exposita , qua in 

• re S.SPE JDDICES PAOLO iRiqoionES SDHT, et, dum circa verba Doalia 

• ari. 140. C. C. C. gar auòiiia Unterieheid, hcrent, causas impula- 

• tionis e longinquo repetere, et in genere talia nonnunquam msEao 
c OPPOREBE soLERT,que ab homine, cliam solertissimo vii expcclan- 

• da et quse, ne ipsi quidem, in tali conditione, fato ita ferente, con- 

• sliluU observaturi fuissent. IIohihes somcs, ror argeli, ror per- 

• PECTISSUtI, OT, QUA! ROS CIBCOMSIAHT, VEL POSSIEIUTER CIRCOMST ARE 


Digitized by Coogle 


75 


• rostoHT, EXACTK DIVINARE QD£HD9 «deoqne merito hama- 

• aiuti oc imbteiUUati aliqaid daadam, ai quia eam circumapeclio- 

• nem, qutm regala pradealùe io UU boto requiraot; non ad nau- 

• aeam uaque adhibuit >. 

(S7) BoiHMaa. ad CaapzoT. pari. 1. guati. S7. obt. 3. • lU in 

• casuale ( homicidium ) drgcnerat, quoliea quia atmui in re licita, 

• loco, tempore, et modo licito reraatnr, et prcter omnem cogiutio- 
« nem miaerum necat •. 

(38) PurranDOBP De Culpa pari. I.eap. 1. $. 38. • Regala an- 

• lem aupra tradita omnea ex ipaa anima natura pelila anni, cojua 

• quidem ria prò corporia alalo, et prò ratione organorum aenaorio- 

• rum circumacripU est. Dnde qua propter anima nostra rim cir- 

• cumacripUm non cognoscimus, ai quidem error hoc modo commit- 

• Utur, aclio nihilominua recU manet, nec dicelar prava, quia regalia 

• naturalibus omnia reapondenl, disaimilitudo autem nulla appare!. 

• Ac TAMS Qcioaa xanoa iNSTAa naracTus appabirtis bst, qui ti- 

• TABI aON POTCIT >. 

(39) Cicaa. De inoen/. Relhorie. lib. 9. • Neccaailudo autem infer- 

• tur cum ri quadam rena id qnod fecerit fecisae dcfendilur ». 

(40) Bautol. in L. Retpieiendum $. delinquunt n. 3. dlg. de pan. 
JvL. Clab. <n proci. $• Aomicidium n. 9. vere, eatu autem eie. Paosp. 
Fab. pag. 5. Oper. erim. guati. 196. n. 5. Para. Tnaoo. In eoUeg. 
erim. ditp. 7. Ih. 5. III. D, JoD. DAMiiONnaa. in prax erim. C. 85. 
Jac. Atbib. in Ir. de homieid. pag. S. n. I. Cabpzov, Proci, rer, 
erimin. Saxon. pari. 1 . quasi. 97. p. 187. col. l.num. 11. 19. <Ca- 

• anale dicilur homicidium, quod caso inopinato, nullo prorana dolo, 
« nullaque culpa iolcrvenicnte, rei precedente, commiltilur, eie, 

• Veluti ai Tiliua, eie. Aut si cum nondnm collimaasel, tblch invita 

• HANO FOfiaaiT, ATQca aoMiNBis occinaaiT ». 
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FERIMENTO 

CON PERICOLO DI VITA 


Signori Presidènte e Giudici 


J olgo la penna dal descrivere un infortunio, rivolto contro 
infelice giovine a titolo di omicidio. 

Necessità vuole, eh’ io la rivolga a descrivere altro infortu- 
nio, che a non meno infelice giovine gli accusatori con titolo 
di ferimento rinfacciano. 

Se innocente fu nel primo accusato la vita innanzi all’accusa, 
non lo è men nel secondo. Eppure amendue colia innocente 
trascorsa lor vita: col loro dolco ed umano carattere: colle 
azioni loro senza censura, videro, e soffrirono lo squallor della 
carcere in sembianza d’ uomini spinti da istinto brutale a lor- 
darsi lo mani nel sangue do’ loro simili. 

Il caso dominò le due cause, non meno severo di Amore, il 
quale tinse le mani materne nel sangue de’ Ggli. E se ai ca. 
pricci del caso alcuno incredulo fosse, no abbia in queste due 
cause una prova. Nello stesso anno; nella stessa città un col- 
tello gittato a caso ferisce, ed uccide: due projettiM esplosi da 
corpo a corpo, avendolo da parte a parte passato, feriscono, e 
non uccidono. 

E gli accusatori rivolgono la fortuna a virtù, o la sventura 
a delitto! 

Non credo già, che regni nelle aggregazioni sociali la voglia 
malnata di perdonare a chi abbia per delitto nera come corvo 
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la propria coscienza, c di vessare chi l’abbia, per innocenza di 
costume c di vita, bianca come colomba 

Da/t veniam corvii vexat Centura columbeu. 

No: non è lecito avere della società umana prevenzioni tanto 
sinistre; dalle quali prevenzioni nacquero quelle invettive re- 
toriche contro al viver sociale, e que’ fantastici desiderj verso 
uno stato più ideale che storico di natura, i quali illusero i 
meno accorti, e rimasero poi frasi più, o meno tornite ne’ li- 
bri di chi se no fece l'autore. 

Sognarono i ]K)eti una età dell’oro, nella quale regnò e fu 
sicura innocenza 

Kon galea, non entit crai : tine mililit ut» 

JUoltia tecura peragebanl olia genlei . 

Orin. Uct. lib. I. v. 9!). 

Ma furono pochi, e rari gli uomini in quella etò, se pure 
una volta quella età fu. Il lor modo di agire ebbe più esteso 
cerchio da occupare, onde occasione non fu, che un’azione 
sebbene innocente turbasse la quiete c la sicurezza reciproca. 
Ma affollati insieme come noi siamo; mossi ad agire da occa- 
sioni che sempre rinas<;ono: da bisogni che sempre moltipli- 
cansi, qual meraviglia che avvengano urti, e collisioni anco 
fra i meno disposti a nuocere? Dal che nacque il dettato, non 
vi essere onest' uomo al mondo, il quale nell’ordinario corso 
della sua vita non cammini sull' orlo della galera: ben altro 
dettato che quello del Principe di Condè, non esservi eroe il 
quale tal si mantenga agli occhi del suo cameriere. 

E su qiieH'orlo fatale si sarebbe trovato a prima vista il 
Giovine, del di cui tristo caso mi accingo a parlare, se del suo 
scudo non lo avesse coperto il demone, che, al dir di Platone, 
al ferito ed al feritor soccorrevole, alla infelicità dell’ uno o 
dell’altro resistè, e vietò alla ferita di uccidere (I). 


Pendeva oscura e frttdda, sebbene ancor non larda, la sera 
del 28 gennajo 183S. Due esplosioni improvvise si odono in 
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una casa della via Santa Cecilia in Pisa. Giovine mezzo addor- 
mentato a' duo colpi si sveglia: voci di femina lamentevoli ad 
accorrere lo sollecitano; lascia egli frettoloso, c ancora non 
ben vestito il suo letto: si affaccia alla sala contigua alla sua 
stanza, e vede uomo d’ avanzala età avventato addosso di un 
giovine; il giovine dibattendosi per sottrarsene, implorando 
a questo effetto soccorso dal sopravvenuto : è tolto l’assalitore 
di dosso all' assalito: l’assalito fugge precipitoso: l’assaiitore 
prorompe in grida di doglia «ohimè son morto, ohimè muojo »: 
è gettato sopra di un letto, e due ferite d’arme da fuoco sul 
suo corpo si scuoprono. 

Come, d’onde, dove, perchè questa tragica scena? Tutto è 
avvenuto in una stanza a quella sala contigua: tra due indivi- 
dui, l’uno ferito, l’altro fuggente sì ma dalla violenza, che ad 
osso il ferito faceva. La donna dallo lamentevoli voci, figlia al 
ferito, o poco vide, o poco seppe narrare. 

Notturno fu il tragico caso. La storia che gli atti ne porgono 
non accenna qual grado di luco artiflcialo illuminasse la stanza 
ove avvenne: se ampia o angusta fu quella stanza: se fioco o 
debole fu il lume, che la illuminò; le tenebro viemaggiormenle 
isolarono il feritore c il ferito, nè fu dato a uno s[H.'ttalore di 
scorgere i precisi moti deH'uno o dell'altro. 

Due sono le storie del lacrimevole fatto : l'una narrata dal 
ferito; l'altra dal feritore; l’una attribuisco le ferite ad allo 
animato da brutale soperchieria; l'altra a una serie di circo- 
stanze in mezzo delle quali una sventurata fatalità potè fare 
esplodere le armi, che ella poso in mano del feritore . 

Il giovine Gustavo M*’* confessandosi ingenuamente autore 
delle esplosioni e delle ferite, cosi narra il miserabile caso. 

Eìgli nella sera del 28 gcnnajo 1836 avea con due de’ suoi 
amici contralto impegno d’cssc:r loro compagno al teatro ; ebbe 
bisogno per comparirvi di acconciarsi d’abito, e di pezzola da 
collo. A quest’ oggetto verso le oro nove di quella sera si ri- 
trasse alla casa di Gaetano B*’* legnatolo in via Santa Cecilia, 
ove, scolare in legge nella Università, dimorava pagando, e ri- 
cevendo albergo, vitto, e servizio. 

Egli ora allo specchio acconciandosi quando udì battere al- 
l'uscio della sua camera: rivoltosi vide entrare il suo albcr- 
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gatore con pastrano in dosso, scaldino io mano, turbato, e in 
aria d'uomo che vuol nascondere la interna agitazione del- 
l’animo . 

Aveva nel giorno innanzi abbandonata la casa del B**' un 
Sacerdote addetto al magistero de’ Cherici della Conventuale 
dell’Ordine Militare di Santo Stefano. Le prime parole del- 
r irato B"’ al giovine M”* furono « il Prete è partito > . E ciò 
che importa a me? — il M*'* rispose. « Che importa?» replicò 
il B*’* con accento d’ira, « è partilo per causa tua: voglio 
libero il quartiere ; e tu pure devi partire ». 

Quel tu in bocca d’ un legnatolo, il quale parlava a giovine 
di nascita distinta, educato, e per lo innanzi riverito, e rispet- 
tato da lui, doveva risvegliare il giusto riseulimcnlo d'ogni 
uomo d’onore, non che d'un giovine dell’età d'Achille, o Ri- 
naldo. Pure il M'** fe’ forza a se stesso: esibi di partire quan- 
do fossero stati regolati i conti tra loro: scolpò sè de’ rumori 
I>e’ quali disse il pedagogo aver lasciata la casa . Parlò da Ke- 
store sebbene avesse temperamento d'Ajacc. 

Ma il legnajolo non si ristette. Allo intimazioni di sfratto 
aggiunse le ingiurie, e i turpi, e villani titoli condili con tutto 
il sapore 

Dell’eloqutnxa di tnerealo vecchio. 

E cosi ingiurie, e villani titoli contro al giovine vomitando, 
a lui si appressava, e lo riduceva in un angolo della camera 
avendo 

A fronte il precipizio, a tergo i lupi, 

perciocché nè trarsi indietro i murigli permettevano: nè trarsi 
a destra gli concedeva un canterale ; nè di ritrarsi a sinistra 
tavolino, e seggiole lo facevano libero: avendo in faccia l’im- 
pastranato, ed iracondo B*** . 

Aveva il giovine nella sera medesima mostrate a due suoi 
amici due pistole di fresco acquistate da lui. Fatalità volle 
che, affrettato dagli amici ad escir di casa, quelle sul cante- 
rale lasciasse. 

Assalilo nella sua camera: soperchiato dall’ira dell’aggres- 
s<)rc : assedialo contro ad un muro, a cui faceva angolo il can- 
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lerale, minaccialo d'un colpo di scaldino pieno di ardenti car- 
boni nella persona, pensò ispirar miglior senno al B*** coll'im- 
pugnare le due pistole che frettolosamente montò, spinto a ciò 
fare anco dal giusto timore che l' irato locandiere avesse arme 
insidiosa sotto al pastrano. 

Nè cessavano in questo mezzo le esortazioni paciflche del 
giovine all’albergatore onde partisse, e in pace il lasciasse. — 
Sopraggiunse in questo tempo la figlia di lui . Il giovine volge 
anco ad essa le sue preghiere, perchè lo liberi dalle molestie 
del padre. Questi posa lo scaldino: si scaglia sol giovine per 
disarmarlo: ambe le mani tra la canna e la impugnatura delle 
pistole gli ailerra: tenta il giovine di abbassarle, perchè in 
queU'agilazione esplodendo i projettili almeno il pavimento per- 
cuotano: in questa lotta sconsigliatamente dal legnajolo pro- 
mossa mnovonsi gli ordigni infiammatori delle due pistole l'un 
dopo l’altro con intervallo brevissimo, e in due parti del basso 
ventre il legnajolo feriscono . 

Diverso assai è il racconto del tristo caso, che favoleggia 
il dolente. 

Pareva che nella sera del 28 gennajo 1836 quest’ uomo, il 
qual pensava giacere sul letto di morte, interrogato dalla giu- 
stizia sulle cause del suo infortunio dovesse esser laconico, e 
risparmiare i preambuli. Egli a guisa del Cantore Ciclico, di 
cui parla Orazio, descrisse la guerra di Troja incominciando 
dall’ovo di Leda . 

Occupa una gran parte del suo racconto la esposizione degli 
scolareschi sussurri, che obbligarono il pedagogo ad cscire 
dalla sua casa; e de’ danni che questa partenza gli cagionava. 

Colloca il luogo della tragica scena non nella camera del 
giovine, ma in sala. Egli spiacente della perdita del pedagogo 
si presentò nella sera del 28 gennajo al giovine in aria d’uomo 

Che parea Gatriel che dicesse ave, 

mansueto, pacifico, rispettoso, chiedendo al giovine se era 
contento che gli se ne foue andato quel sacerdote ( non già a 
motivo del sacerdozio: bensì a motivo de’ suoi denari). Il 
giovine gli si rivoltò ( in salasi: non in camera ov’era rivolto 
allo specchio occupandosi della corvatta); lo maltrattò ;es- 
T. I. 6 
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sendo egli dalla parte della ragione fion i« nt ttette, e diaie 
non aver mai albergalo un vih della sua tempra ( che aveva 
che far la viltà co' sussurri, e colla partenza del prete?). 
A quelle parole il giovine trasse fuori due pistole, che sempre 
teneva pronte (come le avea già montale?) ed immediata- 
mente gliene scaricò addosso una dietro l'altra. Erano soli: 
quattro parole e taffete: petto a petto alla distanza di un brac- 
cio poco più, il quale poi colla docilità della tela di Penelope 
si allungò fino a quattro passi . E nell’ istesso esame, variando 
lezione, continuò a narrare come il giovine si trasse le pistole 
di tasca, ed esplose: egli avuto il primo colpo gridò «mi ha 
ammazzalo » ( serbando cosi ancorché ferito ed irato le con- 
venienze ) : si gettò addosso a lui ( come il guerriero, che per- 
duta la battaglia si getta cercando la morte tra le armi nemi- 
che ), e quindi gli vibrò l'altro colpo . 

Era questa la storia, che del tristo caso narrava il B*** in 
inverno. Egli peróne aveva una affatto diversa per la stagione 
di estate. 

Fu dalla giustizia costui nuovamente interrogalo nel 22 di 
giugno. Taluno si avviserà che i raggi perpendicolari anziché 
obliqui del sole riscaldassero in lui l’ amore del vero intorpi- 
dito in inverno 


.... SoUm quis dieert falsum 
Ardeat ? 

Noi i cocenti raggi del sole lo resero più versipelle d'un Af- 
fricano . 

Egli aveva nel 9 maggio, mercè il pagamento fattogli di lire 
trecento toscane, emessa, e giurata quietanza a favore del 
giovine M*"* . Aveva in essa con giuramento dichiarato essere 
il giovine pel tristo fatto sommamente scusabile, degno più 
di compassione che di pena . Ed anco in ciò dire mentiva , 
perchè essendo il giovine fuor di Toscana, ed ignorandosi il 
vero stalo del fatto si supponeva, ed egli accreditava il suppo- 
sto, che si trattasse di ferite cagionale nell’ impelo da grava 
provocazione prodotto . 

Al vilipendio del giuramento slragiudiciale aggiungeva il 
B‘** nel suo nuovo esame quello del giudiciale, e mostrava 
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coel la verili di quel verso 

Quanto i vitrea la fi d ' un giuramento ! 

Aveva egli già nel suo secondo esame del 29 gennajo con- 
cordalo il cambiamento del luogo di scena dalla lala nella 
camera del giovine. 

Nel suo terzo esame del 22 giugno dette un atteggiamento 
curioso assai alla sua coscienza versatile, e si pose in contradi- 
zione con so medesimo. Incominciò dal dichiarare, che il gio- 
vine allorché esplose non sapeva cosa facesse; che quando gli 
si serrò addosso egli era più morto che vivo, ed aveva detto, 
che la esplosione della seconda pistola era avvenuta dopoché 
egli se gli era serrato addosso. Concordò la improvvisa, e 
perentoria intimazione di sfratto al giovine : concordò la di- 
scolpa, che il giovine faceva di se medesùnot relativamente ai 
rumori pe’ quali il sacerdote aveva lasciata la casa ; non parlò 
di pistole levatesi dal M*** di lasca, e da lui preparale alle of- 
fese, anzi disse non aver veduto d’onde le avesse prese . Ma 
parlando della prima esplosione una volta disse averla rice- 
vuta nell’atto di posare in terra il caldano; un’altra volta disse, 
che appena posato il caldano, e mossosi contro al giovine, gli 
fu esploso contro il primo colpo; una terza volta disse, che ap- 
pena posato il caldano e alzatosi fu ferito. Disse prima che 
erasi mosso contro di lui; disse dopo, che non gli andò addosso 
se non dopo il primo colpo; in due esami non fu presente al 
tristo caso la Bglia ; in un terzo esame la figlia vi si trovò, e 
così dicendo rifece il caos 


Frigida pugnabant ealidit i Aumentia ticcit 
Molila eum durit; tine pondero Aabentia pondue. 


Or chi dopo simile narrazione non esclama; a sìmile nar- 
ratore 


Cài pretta fede intera 

/fon ta mai quando i l'alba, e quando è tera 


Ma non aveva egli lo storico, o per meglio scusare le pro- 
prie menzogne e le proprie contradizioni, o svelando il vero 
stato della sua mente, non aveva egli dichiarato più volte, neii 
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essere da fidare in quel che diceva : essere stato quel tristo 
caso una confusione, un trambusto; esserglisi indebolita la me- 
moria, ed aver perduta dal 27 gennajo al 23 giugno anco quella 
del nome del suo feritore ? 

Rendono dunque incredibile la narrazione del ferito 

1. ° La sua qualità di offeso : nè ad olTeso che contro il 
suo preteso offensore depone è da credersi (2). 

2. ° La sua qualità di testimone in causa propria, lo cho le 
leggi divine ed umano rigettano (3). 

3i.° Le variazioni, le contradizioni, i mendacj che la sna 
narrazione deturpano: sicché ella porti in sè di se medesima 
la condanna . 

Nò fornisce appoggio di credibilità a (piella informe, e misera- 
narrazione la circostanza d’essere stata emessa da narratore 
costituito, conte dicesi, tn mortis articulo, quasi si debba cre- 
dere, che vicino a rendere l' anima a Dio egli abbia parlato 
colla schiettezza, che alla coscienza inspira lo imminente giu- 
dizio del Supremo scrutatore de' cuori: circostanza alla quale 
i buoni nostri avi attribuivano l’ effetto medesimo della tor- 
tura (4). 

Nego in primo luogo, cho il ferito B*** nella sera del 28 
gennajo, in cui fu per la prima volta interrogato dalla giu- 
'stizia, sebbene pericolosamente ferito, fosse in mortis articulo, 
e si potesse alla sua situazione applicare il detto di Ulpiano 
nella L. si quis in qraoi si quis moriens, dig. ad SC. JSyla- 
nian. La sua ferita non era stala dichiarata mortale: la pe- 
ricolosa dà quaranta giorni a riflettere. Chi dirà dunque, che 
il B*** fosse morente allorché si fece narratore di frottole alla 
giustizia ? Nè questo cose osservo io di mia privata autorità . 
I Tribunali toscani hanno altra volta deciso che onde dar peso 
alia incolpazione del ferito, il pericolo di vita non basta : ma si 
richiede che il ferito sia in realtà presso al suo fine (5). 

I manifesti mendacj del B*** ed in specie quello sul luogo 
della tragica scena pongono la sua narrazione nell'alternativa 
di credere, o che egli parlasse senza coscienza, o che egli 
parlasse senza cervello. 

Infatti in proposito anco dell'uomo morente lo leggi e i 
Dottori hanno saviamente osservato non esser da credere, che 
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tutti gli uomini presso a morire siano San Gioranni Evangeli- 
sta, e veritieri come il suo Vangelo (6). 

E le leggi c i Dottori hanno pure osservato ( nulla di posi- 
tivo, e certo in questo basso mondo vi essendo ), che il mori- 
bondo scosso, e travagliato dal male, impaurito dal vicino suo 
fine spesso è indebolito di mente, nè sa cosa dicasi (7).' 

Oltracciò la incolpazione del ferito, cui è imminente la mor- 
te, allora può aver qualche peso di credibilità quando egli, 
articolata la incolpazione, mori; il qual peso dalla incolpazione 
dileguasi se il ferito, come fortunatamente avvenne al B*'*, 
torni in salute, e al disastro suo sopravviva (8) . 

Ma se la narrazione del ferito storia o gazzetta non è, ma 
di propria, c vera incolpazione ha carattere: le regole della 
equità e della giustizia reclamano, che la narrazione del gio- 
vine feritore venendo come eteolpazione considerata: siano 
amendue collo stesso dritto trattate (9), e come la incolpazione 
tanto ò credibile quanto ella è altronde dall’ incolpante admi- 
nicolata come del detto del testimone di fatto proprio i pra- 
tici insegnano (10): cosi della escolpazione si dica, e in coe- 
renza di questo principio si esamini se l'una piuttostochè l'al- 
tra sia verificala dagli atti. 

Kèqui mi si opponga, che questa parità non è proponibile: 
sia perchè stanno contro l’accusalo lo ferite, le quali formano, 
c costituiscono presunzione di dolo a suo carico (11); sia per- 
chè trattandosi di ferite, alla prova delle quali, comecché pro- 
dotte nel recinto di mura domestiche, non si potevano aver 
tcslimonj, l’asserzione del ferito acquisti grado maggiore di 
credibilità (12). 

Rispondo coir osservare primieramente, che le presunzioni 
ìndizj non sono, e meno vagliono degl’indizi (13); in secondo 
luogo, che in materia di presunzioni ninna ve ne ha si pode- 
rosa e si forte, che alla prova in contrario non ceda (14). 

Kon voglio desumere congetture dal confronto del morale 
carattere de’ due avversar]. Voglio piuttosto pregiudicare alla 
difesa dell'accusato che avvilirlo ponendolo col le.gnajolo in 
bilancia. Dirò solo che il giovine .M*** esciva di fresco dallo 
stato ecclesiastico, abbandonando le insegne di Canonico della 
Collegiata di Barga sua patria. Dirò che egli non ebbe mai 
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pregiudizi colla giustizia. Dirò che tutti i testimoni parlano 
del suo morale carattere con encomio, e che gli stessi B'*' 
sebbene a comodo di causa pretendano di far di questo carat- 
tere un aflar di lunario, asserendolo migliore una volta ed in- 
asprito di poi, sono pur costretti a rendergli omaggio. Ed il B**': 
egli che trattò di vile il Giovine non s'irriterà se per la sua 
condizione, per le abitudini sue, delle quali ragione vorrà che 
si muova cenno in appresso, gli venga ritorto contro quel ti - 
telo, sicché il suo detto a nulla rilevi per la doppia ragione, 
che la sua buona fama non è provata, ed ò provata la imbe- 
cillità del suo intelletto: requisiti diametralmente contrarj a 
quelli che richiedonsi per prestar fede alla incolpazione del 
ferito (15). 

Inaugurerò il paralello del respettivo grado di credibilità 
delle due narrazioni, discorrendo della causa originaria del 
tristo caso, delia quale si può ben ripetere 

Per e\ lieve eagion <i crude! guerra. 

Aveva il Sacerdote inquilino abbandonato il quartiere dato- 
gli dal B***. E |)erchè? Perchè trattandosi di pedagogo, di 
sacerdote dell’altare, e delle muse, la casa non aveva il ca- 
rattere di quieto ritiro che le muse reclamano 

Carmina eecetìum leribentie, et olia quarunl. 

Muno lo impugna. E il sacerdote aveva la sua stanza di stu- 
dio appresso a quella d’un giovine studente nella Università, 
uso ad aver seco altri giovani o per ragione di studj e schia- 
rimenti in comune, o per comune ilarità, bisogno incensura- 
bile della natura 

.... quando più Cuom vaneggia 

Nella età prima . 

Fin qui I due inquilini si valevano ognuno del lor dritto: il 
Sacerdote tenendosi in quiete e silenzio: il Giovine in con- 
versazione e sollazzo. E non hanno gli animali tutti lo istinto 
loro, secondo il quale comportansi senza essere l'uno all’altro 
o di noja, o di carico? Vive in America tacito e pensieroso il 
Castoro intento al proprio lavoro sopra i tronchi d'albero, coi 
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qnali ha rotto la corrente d’ un fiume, mentre ne' boschi che 
cuoprono la riva uccelli di varia specie si dilettano de’ canti 
de’ quali fanno echeggiare i contorni . Cosi è antico il dettato 

Ciojeun ttgua il tuo itile ; io leguo il mio. 

Doveva dunque il B*** tra questi due diversi istinti deci- 
dersi, e dare o all'uno o aH’altro la preferenza. E’ volle trar 
profitto da tutti due : onde la partenza del sacerdote fu voluta 
da lui, e di sé potò dire 

CAi i cagion del euo mal pianga te ileiio. 

È vero, che alla occasione di una polenda ( giovanile con- 
vito in inverno, a cui dava titolo e fregio la farina di Barga 
patria del giovine) un indiscreto, forse caldo dal vino, urtò 
nella porla della stanza del sacerdote, e pronunziò nel battere 
villane parole. Ma l’indiscreto il giovine M*** non fu, e n’era 
il B*'* ben consapevole. QuàI ragione ebbe dunque di acca- 
gionarlo di quell’urto, o di quelle parole? Non era nelle con- 
dizioni del contralto passalo tra loro, che il giovine dovesse 
guarentire la intangibilità de’ nervi acustici, e della porta della 
camera del sacerdote. 

Era dunque il rimprovero del B*** contro del giovine senza 
ragione, e accingendosi a farglielo nella sera del 28 gennajo egli 
raggiravasi in cosa illecita, e in cosa illecita raggirandosi ren- 
devasi debitore di provocazione ( 16 ). 

Ma come si presentò il B’”’* al giovine in quella sera? Egli 
disse: in aspetto pacifico; sostenne il giovine in aspetto (ur- 
bato. Quale di queste due dipinture è la vera? Quella del 
giovine ; e la figlia del B*** Marianna, e la sua moglie seconda 
Francesca P***, ce ne assicurano: perciocché la moglie attesta 
della stizza dal marito contro al giovine concepita, e delle pre- 
ghiere a questi falle di compatirlo, né impugna, che quando 
montava in furia non sapeva cosa facesse; e la figlia attesta 
dell’essere suo padre contro al giovine indispettito, d’ averlo 
veduto nella sera fatale fremer di rabbia, d’aver concepito ti- 
more, che ad eccessi contro al giovine si abbandonasse : di 
averlo perciò consigliato a coricarsi : dell’essere egli sceso dal 
letto per andare nella stanza del giovine, certo per aver con 
tal mezzo libero sfogo alla bile che lo agitava . 
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ti'co ruomo, che giacente nel letto nella aera del 28 gcii' 
najo assicurava sotto la religione del giuramento alla giusti- 
zia, essersi portato nella stanza del giovine , tpiacente della 
partenza del sacerdote, e a lui parlando essersi limitato ad 
esprimere lo sfinimento di un animo addolorato < e gli ho detto 
« se era contento che mi se ne fosse andato quel sacerdote », 
mettendo fuori cosi il drammatico, ed essibilato tratto dcU’A- 
delaide di Guesclin «««-tu content, Concy! » 

Il luogo della tragica scena non è meno in questa causa im- 
portante delle parole dal B*** al giovine pronunziate. Il gio- 
vine lo asserisce nella sua camera: la Gglia del ferito pur lo 
asserisce. Il ferito, agitato dalla coscienza degli eccessi, coi 
quali aveva provocata, e chiamata sul suo capo la propria di- 
sgrazia assalendo il giovine nella sua camera, dice essere stato 
colpito « al primo de' due piani della casa da lui abitata, c 
« precisamente nella sala per la quale si va in altre stanze ». 
isolisi la circostanza, che il ferito nella sera stessa del feri- 
mento: nell'atto di narrare alfa giustizia i più minuti raggua- 
gli: avendo giurato sulla imagine di Gesù crociflsso di dire 
la verità, spacciava come fatto preciso una impudente menzo- 
gna, che egli in seguito fu costretto a riconoscere come tale. 

Disse il giovine essersi trovato assalilo nella sua camera 
dal B’*‘ non per altra ragione se non perchè costui fosse ubria- 
co, alterato di mente, non sapesse ciò che diceva, e faceva. 

Il ferito si attribuisce in quella sera, e in quel tristo fran- 
gente senno socratico . A udirlo era Archimede allorché medi- 
tava sulla indole della spirale . E perchè? Perché chiese, ferito 
che fu, i sacramenti ; e gli é concorde io questa opinione il te- 
stimone >iccola A**'. 

Non ammetto che un uomo ferito coll'opinione di essere uc- 
ciso chiedendo i sacramenti mostri di essere stato di mente non 
alterata . Il dolore é sentilo dagli alterati come dai non alte- 
rati di mente: l' istinto della vita è si forte, che il pericolo di 
esserne privo si fa sentire anco agli animali che non ragionano. 
Nella gente del volgo gli atti di religione sono più l'effetto del- 
l'abitudine, che del ragionamento: per lo che in un uomo gra- 
vemente ferito il chiedere i sacramenti è abitudine, istfnto, e 
paura . I Tribunali hanno bensì riconosciuto come segno di 
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sana mente l’alto di contrizione recitato dall’uomo vicino a 
morte, non il semplice chiedere de’ sacramenti ; nè il B*** lo 
recitò (17). 

Ma lo stato di alterazione di mente del ferito per l' effetto 
di abuso di spiritose bevande nella sera del 28 genm^o è, se 
non concludentemente provato, almeno fortemente indizialo 
negli atti . 

Se nc querelò il giovine fuggendo nella sera fatale dalle sue 
mani, e disse al testimone A*’* essere il B*'* ubriaco. Confessa 
il suo vizio di ubriacarsi la sua moglie Francesca P'**. Ed egli 
stesso, il B***, concorda la prava abitudine di fare uso di so- 
stanze spiritose, ed inebrianti . Il sacerdote, la cui partenza 
tanto ad esso dispiacque, lo dipinse come bestemmiatore, e la 
bestemmia è della ubriachezza indivisibii compagna. 

Ai quali indizj di mente perturbata nel B”** per l’azioiie 
d’ inebrianti liquori nella sera del 28 gennajo si aggiunge il 
contegno suo dopo le ricevute esplosioni, essendosi a guisa di 
toro ferito scagliato addosso al giovine M***, avendolo prese 
pel collo, tentando di solTocarlo; sicché fu necessaria tutta la 
forza del testimone Miccola A’** per liberamelo, essendo da 
questi moti brutali passato rapidamente, ed istantaneamente 
alla domanda di sacramenti, e al perdono al suo feritore: i 
quali contrasti in uomo di sana mente non si ravvisano. 

Il momento climaterico della causa è quello delle esplo- 
sioni. 

Il giovine M*** narra, essere stato dalla ostinata pervicacia 
del B*"’ ridotto tra il canterale, un ingombro di tavolini e di 
seggiole, e il muro, facendo col proprio corpo ostacolo ad ogni 
suo tentativo, onde sottrarsi al cimento: avere avute le pistole 
sul canterale lasciatevi inavvertentemente in principio di sera: 
essersi le pistole esplose l'una dopo l'altra per le scosse date 
dal B’** alle alTerrato sue mani. 

Impugna tutte queste circostanze il ferito: dice essere stato 
nell'atto della esplosione dal feritore di quattro passi distante: 
dice aver egli avute le pistole al ferimento approntate: sostie- 
ne averlo afferrato dopo il primo colpo di fuoco. 

Or vediamo da qual lato in queste due diverse, e tra loro 
contrarie lezioni sia la maggior dose di verità. 
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La Marianna figlia al ferito conferma le angustie locali, nelle 
quali il feritore trovavasi ne’ precisi termini, co’ quali egli le 
ha nella sua narrazione indicate, 

I signori Agostino B”*, e Giusepj» C””’ B*** con tenue dif- 
ferenza nel loro deposto confermano, che il giovine M*** nella 
sera del 28 gennajo mostrò loro le due pistole, e le lasciò 
sul tavolino nel partir di camera insieme con essi . 

A confusione del ferito B*** la figlia sua Marianna depone 
dello stato di alTorramento, e di contatto reciproco del padre 
e del giovine, esprimendosi che essi erano appilisirati senza 
sapere cosa facessero, la qual voce appilittrati, cui il volgo ha 
tolta dai gomitoli ne’ quali l’un coll’altro si serrano i pipistrelli 
ne’ sotterranei in tempo d’ inverno, è poi da lei spiegata col dire, 
aver voluto esprimere essersi il padre ed il giovine presi l’uno 
coll’altro, e in quest’atto essere avvenuta la esplosione . 

II testimone A**' depone avere uditi dal suo letto due colpi 
con poco intervallo tra loro. Lo che conferma il detto dell’ac- 
cusato, che assegna a’ due colpi la distanza dell’uno dall'altro 
di due 0 tre secondi. Come dunque non ravvisare la falsità 
del ferito allorché dice, che il primo colpo gli fu esploso con- 
tro, mentre posava il caldano, e l'altro dopo essersi gittate ad- 
dosso al giovine, mentre per compir d’ alzarsi, muoversi, giun- 
gere alla distanza di quattro passi sul giovine, afferrarlo, e 
dopo averlo afferrato sentir la esplosione, due o tre secondi 
non bastano? 

Non è mio carico tentar di conciliare i detti dell’ accusato, 
del B*** e del testimone A*** col detto della Marianna : gli uni 
dicendo essere state duo le esplosioni, l'altra asserendo essere 
stata una sola . 

È certo però per il deposto di questa ragazza, 

1. ° Che ella, sebbene prossima alla camera del giovine, 
non udì esplosione prima d' entrarvi, seguendo il padre, dal- 
r ira del quale temeva qualche disastro . 

2. ° Che altre esplosioni non avvennero dopo che ella , 
veduto ferito il padre, corse a chieder soccorso al testimo- 
ne k"\ 

S." Che r intervallo tra le due esplosioni fu di due o tre 
secondi, c perciò brevissimo . 
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4 . * Che la Marianna si troTò presente allorché II padre 
posò il caldano. 

5. ° Che avanti la posatura del caldano colpo non era 
stato esploso ; lo che è stato sempre, e costantemente asserito. 

In questo incontrovertibile stato del fallo 6 certo, che la 
Marianna smentisce il padre sull’ essere stalo, come egli dice, 
esploso sopra di lui il primo colpo mentre egli si alzava dal 
posare il caldano, e che per il suo irrecusabil deposto le pi- 
stole esplosero, come il giovine ha dello, quando egli era in 
lotta con il B*‘\ 

Se la Marianna asserisce, che fu esploso un solo colpo, e 
non due, ciò dee attribuirsi alla rapidità colla quale l'un colpo 
successe all’altro, sicché la spaventala fanciulla potè imagi- 
name uno, e non due . 

Se ella insiste nel dire aver veduta la mano del giovine in 
atto di sgrillettare, ella sogna: imperocché essendo accadute, 
come ella dice, le esplosioni mentre i due individui erano in- 
sieme appilitlrafi , è fisicamente impossibile che scorgesse, e 
segnalasse quell’atto. 

Sacrifico di buon grado alla brevità la enumerazione de’mo- 
struosi inverisimili di cui regurgita la narrazione del ferito: 
fra i quali non sono i meno notabili, che il giovine volesse 
esplodergli contro quando ebbe posato il caldano anziché in- 
nanzi: innanzi armato di mezzi da offendere, dipoi disarma- 
to; che il giovine apprendesse che egli, posato il caldano, si 
volesse valer d’armi nascoste sotto il mantello; che ricevuto 
il primo colpo che fu il più terribile, avendogli il projettile 
traversata la cavità degl’intestini, gli si potesse avventare 
addosso. 

Nè ripeterò i mendacj, e le conlradizioni, che quella nar- 
razione deturpano . 

Concluderò piuttosto la prolissa deduzione di fatto istituita 
da me col dire, essere in ogni sua parte verificata la narra- 
zione del giovino feritore ; essere completamente smentita 
quella dell’ uomo ferito: essere tesi incontrovertibile della 
causa, che le esplosioni avvennero nella implicazione reci- 
proca delle mani dell’ aggressore e dell’assalito : esser pro- 
vato, che le pistole esplosero fuori della intensione dell’ as^ 
salilo giovine che le teneva. 
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E elio le esplosioni fuori della sua intenzione avvenissero, 
il fatto susseguente lo prova . Se egli avesse volontariamente 
esploso lo avrebbe fatto nell’ impeto dello sdegno. Ma il B*** 
Ila ingenuamente confessato e più volte negli alti, che il gio- 
vine dopo le esplosioni rimase più morto che vivo. Fu dunque 
nel giovine impensato, imprevedulo l'evento.- rifuggi l’atter- 
rito suo animo dal contemplarlo: se il ferimento fosse stalo 
scopo, a cui la sua volontà si fosse diretta, egli o se ne sa- 
rebbe applaudito, o lo avrebbe con indifferenza veduto; poi- 
ché n’ebbe contristato l’animo, il ferimento fu del suo brac- 
cio : del suo animo certamente non fu . Perciocché ben dis- 
sero i maestri dell’arte: che per ben giudicare il delitto, non 
è il solo delitto che dee preoccupare la considerazione del 
Giudice, ma gli é duopo argomentare della reità, o della 
innocenza dell’animo dell’accusato da ciò che o avanti al 
fallo, o col fallo, o dopo i! fatto é avvenuto ( 18 ). 

Aon mi trattengo a rispondere alle argumenlazioni, che 
per accagionare il giovine di ferimento rissoso ha il Fisco in- 
teso di trarre dalla situazione delle ferite, e dalla sua fuga. 

Disse il giovine, che afferrategli dal B'”* le mani, altro com- 
penso non ebbe, onde evitare sventure maggiori, che volgerle 
in basso aIBnché i projeltiii, se le pistole esplodevano, volges- 
sero a terra . 

Le ferite erano l’una nella regione epigastrica, l’altra sopra 
la regione inguinale. Se si ammettesse la favola del B*'% e si 
concepisse la prima esplosione a colpo di mira, o bisognerebbe 
supporre il giovine golfo nel tirare come Zadig, relativamente 
al quale bastava trovarsi dove mirava per non esser colli, o bi- 
sogna ammettere, che il proiettile doveva ferire dall’ alto al 
basso, e questa inclinazione nella ferita non era. Lo stesso dee 
dirsi della ferita seconda. Or poiché le ferito erano in linea 
retta ed in basso della persona del B*'*, se non si prova che 
egli fosse relativamente al giovine per la statura come l’abi- 
tante di Sirio relativamente aH’abilalore di Liliput, e si verifi- 
casse il micromega, bisogna concludere che le ferite furon 
prodotte da esplosione vibrala da mano piegata in basso seb- 
bene in giacitura orizzontale, lo che potè avvenire se il B*'* 
afferrò le mani del giovine sopra l’impugnatura. 
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E la fuga del giovine? Mi duole nel secolo decimonono di- 
acorrerae ; l’ infelice giovine nella infausta notte del ^ gen- 
najo, di cui può bene dire 

Cum subii illius Irislissima noclis imofo, 
al pari d’ Erminia 

Fuggi tutta la notte < tutto il giorno, 

Srrò tenia consiglio e tema guida . 

E che signiGca il fuggire se non che aver paura? Fugge la le- 
pre ad ogni muover di foglia: racconta la favola, che i ranoc- 
chi fuggono d’ onde ella fuggendo passa, e si tuffano nello sta- 
gno. Ecco dunque un gran numero di rei da processare sul- 
l'indizio della paura. E l'innocente non l’ha? e perchè l’ha? 
Parli Cicerone per me nella Orazione prò P. Quintio * Omnes 
« quorum in allerius tnanu vita posita est, serpe iltud cogilant 
• (|uid i>ossit is, cujus in ditione, ac potestate sunt, quam quod 
« DEBBJT facere » . 

La fuga dell’accusato, essendo avvenuta prima d’ ogni in- 
quisizione intrapresa contro di lui, sarebbe nel caso, nel quale 
i Dottori del tempo già la reputavano indizio . Ma cosi non 
pensano Dottori di miglior senno, come dopo il Bohemero inse- 
gnò saviamente il Kani, doversi la fuga referire non a delit- 
tuosa coscienza, ma bensì a cause diverse che il caso bene ap- 
prezzato presentar possa alla critica di chi giudica (19). 

Esposto lealmente il fatto, esporrò con non minor lealtà lo 
conseguenze di dritto, che dallo stesso fallo derivano, per be- 
ne, e giustamente decidere della sorte dell’accusato . 

Egli si è confessato autore del ferimento di Gaetano B***. È 
già questa una prova della innocenza del suo consiglio in fe- 
rire (20). 

E dette pure del ferimento ragione: quella ragione, che som- 
ministrata dagli accusati del confessalo fatto stabilisce la loro 
difesa (21). 

Dette del ferimento ragione in causo indipendenti dal suo 
volere ; l’aggressione del ferito improvvisa in luogo nel quale 
comecché destinato a’ suoi agi, al suo ritiro, niuno aveva di- 
ritto di penetrare : l' impedimento dall’ aggressore opposto a 
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ogni suo tentativo di fuga: la necessiti di armarsi per intimorir 
l’aggressore giustamente temuto come alteralo di mente: la 
prigionia delle armate sue mani nelle più forti dell' aggressore: 
lo esplodere delle armi nella lotta di braccia e di roani in quei 
trambusto fatale . 

Erano le armi pericolose: chi vorrebbe impugnarlo? Ma 
smontate, o sul canterale pericolose non erano, o da tulli della 
casa erano state altre volte vedute, nè era illecito al giovine di 
averle in casa presso di sè, quando pur per vaghezza ciò fosse: 
perocché è di regola, che l’abuso dell’armi non si desuma dalla 
esplosione, lo che sarebbe petizione di principio, ma bensì 
quando esse siano maneggiale da persona di mala qualità de- 
dita alle grassazioni, agli assassinamenti, agl’ insulti, come op- 
portunamente distinguendo avvertono i pratici (22). Pericoloso 
fu montarle, e impugnarle: ma il pericolo fu fallo nascere dal- 
Taggressore. Pericoloso l’averle montate in pugno petto a petto 
di un uomo: ma il pericolo fu fatto nascere dall’aggressure che 
si gettò addosso del giovine. Pericoloso e fatale fu l’averle in 
pugno nelle violente scosse d’ una lotta di mani aCferrale che 
giustamente sforzavansi di liberarsi : ma al pericolo e alla fa- 
talità dette il protervo, ed ostinato aggressore motivo, esortalo 
le mille volle a desistere, alle esortazioni sordo, e recalcitrante. 
Chi oserà parlare di colpa nel giovine ? Non vi ha colpa nel 
feritore quando la situazione pericolosa, nella quale senza ani- 
mo di ferire feri, fu dal ferito voluta, e cercala (23). 

Tale è la ragione del ferimento, e la ragione lo rende impu- 
nibile. 

Ma la ragiono è nella specie presente la qualità colla quale 
onde scolparsi, l’accusato accompagna la sua confetsione del 
ferimento, qualità che egli deve provare perchè il ferimento 
ha contro di lui presunzione di dolo. Ed io non lo dissi, e non 
lo concordai in principio già? Ma non ha egli l’accusalo con i 
mille riscontri della verità del suo racconto distrutta la pre- 
sunzione? Non è forse ricevuto nel dritto, che la qualità esclu- 
siva del dolo nel fatto confessato si contenta ( nè altrimenti 
potrebbe essere) di congetture onde si dicaprovata?(24) 

E se ninna prova avesse l’accusato a sostegno della sua nar- 
razione dedotta, si potrebbe pronunziar condanna contro di lui? 
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Si tratta di fatto notturno, avvenuto in luogo nel quale accesao 
a testimonj era impossibile. L’aggressione è provata : l'ira con- 
cepita dall’aggressore è del pari provata. Tanto basta perché 
al detto dell’accusato debba esser prestata intera fede: perchè 
egli venga assoluto, o nel sistema il più rigoroso per lui venga 
ampliata la causa. Egregiamente, quasi volesse del presente 
caso discorrere, disse il Nani del critico e giusto sistema di 
giudicare dell' omicidio in tristi frangenti commesso (25). 

Ripeto che questa miserabile causa altro più tristo esito non 
può temere che un’ampliazione . Il togliere con questo mezzo 
chi giudica dalle perplessità che il caso controverso presenta 
ha antichi e celebri esempj . L’Areopago non ebbe repugnanza 
a rimandare la discussione di cause perplesse a cento anni, e 
cosi facendo volle significare che il dubbio, bandito dalle con- 
danne, doveva coll’accusato chiudersi nel sepolcro colle mor- 
tali sue spoglie . 

Pisa li 10 (eltembre ISSO. 
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NOTE 


(I) Dt legibus lift. 9. 

(3) Fbanc. Casor. Dt Indie, et lori, in traci. 8. C. t. rutr. de 
dieta offenti et delinquentie n.° S. vere. limitiDdo laioca. Pah*- 
cotta. 153. n.° 41. voi. 4. Rol. cotta. 34. n.” 35. et teg. voi. I. io. 
Tcirics inter eone.erimin. divere, cotta. 81. num. 36.a(37. voi. 3. Iti 
fol. Bsbtazol. cotta. 3. num. 3. 3. et 38., et cotta. 8. tt.° 43. et teg. 

(3) L. 3. ibigue. Bald. Cod. de intlil. et eubetit., L. guotiee $. ai 
guit ttovcttt, et ibi Imola dig. de hered. inaiti. 

(4) dote, in L. Edielum in verbo EfDcacitaimaa, .ditene. n.° 3. 
dig. de guati. Boin. dacia. 163. tt.° 13. Gbam. dacia. 8. poti, 
n." 1. al n.°0. ad finem, cumaliie per noe allegatie tupra guati. 40. 
num. 1 . 

(5) Supremo Tribunale di Giualizia in cauta Anghiari contro An- 
gelo Pellegrini nel 31 marzo 1798. Rite. 33. n." 148. 

(6) Bautolo in 111. da Pace Conttanlia in verb. V attalli notlri, 
Fauracc. De Indieiii et tortura guati. 46. n. 5. « Non omnit MO- 

• niZRS eli judicandni Sarctdi Joarrbs EvARfiEUSTA, ct dicat 

• SEHPER VBRDM >. 

(7) Faeiracc. loc. eit. n.° 3. • Cum quii in italo morlii non 
« prciumalur lanc mentii, et aioceri inlelleclui ». £ln.° 13. • Terlio 
I eo minus lidetur danda fldea cooililoto io articolo morlii, quia 
« eo tempore memoria, et iotellcctua languescit teg. eie., eoque 

• tempore quii efflcilitr mutut, ad Glot. eie., et qui in extremis la- 

• borei; ROR ohriro dicitce Titrca rec mortcci Leg.ele.,el morti! 

• timore oppreiaui uobtdo mmilis est, Leg. eie., et morti propin- 

• qnni prò morloo haberi debet , Leg. eie. , sed tic est, quod in 
« teste debet adeiie memoria , et icientia Leg. eie., ergo , ex eo, 

• quod allquid aiterai io articolo mortis rei ei non eil credeodum, 

• tei nibii plus credeodum, quam il enei extra illum ilatum, ita 
€ etiam in terminii argumenlalur Bott. eie. •. 

(8) Coli dopo il Clabo distinguono Mascabd. De proba!, lib. 8. 
eonclui. 1130. ii.° 17, al aliam Ubrocb. De pratumpt. guati. 88. 
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n.° 15, et n.° 91. vere. quirUum indieium. Faukacc. De Indieiie 
et tortura quast. 40. n.° 95. • Si vero Tolaoraiui coaTiluit, et su- 

• perrixit, et tunc secandum Clarum, ubi aupra, rea ooo habet dif- 

• Scultatem, quia tale dictum babcatur loco dcniinciationia quvrel», 
« et ideo niai alia concnrraot inditia, non polest aub eo de jure 

• procedi ad formandain aeu tranamiltendam inquiaitionem aed tan- 
« tummodo ad aaaumendum inrormatioucs, et hanc Ciati diatinctio- 

• nem, et difTcrcntiam, an acilicet vulneratua conraluerit, nec ne 
« approbarit Ihacard. etc. • 

(,9) L. eum pater S- Evictio dig. de leg. 9. Bamos. ilxiom. 16. 
num. 1. et 9. 

(10) Bla:«C[|. De tndieiis ad Leg. ai, dig. de quasi, n.® 39.5. cari, 
nec obalant rationes, Rolahu. cona, 37. n.® 98. voi. 5. 

(11) L. 1. Cod. ad leg. Corti, de Sicar. L. 5. Coi. de injur. 
Autr. Matr. De Criminib. ad lib. 48. dig. Ut. 16. eap. 1. n. 90. 

(19) Bartol. et Imola in L. l'n illa atipulatione .ri Calendia in 
fin, dig. de verbor. oblig., et in L. ti quia ex argentarne 5 . pe- 
nuli. dig. de Edend., L. quaro S- fin. dig. de Aedil. edif. Paul. 
DI CAaTR. in L. S- ai abtent dig. ti ex noia eau. aga., et in 
t. tervoa. Cod. de Teatibua . 

(13) Malta con». 499. n.° 7. voi. 3. Notkl. in prael. crimin. 
in prim. rubr. indieia qua procedere debent, n.® 48 sol. mihi 39. 
Roland, coru. 37. n.° 1 7. et teq. M.atr. Brun. intar contilia crimin. 
divcrt. corta. 155. n.® 89. voi. 9. in fot. io. Uar. Montic. in tua 
reg. crimin. 10. n.° 3. Brdn. a sole in tuo cona. erim. n.® 61. 
Mascard. De probal. lib. I. quaat. 10. n.® 14. Joseph. Leo. con- 
clua. 45. far». Et est maxime notandum, Arnal. Albert, in traci, 
de agnoaecnd. aasert. eathol., et haret. quaat. 34. post n.° 38. 

(14) C. propoauiati, ext. de probat. Bartol. in L. poaaidetia n. 13. 
Cod. de probat., et in L. teiendum n.® 9. et ibi eliam dota. dig. 
de verb. ohligat. Spe. in Ut. de probat. $. tpeciet n.® 4. Jas. in 
L. licei. Imperalor. n.“ 4. dig. de leg. 1. 

(15) Farinacc. De Indieiit et lori, quaat. 40. n.® 1. • Teneas 
« (amen alBxum cordi (la incolpaiiono del ferilo costituire indizio) 

• concurrcnlibua lamen hia requisiti» etc. Tertio quod inculpans sit 
I I.N PLENITUDINE INTELLECTL’S . Quarto QUOD SIT BO.t.K PAM.B ». 
1^(10) Ludovis. Dacia. Lucenti n.° 3. Farinacc. quoti. 195. n.® 599. 
af teq. DoiPi allegai. 81. n." 7. » Et qui dat, opcraiii rei illicite, 
« dicitur provocare, et rixam iucipcro ». 
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(17) Sae. Bot. Boman, in Bomana Pecvniaria 38 junli 1745 
0 or. Battio n.* 4. • Eleaim prò remodonc objccli, ponilcribaot 

• DD., quod ei ipsomet coatcxlu diete responsioDÌf pinditam eral, 
€ quod post prolatioocm anpradictomni Ycrborum , cam defuoclu» 

• monilua Torci, ut ae Deo commeodaret , axATiM actcm conTBiTio- 

• nis OHISIT, QUOD ASSCaTAN >BI(Tia ■■lECILLITATBH BXCLlDBaAT >. 
(t8) Cic. in Top-, Bobt. ad Cicaa. Top., Nani De Indiciit, eo- 

rumque utu in cognoteendit rriminlbut pag. 30. • Quamquam 

• non BuOlcit ipsum crimcn conicmplari, adjccta cUara expendi 
€ oportet , in quibua , qc.ebiti’r quid akii beh, qcid com bb, qiio 

• POST REM EVENERIT ». 

(10) De Indiciit eie. pag. 99. • Vernm enim rero ei re» recto 

• ralione potios qiiam inceriit Doelorum opinionibut nalimanda 

• est, diligonter animadrcrlendam ridelur rum Fridcriro Robemero, 
« nulla ctiam babita lemporis ralione, eas cauaaas adesso posse, 
a qua fugam cohoneslare ila TalcanI, ut discrìiniiiis ratio a direr- 
a aia pelila temporibus ccssel. An non Acri polesi, ut qnis statim ac 
a sciTcrit crimcn aiiquod fuisso admissum, reritus forte Jiidicis 
a ssviliam, aut falsos Icsies fiigial, otiamsi nondiim de eo speciaiis 
a inslilula fucril inquisitio ? a 

(30) Qcintil. lati. orai. lib. 5. cap. 13. a Cedes a lo ciiminissa 
a est: cruentam enim veslem habnisti; non est tam grare argiimen- 
a Inm, si fatetor, qnam si conrincilur. Nam si Talclur mullis ex 
a canssia poluil cruenta esse rcstis; si ncgabil, hic causss c.trdiiiem 
a poni!, in quo si xiclus fuerit etiam in scquenlibus ruil; non enim 
a Tidetnr in negando roentilurus fuisse , nisi dcspcrasscl id posse 
a defendi, si conOterelur a. 

(31) Cic. Belb. ad Herenn. lib. 1. a Constitntione reperta, sla- 
a lim qiiiercnda est ratio. Ralio est qiie caussam facil, et contine l 
a dcTensioiiem a . 

(33) .Afflict. In conti, inlenlionit Bubr. 0. n.° SI. Sane. Tn 
traci, de regitn. regni Valent. cap. 8. S- 8. n.° 148. 

(3.5) L. 11. prine. dig. ad l.eg. Aqiiiliam • Ilem Mela scribi!, 
a si com pila quidam lodereni, Tcbcmentius qnis pila percossa in 
a tonsoris manos eam dejecerii, et sic servi, quem toosor radebal, 
a gula sit precisa adjeclo eulteiio, in qtiocumqno eorum culpa sii, 
a cuin lego .Aquilia teneri . Procuius, in tonsure esse ciilpam. Et 
a sane, si ibi londebat, ubi ex consuetudine iudehalur, rei ubi ti aii- 
a silos frequens eral, est quod ci impulciar; quanivis ncc iiliid 
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« male dicatur, si in loco pbriciloso sbllam iiABcnti tonsobi 

« »8 Qins COHXISSRIT, IPSCM DB SB QCBVI DBBBRK p. 

('ii) AnT. Matii. De Criminib. ad lib. AS.dig. Ut. 10. eap. t. 
ri.** liO. c Probet in^ilur rcus , sì le»libus non polesl, argumenlìs 
c salleni innoconliam p. 

.i5)//NAni De Indìeiit etc. pag. 70. • Non videturtam exposìla 
« de dulì praRsiiinpliouem regola ila absolulc ìnteìUgenda ul num* 

• qiiain aliler jiidicare fonasse debeai. Quid cairn si agatur de 

• hoiiiicidio in solitudioe, et leiicbricosc ooclis Icmporc perpetralo, 
« cl rciis, qui dicit occidisse Joro ioculpale tulclz, sii homo pro> 

• bus, occisus vero illc fuerit, quem improbum, et ad omnia sce- 
« Icra parcnlìssiroum dectaraverit maleflciorum frequentia? Profcclo 
< cui nullam probationem ad defensionis ncceuilatem dcinonslran- 
« dain, ad proprìainquc tuendam inoocenUam afferro reus possi!, 
€ non taiiicu adoo facile diicrim, cundem uli dolosuin homicidain 

• illico punienduin esse. Adsuiit enim io hac specie geiicralla in 
« occiso bomioe indicia, et quibus sin proxime, saltim remote, ut 
« inquini, argumenta aggressioois deduci possunt, qu« majorein 
« eliam probabililalis Tìm acquircnt, ai ce ralioucs perpendanliir, 
« qus inter reum, et occUuiu fonasse aderunt, quibusqtio rcrosi- 
« mills in bue doli caussa, in ilio nulla fere hujusmodi caussa 
« oslciidi poleril. Porro oemo non videi illnd semper uli maximum 
« iiioocontis argumcnliim habori, quod ex dcfcctu causse dolum 
« arguenlis nascilur, quemadmoduin et infcrius dernoostrabilur , 
« Prretcrea sì locus, si tempus, si alia in occiso homine adjucla 
« exppiidimus, nonnulla furiasse cmergent pcculiaria indicia, qui* 
€ bus de faclo ab occiso aggressione mcrilo suspicari possimus. 
« Igilur in hac specie vel absolvcndus crii reus, vcl saltem aro - 
c pliaiida crii caussa, uli solcbanl quandoque Romani Judices, quod 
« qtiidem, si serio aoimadvcrlas ilia Aulì Golii spccics, do qua su* 

• pra loimli suinus, conflrmare videtnr • . 



Cod. Leop. art. 97. « E nella stessa pena arbitraria 

« SARÀ ANCORA PUNITO IL COMMERCIO CARNALE TRA 
« EBREO E CRISTIANA O CRISTUNA ED EBREO, TO- 
<• GLIENDO TUTTE LE ALTRE PROIBIZIONI, DISPOSIZIO- 
« NI, E PENE CONTENUTE NELLE LEGGI EMANATE LN 
« ILiTERLV DEL DETTO COMMERCIO w . 


Signori Presidente e Giudici 


L ardor nello imprese non 6 sempre il più sano consiglio; e 
niun desiderio, comunque noi proprio One giusliQcabile, può 
sottrarsi allo leggi, ed alle regole della moderazione e della 
prudenza, che ad ogni ente morale, circoscritto nello spazio e 
nel tempo , natura impose : onde con Gnissimo accorgimento 
l’antica mitologia mostrò ne' paterni consigli di Dedalo ad 
Icaro, e nel funesto oblio, in che il Gglio li pose, non esservi 
forza al mondo, la quale, dalla prudenza non regolata, o uguale 
o peggioro della debolezza non sia . Lo stesso Giove è costretto 
a regolar le sue forze se non vuol ridursi al grado d’ inerme, 
e vilipesa potenza 

Si quotiet peccant homines tua fulmina mittat 
Juppiter exiguo tempore inermit erit. 

Ninna forza al mondo più di quella della penale sanzione, che 
spesso di sò troppo presume , è obbligata a rispettare questi 
consigli; imperocché ò ingiusta l’aziono sua so necessaria non 
apparisce (1), nè il momento della necessità, che l’autorizza 
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ad agire, può esser preso da lei in un bello ideale di moral 
perfezione, che ella Ira gli uomini concepisca possibile, ma, 
considerandosi com’clla 6, un mal necessario, dee calcolar 
sempre se il mal politico, ch’ella produce ergendo il flagello 
onde serva o di supplemento, o di più forte stimolo alla san- 
zione della coscienza non sia per risultar maggiore di quello, 
che ella altrimenti facendo fosso per lasciare impunito (2). 

Sfuggono spesso questi giusti, c sensali principj alle fiscali 
abitudini, le quali inclinato sempre alla pena, o riempiono co- 
me Saimonco di vano rumore la terra, o abbracciano corno 
Iasione il vuoto vento e le nuvole con grave dispendio della 
pubblica felicità, o inutilmente vessando la sicurezza privata , 
o richiamando l’attenzione del pubblico sopra umani trascorsi, 
relativamente ai quali 6 miglior medicina la loro ignoranza di 
quel che la cognizione delle virtù opposte non sia (3). 

Esempio memorando, o tristissimo di questi mali è la causa, 
che io mi accingo a discutere . 

Solo, e senza compagni ha il Fisco in questa causa un’amo- 
rosa visione 

Levommi il mio pensiero in parie ov'era 
Quella ch’io cerco, e non ritrovo in terra. 

L’ale del pensiero lo guidano a contemplare un amore nascen- 
te, che, grado a grado a guisa di lento fuoco crescendo, agita 
il cuore di giovano inesperta donzella , e a dispetto degli anni 
la fa adulta in sentire; sicché, varcato ogni ritegno d’educa- 
zione, di religione, di pudore o di sesso, incestuosa fiamma la 
strugge a guisa della donzella di Lesbo, i cui nefandi sospiri 
porsero modello di sublime a Longino ; e , tradotti assai me- 
glio, che altro scrittore abbia fatto, dall’ Orazio francese, mo- 
strano di che in cuore corrotto capace sia la violenta passione 
d’ amore 

Heureux, qui près de toi, pour fot settìe toupire! 

Qui jouit du plaisir de t’entendre parier: 

Qui te voit qtielquefoii doueement lui sourire: 

Lei Diettx dan$ ton bonheur peuvent-il* Végaler! 

Je sene de veine en veine urte subtile fiamme^ 

Courir par lout mon corps^ sitót que je le vois : 
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Et dant le» doux Irantporit, où l'égare mon ame, 

Je ne tanroit Irouver de langue, ni de voix. 

Vn nuage eonfue ee re'pand iur ma vue : 

Je n'entende plut : Je tombe en de doueet langueurs. 

Et pdle, tane haleine, interdite, iperdae, 

Cn friison me saieit, je tremble,Je me meure. 

Quitulì questa donzella sulle ali della Oscal fantasia non trova 
refrii;orio al suo fuoco benché incestuoso c nefando, o nuova 
Pusifae reclama negli amorosi congiungimenti la libertà dei 
bruti animali 


roeunt ammalia nullo 

Cxtera deleetu: nee habetur turpe juvenea 
Ferre patrem tergo .... 

fu Isdraclita, violando i santi oflicj di ospitalità, ha infuso 
in lei, nata ed educata Cristiana, quel fuoco divoratore, ed ha 
osato di sollecitare al delitto la fede da lei giurata alla Chiesa 

Ausus est hoepitii temeratis adeena laerit 
Legitimam nupta iollicitare /idem. 

Orto. Ileroid. Ilelea. Pariti. 

Quindi i due amanti, nuovi Piramo e Tisbe, friggono segre- 
tamente l'uno dall'amico ospitale, l'altra dal tradito padrone, 
c ccrccino sotto altro cielo alla lor Gamma miglior destino 

staluunt in notte eilenti 

Faltere eustodee, foribusque excedere tentant : 

Cumque domo exierint, urbit quoque teeta relinquunt; 
Audaeee faciebat amor .... 

OviD. Melare, lib. ir. 

Ma che parlo io di fuga nascosta? La donzella a guisa di 
Baccante, furiosa dell' incestuosa sua fiamma, a niun la na- 
sconde, c dietro corro al fuggitivo suo vago 

Jamque palam est demene: inconeeeeamque falelur 
Spem Venerie, eine qua patriam, inciloeque penatee 
Ueeerit, et profugi eequitur veeiigia amantie 
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Vttiu» suo mota, protei lemeleja, Tkyrto 
limavia eelebrant repetita triennia Barchcr. 

OviD. Melam. lib. ix. 


E dove la sedotta c traviata donzella dà aH’Isdraclita, clic 
la rapisce, il verginei suo fiore, e consuma iì perfidioso stupro, 
che si giustamente le leggi aborriscono ? 

Qui la cronaca fiscale manca di data di luogo e di tempo . 
Kon è più Atalanta che profana in braccio d' Ippomenc il tem- 
pio della divinità 


Fueral prope tempia reeettus 

Spelonca timllit . . . , 

Ilune ini< et velilo temerai saeraria probro. 

Sacra retorseruni oculot .... 

OviD. Op. sup. cit. lib. X. 

Kon ò più Didone, che viola in una spelonca la fede maritale 
giurata a Sicheo 

Speluneam Dido dux et Irojanus eamdem 
Deveniuni: prima et Tellut, et pronuba Juno 
Dani ti<jnum: fulsere ignee, et eoneciue ather 
Connubi!: eummogue ulularuni vertice ]\'ympbtr. 

ViRC. Aencid. lib. iv. 

S’ignora se l'atto bieco avvenisse in Toscana, o sotto estero 
cielo, e il Fisco nella sua severità lo tiene per certo solo per- 
ché la donzella andò per estranei lidi vagando, obbligandola 
cosi a dir come Angelica 


3r 


Cbe lebben con effetto io non peccai, 
lo do perù materia ch'ognun dica 
Ch' essendo vagabonda io lia impudica. 

Ariost. C. vili. >t. 41. 


Ma che? A sostegno d’ un aereo delitto la fiscal fantasia 
crea, e fa nascere un complice di eguale natura. 

Non fugge altrimenti la donna col vago: ella è al vago ven- 
duta, e da chi? ( incute orrore il fiscale concetto ) dal padre. 
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liivcnul» wlvai;(;io in imvzo alla civiltà, poiché tra i soli scl- 
va^fji rirorila la storia esompj di questo contratto nefando; dal 
|Nidre, che smentisce cosi il consueto andaiiiento delle umane 
cose, che severo lo mostra come quello di cui narrò l’ Ariosto 
col s<;{;re^arc la figlia da ogni umano consorzio onde non fosso 
dalla madre corrotta 

K per vietar che simil In figliuola 
Alla madre fior» ita. rhe per mercede 
Vendè sua castità .... 

Cani. XI.III. §1. 1 4. 

Kiente dunque di meno in questa causa pretende il Fisco se 
non che la Maria Anna P’** cameriera nel 1825 in casa del- 
r isdraelita signor Abramo S*’* proprietario d’un orto lavo- 
rato dal di lei genitore, giovine allor di anni (|uindici, amoreg- 
giando coir isdraelita Àbramo M”* seco di Toscana partisse, 
seco avesse carnale commercio, e a questa partenza coope- 
rasse il padre di lei all'amatore vendendola. 

(irave ò l’accusa, onde gravi c solenni si credereblter lo 
prove addotte da chi la propose. All’ incontro non m'avvenne 
mai di vedere accusa più temeraria, più aerea, più dai fatti 
smentita di ipiesta. Mima dilTama/ione la res<‘ scusabile : niiin 
fatto positivo, ed univoco potò darle alimento; la temerità 
giunse al segno, che gli accusatori pensarono aver tra inano 
delinqui'iiti senza delitto. Le quali cose tutto verranno da ino 
partitaniente dimostrate . 


Il signor Abramo .S’** possiedo in Pisa, oltre le altre sue 
cospicue proprietà, un orto entro le mura in quella solitaria 
parte della città, che da San Zeno prende il suo nome, ('olti- 
vava nel 1813 come pur tutlor coltiva quell’ orto con titolo di, 
allìtto Italdassarre P'** padre di quattro figlie, c privo di prole 
maschile. Tante braccia esuberavano alla coltivazione dell’orto, 
e non può recar meraviglia, come nemmeno il Fisco ne muove, 
che alcuna di questo figlie fosse da un padre di povera con- 
dizione destinata al servizio nelle altrui case. 
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Niuno osò sparger dubbio, o sospetto sulla onestà, e sulla 
condotta di questo fanciulle . Due di esso contrassero matri- 
monio alla lor condizione proporzionato, lo che dimostra, clic 
i mariti non le trassero dal lupanare, conforme sembrar po- 
trebbe so lo fantasie Qscali in questa causa avessero sembianze 
di vero . 

Una di queste fìglie, la Maria Anna, della onestà della quale 
tutte le processali pagine fanno fede, passò al servizio di casa 
S*** in qualità di cameriera, o con questo titolo vi si tratten- 
ne . Ciò accadeva in Pisa, e sotto gli occhi di tutti, nè il Fisco 
pensò, che l’essere la Maria Anna P*** cameriera in casa dcl- 
l'isdraelila signor Abramo S*** significasse, che ella abbando- 
iiavasi a nefanda copula con l’ infedele. So questo fatto meri- 
tasse un si temerario, ed esorbitante significato, or che i prin- 
cipj di civil tolleranza hanno proso piede tra noi, or che gl’I- 
sdracliti non hanno un chiuso c circoscrìtto luogo delle città 
destinato alle loro dimore, or che essi son divenuti per le cam. 
paglie proprietarj di latifondi e di case coloniche da numerose 
famiglie abitate, e in città di palazzi ove per la legge elio 
vieta togliere dagli cdiflzj gli antichi stemmi, molti scorgon- 
sene i quali all’esterno rammentano famiglie chiare pel sangue 
da’ loro antenati sparso a difesa della fede Cristiana, se que- 
sto fatto, io diceva, di cristiana donzella abitualmente addetta 
al servizio d’isdraelita signiGcasse perfldiosa copula tra amen- 
due, le fatiche del Fisco per purgare queste immondezze non 
dovrebbero esser minori di quelle d’Èrcole allorché ebbe a 
nettare le stalle di Augia. 

Ohimè ! La pena è moneta la quale non 6 preziosa se non 
nelle mani che sappiano spenderla con economia (4); ed infeli- 
cemente ( de’ Magistrati non parlo, de’ delatori bensì ) ella 6 
spesso in balla d'uomini, che per profonderla non si conten- 
tano de’ valori reali, ai quali ella debbo far fronte, ma inven- 
tano valori fittizj e ridicoli per apparir colla spesa ricchi di 
denaro so non di giudizio. 

Il signor Abramo M*** preteso isdraclita oriundo di Moga- 
dor nell’ impero di Marocco, e stabilito per ragione del suo 
commiTcio in Inghilterra, personaggio muto, c ipotetico in 
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questa causa, ebbe occasione di passare a Livorno, e di là in 
l'isa ove ricevè ospitalità dal signor Abramo S'**, che avea 
da liquidare, c discuter con lui commerciali interessi vegliati 
tra loro. 

Dopo qualche mese dall’arrivo, c della permanenza del si- 
gnor Abramo M’** presso al signor S*** nacque per ragion 
de’ loro interessi dissapore tra i due negozianti; onde il primo 
non abitò altrimenti più col secondo. Circa all’epoca stessa 
parve alla Maria Anna P*'* gravoso trop(X) il servizio, che ella 
era obbligala a prestare in casa del signor S’**, e si licenziò. 

Tutto questo è nel sistema del Fisco il preludio della cata- 
strofe . M*** dovendo partire per Ixindra propose alla l’*** di 
dedicarsi a lui in qualità di sua cameriera: accettò la fanciulla 
col paterno consenso, e con questo titolo segui fuor di Toscana 
il suo nuovo padrone. 

Narrano gli storici come a Menfi in F.gillo era una colossale 
statua di .Mcnnonc per tal modo formata che, tacendo, come 
tutte le statue far sogliono, in tempo di iiolle, dava un suono 
e un linguaggio a’ primi raggi del sole, che la colpivano (5), 
alla quale miracolosa statua fa allusione Giovenale in quei verso 
della sua Satira xv 

Dimidio majiew retoiianl ubi .Hemnone ehorda . 

Le cose magiche ad onta de’ progressi dello spirilo umano 
si rinnuovaiio in tutti i tempi, ed ovunque, c la statua di Men. 
none rivive per opera de’ delatori nella causa presente con la 
sola dilTerenza, ch’ella 6 mula in un luogo, e divien parlante 
in un altro: inqìcrocchè il fatto del famulato della P'*' col- 
l’isdraelita signor S*** in Toscana non parlava di copula per- 
fidiosa, 0 il fatto medesimo del famulato di (piclla donzella 
col signor M*’* fuor di Toscana vociferò quella copula non 
quando ella accadde, ma Ire anni doi>o ch’ella era avvenuta. 

È osservabii però, che le trattative di famulato, c di partenza 
della P’** con M***, avvenute in Livorno ed in Pisa, dovettero 
esser cognite al Fisco, il quale, allorché esse avvennero, inno- 
centi le reputò, nè vi appiccò il concetto di copula perfidiosa: 
onde perchè tali fatti ammettessero quest’odioso concetto era 
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necessario, che essi ricevessero la salutare influcuza d’un 
estero clima, e d’un forestiero paese. 

Visse la P”* a titolo di famulato con IM"” in Londra dal 
182Ó al 18'25, ma in quest’anno due circostanze lo fecero de- 
siderare un ritorno alla patria: una malattia, che abitualmente 
la travagliava, e il desiderio di rivedere i suoi, e specialmente 
la madre gii da gran tempo inferma 

Et mairem, et comilet: ted matrem tarpius ora 
Clamai .... 

OviD. Mclam. lib. r. 

Forse M*'* era dagli affari suoi richiamato a Livorno, o vi 
venne da Londra e di li a Pisa, seco conduccndo la fanciulla, 
colla quale nel luglio 182i> prese, ponendo piè a terra, allog- 
gio alla locanda dell’Ancora d'Oro. Di qui passò la fanciulla 
ad abbracciar la madre ed i suoi, e M”* pe’ proprj affari si 
rivolse a Livorno . 

Fu l’arrivo di M*‘* colla P*** alla locanda dell’Ancora d’Oro 
in Pisa la scintilla che infiammò per opra de’ delatori il flscal 
combustibile, dal quale incendio sursc, e si diffuse nella città 
quello scandalo, che, creato improvidamento dai delatori me- 
desimi, fu l’arme, alla quale dovettero essi disperatamente 
appigliarsi per giustiricarc in qualche modo la loro impruden- 
za, sebbene olla fosse tale che comunque uscita dalla lor fab- 
brica non avesse poi tempra da reggersi messa a cimento sulla 
cole della credibilità della prova. 

Quasi si trattasse di capitale misfatto, la P*’* ebbe la real 
citazioM ( in lingua volgare fu catturata) per mezzo d’un ese- 
cutor di giustizia tra le braccia de’ suoi, presso al letto d'una 
madre moribonda, in mezzo alle lacrime suo e de’ suoi pa- 
renti: dovette con questa non gentil compagnia traversare lo 
più popolato contrade della città: presentarsi all’ uffizio del 
pubblico accusatore divenuto pienipotente magistratura ( seb- 
ben poi non avesse coraggio di presentare in atti l'accusa, 
come litlcralmente gl’ ingiungeva la legge): passare in pieno 
giorno collo stesso famoso compagno quel ponte, di cui il Gua- 
rini, facendo al divino Torquato acerbo rimprovero di non aver 
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pur rammentati nel conquisto di Gerusalemme i Pisani, poeti- 
camente cantò 


(JuaU or di gutrra in timulacro armata 
Di valori indiviia Amo divide, 

£ qual fu lempre ove più Marte aneide 
Pisa a pugnare invitta, a vincer rutta; 


fd esser cosi consegnata, sebbene agitata da convulsioni, ed 
altri scrj malori, al comrocntariensc dello carceri della città. 

Non 6 da credere che, giunto il rumore di queste severità 
da Pisa a Livorno, M*** sonnacchioso vi rimanesse ; ed ò cu- 
rioso il veder come i delatori, i quali avean dato fiato alla 
tromba della copula perfidiosa, abbiano preteso poi, che il pa- 
dre della fanciulla, onde esser coerente al primitivo suo piano 
della complicità, desse al M*** l’avviso di quel che tutti di già 
sapevano nell’ arresto della sua figlia. Parti dunque M*** in 
gran fretta non aspettando il gentil trattamento, che i delatori 
gli preparavano, e fu fortunato abbastanza per poter varcare 
sicuro, e senza sospetto il confino della Toscana, forse rivol- 
gendo in mento quel detto 

Bhu fuge erudelet (errae; fuge litui avarum (6). 

Un Inglese viene per ragion di commercio in Toscana. Sia 
pur egli ebreo quanto esst-r si voglia; egli è certamente un 
viaggiatore co' suoi passaporti in regola; nè la estera polizia 
lo annunzia come portatore di delittuosi progetti. Egli ha seco 
una donna, e sia pur la donna cristiana; ella è compresa nel 
passaporto del forestiero, nè la estera polizia I' annunzia come 
capace di portar contagio tra noi . 

Questi due individui smontano ad una locanda, e il raggua- 
glio del locandiere dà il primo cenno della lor permanenza in 
Pisa, e delle qualità sotto le quali si annunziano . 

Sia puro, che i delatori abbian potuto sospettare un concu- 
binato tra i due. Conveniva |>er questo precipitare il s<ispotto, 
vedere una copula, di cui niun davasi per testimone, ed in- 
fiammarsi la mento, e far suonar io catene oirorccchio d’uu 
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furcsiicro proluUo Ira noi dal gius dolio genli, e dai principj 
di modorazionc, clic dirigono la condotta di tutti gl' inciviliti 
paesi ? 

E se il forestiero, comunque ebreo, aveva intraprese le suo 
relazioni, qualunque si fossero, colla fanciulla, comunque cri- 
stiana, nel suo proprio paese, ed all'ombra delle leggi che lo 
governano, come le prevenzioni le più sinistre contro di lui 
doveano pur far credere, non era forse consiglio migliore 
batter la via diplomatica, rivolgersi al Ministro, o al Console 
d' Inghilterra, far noto ad esso il sospetto, motivare il pericolo 
d'uno scandalo non ancora avvenuto, ed aspettare, che il fo- 
restiero 0 , fatto senno migliore, sfrattasse di Toscana, o, se i 
mezzi ne avea, dasso il dovuto discarico dell'essere a donna 
cristiana compagno? 

I delatori accennarono lo scandalo, ma senza conoscere il 
legale signiQcato di questa parola, c supponendo che lo scan- 
dalo di qualche scrupolosa coscienza sia lo scandalo il (piale 
qualiGca il delitto contro la religione dello stato. Lo scandalo 
di questa seconda specie non è il ribrezzo delle coscienze: ma 
è piuttosto, come i nostri esattissimi pratici insegnano, la pub- 
blicità colla quale il delitto ò commesso, c la pojiolar commo- 
zione che il delitto risveglia (7). Or dov’era, nel caso dell’ac- 
cusata, la pubblicità del vietato commercio coH'Isdraelita ? 
Ov'era la popolare sommossa da questa pubblicità suscitata? 

No. Un ragguaglio di locandiere inconsapevole del vero 
stato delle cose , alieno dal sospettare una copula perfidiosa 
tra i duo forestieri, doveva esser leva, e titolo sufiiciente a 
dar muto all'azione de’ delatori , ond’ essi destituti di lumi e 
di prova, giganti, c ciclìipi, quanto pur posson presumer 
d’essere, ma senza pur un occhio nella lor fronte, precipi- 
tosamente corressero ad asserire un delitto, di cui essi non 
avean riscontro alcuno, una delinquente, che sodisfaceva al 
dovere di figlia, c nella estimazione illibata per muovere con 
questo precipitoso andamento un vortice sozzo di dicterj, 
e di chiacchiere, e far nascere nella suggestione di teme- 
rarj sos|)ctti mille peccati in luogo c vece di un verificabil 
delitto. 

Confesso, che grande, e lunga fu la mia repugnanza a scri- 
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vere in questa causa, nella quale altro delitto non vidi, che 
le imprudenze de' delatori, ai quali fu lrop|)o docile il Fisco, 
c lo scandalo vituperevole, che essi tentarono di suscitare; lo 
elio se non accadde completaincnte loro merito non fu certo, 
ina fu efletto del giudizioso spregio, ai quale al di d'oggi certi 
bassi rumori sono dalla opinion pubblica condannati. 

Ksiste la legge, la quale punisco la perfidiosa copula tra 
Cristiana, od Ebreo, e tal deve esistere, e come legge sa- 
vissima merita d' essi;ro non che rispettata encomiata. Ma 
non esiste giA quella leggo per punire nella copula perGdiosa 
il peccato, nò dà facoltà di carcerare sopra semplici sospetti 
onde estorcere una confessione la quale ottenuta può alla ca- 
tena e alla infamia condannar l’innocente. Ella esiste per pu- 
nire il delitto bensì, ma il delitto pubblico legittimamente ve- 
riCcato. 

Quindi Prospero Farinaccio, che scriveva in Roma due se- 
coli fa, rettamente insegnava, che la entità del delitto nello 
sfogo della libidine non consiste, ma piuttosto allor si veri- 
fica quando il carnale congresso è animato dal sacrilego 
scopo di spregiare la religione , e di ridersene (8). Quindi la 
copula perfidiosa allora solo dovrebbe esser processabile, e 
punibile quando col divisato carattere fosse appresa dal pub- 
blico, ondo avesse per tal modo conciliato il pubblico scan- 
dalo; imperocché, se ella è dalla legge dello stalo punita 
come delitto contro la pubblica religione, l’estremo della 
pubblicità come ogni altra profanazione dee essere la ragione 
[Kilitica della sua punizione, come parlando di questi delitti 
insegnano i Capi-scuola della sensata nostra toscana pra- 
tica (9). 

Ma sia puro, che la inquisizione civile si possa, o si debba 
corivcrlire in inquisizione religiosa. Ov’è il delitto? Ove sono 
le prove? Ov’ò la complicità d’un delitto, che non sussiste? 

lo brevemente dimostro,!.” che non esiste nè prova vera, 
nò prova presuntiva del materiale, 2.” che sotto pretesto di 
complicità si ò in questa causa mossa dai delatori una ves- 
sazione inaudita contro un innocente, onesto, c laborioso sud- 
dito del Sovrano. 
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DEL DELITTO IN GENERE. 

Clio la fanciulla fosse , o sia viziala -ficl corpo non costa al 
Fisco. F.lla ora vergine di costumo e di anni allorché il Fisco 
protendo, clic ella cantasse al suo vago i funerali della ]>erdula 
vcrginili 

Latciarti corra il verrinai tuo fiore. 

Far delle tue bellette altrui tiranno , 

I segni di questa debellata verginio, che perduta una volta al 
corpo non torna 

..... fluita rfparaliiTi* arte 
Lata pudicitia est; deperii illa temei 
OviD. iloroid. IlelcD. Parid. 

dovrebbero puro esser sul corpo restati, 

Factum aàiit: monumenta manent. 

Kon si tratta qui di zittella per lo avanti corrotta. Or per- 
chè il Fisco non percorse quel corpo, e come l’Ariosto volea 
su quello dell’ adorala sua donna suggerc il perduto suo spi- 
rito, non cercò in quello dell’accusata il disinganno ai concepiti 
sospetti? 

Me’ tuoi begli occhi, e nel tereno cito 
flel ten d'avorio, e alabastrini poggi . 

Canio ixiv. si. 9. 

I 

E poiché il Fisco asserisce la copula perfidiosa, e la copula nel 
caso dovette cominciar collo stupro, dovea ben conoscere, che 
a sostegno dell’accusa gli era necessaria la prova del mate- 
riale di questo delitto comecché di fatto permanente in corpo 
di vergine (9). 

Ma siasi puro col Fisco condiscendenti quanto ragion lo co- 
manda, c cortesia lo consiglia, e si ammetta, che egli putesso 
nel caso dalla prova diretta prescindere, ed alla presuntiva ap- 
pigliarsi . Qual presunzione incontra egli ne' primi suoi passi ? 
Una ]>resunzione esclusiva dello stupro volontario, della furiii- 
caziune, del concubinato, c di qualunque altra siasi cerruziono 
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dol corpo nell’ accusala, poiché gli sorge in faccia, c di sua 
luco gli abbacinati suoi occhi colpisce la presunzione di onestà, 
colla quale la legge alla zittella soccorro: contro la quale pre- 
sunzione l'accusatore nulla disse, e nulla tentò: la qual pre- 
sunzione all'opposto rimase convalidata negli atti dal rispetto, 
con cui lutti i lestimonj della zittella e del suo costumo par- 
larono, ninno essendovi che abbia ardilo di articolare contro 
di lei o sospetto, o rimprovero d'impudicizia. 

E sia pure che trattandosi di stupro, relativamente al quale 
ambidue gli agenti dovrebbero esser puniti , si debba prescin- 
dere dalla prova del materiale, ed ogni considerazione debbasi 
avere alla confessione dell’ accusalo, e agli adminicoli che la 
soccorrono (11). 

Certamente il Fisco ha la confessione dell’ accusata, e con 
varj adminicoli ha tentalo di sostenerla: ma ebbe nella prima 
un fantasma: e non trovò no* secondi il soccorso, che vi cercava. 

barrai coma la donzella afllitla già, ed abbattuta da mali, 
che fln da Londra la travagliavano, strappata dal letto di morto 
d’ una madre di cui pensava ricevere l’ amplesso estremo, tra- 
dotta come schiava dalla conquistatrice mano del Fisco per 
le pubbliche strade della città, atterrita neirulEzio del pub- 
blico accusatore, fu costituita in esame . 

I suoi mali, il suo sesso, la sua età, il nuovo, cd impensato 
genere di violenza, di cui si sentiva la vittima, dovettero scuo- 
tere il di lei animo, e turbare la sua fantasia. In questo stato 
ella disse in giudizio esser moglie di M'*', aver seco lui cele- 
bralo il matrimonio a Londra avanti al Capo della nazione 
Ebrea in quella città , che ella avendo di lui concepito una 
volta aborti .... 

Sta qui mancò lo spirto alla dolente, 

Kè quest’ ultimo senso espresse intero; 

E cadde tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi cAiuse: 


onde convenne sospender l’esame, e all’ullìzio del giudice so- 
stituir quello del medico. 

Tali cose nel 15 luglio avvenivano. La fiscale impazienza 

T. I. 8 
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richiamò i’ accusata ad esame iial 16. Ella in questo nuovo 
suo costituto ritrattò la confessione del matrimonio dicendo, 
non essersi potuto contrarre per la sua minoro età . narrò aver 
vissuto con M*'* come marito e moglie posson convivere; 
aver con esso usato come suol moglie usare col proprio con- 
sorte; ma non aver avuto figli da lui. 

Nel 26 luglio fu la doi;zclla nuovamente costituita in esa- 
me. Kon ritrattò lo cose da lei dette ne’ primi, e disse, non 
aver avuta cognizione delia religione di M*** se non quando 
ella fu giunta a Londra. Tornò a far menziono di sua com- 
parsa avanti al capo della Kazione Ebrea per il motivo del 
suo matrimonio. 

Che questo dichiarazioni fossero emesse dall’ accusata la 
stato di non quieta mente lo mostra la idea fìssa, e d’alienata 
di spirito sulla solenniti del matrimonio avanti al Rabbino di 
Londra, e più lo mostra il fine de’ suoi costituti, ne’ quali si 
scorge, che, essendosi ella accinta a Armare come la legge 
proscrìve, non potò farlo, avendo in ambi i costituti scritto il 
solo suo nome, o non avendo potuto proseguir la Arma Ano al 
cognome . 

Correva il 9 settembre 1625 allorché l’ accusala fu per la 
quarta volta costituita in esame, o per determinare il giusto 
grado di credibilità delle dichiarazioni da lei fallo ne’ primi, 
({uosto suo quarto costituto merita una particolare attenzione. 

Ella lo apre dicendo, non aver cosa alcuna da aggiungere 
a quanto avea detto no’ precedenti suoi esami, ed avere allor 
delta la verità. L’esame si raggira in seguito sul modo, col 
quale olla Assò con M*** d’andar seco lui cameriera: sull’as- 
senso dai genitori ottenutone; sullo lettere scritte, o non 
scritto da Londra al padre; su i denari a lui non S|>cditi, o 
spediti; e giunta al punto di dar discarico dello sue noli/io 
della religione professala da M*'*, ella dico di non aver mai 
conosciuto, che egli professasse l’ebraica; su di che, avver- 
tita dal processante a non collocarsi in contradizione co’ pre- 
cedenti suoi costituti, risponde, non aver coscienza di ciò, che 
allor disse; e interrogala improvvisamente in qual luogo avesr 
ser principio le conAdenze da lei concesse al .M**', dà quasi 
un balzo, c dice meravigliarsi come a lei tali interrogazioni si 
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facciano, assercmlu di aver servito M**’ come cameriera ben- 
sì, ma non aver avute con lui dimcslichczzo di alcuna sorta; 
nello quali sue negativo proteste rimase costante per tutto il 
consecutivo corso degli atti. 

Era la donzella travagliata da violento malore, di cui lo 
stesse pagine processali somministrano la prova . Il Fisco non 
si curò di determinare la vera indole di quel malo, onde noi 
non possiamo so non dagli elTelti conoscerlo, i quali si forti 
furono, che la donzella agitata da convulsioni svenuta cadde, 
non potè continuare il suo primo costituto, c non potò intera- 
mente firmare i due, che in seguito sopravvennero . Qual altro 
malore è da tali effetti manifestato se non l’epilessia ’? (12) Im- 
|>erocchè se il Fisco non fu sollecito di veriQcare por mezzo 
delle persone dell’arte la causa, e la natura del male, basta 
alla difesa, che un sogno epilettico in osso si scorga onde aver 
dritto di sostenere che tal fu realmente la malattia, ogni, e 
qualunque sebbon leggero indizio a prò dell’ accusalo ba- 
stando (13). 

E se il malo, che travagliò la donzella fu epilessia, senza 
che adesso sia altrimenti più luogo a proporre l’esperimento 
della pietra Gagate, di cui per conoscerlo fecero uso gli anti- 
chi (H), il morbo sonlico reso nullo ed inattendibile in lei 
tutto (|ucl che ella disse, e confessò no’ primi suoi costituti, 
avvegnaché gli epilettici siano dallo leggi equiparati agli as- 
senti, ed ai morti, i quali certamente nulla, dicono, e nulla 
coiifessunu (15). 

Aò può pretendere il Fisco, che l’azione del morbo sontico 
nella donzella si vcriCcasso bensì nel primo suo costituto, e 
negli altri poi non si veriGcasse: mentre ho pronta la replica, 
che, risultando dagli alti, non aver ella potuto scrivere intera 
la propria firma, questa circostanza della impotenza della 
mente e del corpo svela la gravità del suo malo ne' costituti, 
dai quali vorrebbesi escluso (16). 

E come non credere, che la donzella omettesse quella sua 
cunfessione, che tanto 6 tenuta in pregio dal Fisco, nel deli- 
rio, che nulla mente sua svegliarono i suoi malori? Come ò 
verisimile, che una giovine donna, la quale non abbia affatto 
lungi da se gettato il pudore, senza che alcuna prova dolano 
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carnale congresso con uomo la stringa, voglia confessarlo gra- 
tuitamente in un pubblico atto qual 6 il suo esame, o sfron- 
tatamente portare in trionfo la propria vergogna? Sia pure 
che più calda, e più alle libidini pronta dell’uomo la donna sia 

Objicitur totiet a te tnìAt notira tibido: 

Crede mihi: vobit imperai itla magie. 

Pbopbdt. iib. ili. 

Ma niun dirà, che più pronta deH’uorao la donna sia a manife- 
stare le proprio vergogno: che anzi disse il Satirico,, essere 
anco allo più dissolute familiare il precetto 

% 

• Claude fmeelras 

Vela tegant rima»; junge ostia : toUite Uimen: 

ondo a niun’ altra verisimile causa se non a sconcerto di mente 
dovrebbesi attribuire la confessione dell’ accusala 

pili» furor eet, qua noete latent in luce fateci 
Et qua clam facias facta referre palam? 

OviD. Amor. Eleg. ini. 

F. che direbbe mai codesta indicibile confessione? Quel che 
un’alienata mente direbbe, cioù che a Londra si fosse cele- 
brato un matrimonio tra Cristiana ed Ebreo nella Sinagoga, o 
davanti al Rabbino, nomo perfin dalla confitente ignoralo, 
|M>iohò ella indica un Capo della nazione Ebrea in quella città 
quasi dir volesse un Principe o altra carica investila di poterò 
politico. E qual fantastico matrimonio è mai questo? 

Pronuba quid Juno ? quid ad hac Ilgmenea venisti 
Sacra ? . 

OviD. Mctam. Iib. ix. 

matrimonio, il quale fa ridere gli stessi Ebrei, che impossi- 
bile lo dichiarano-, onde cosa rileva la confessione di cose im- 
|)ossibili? (17) 
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Ella 6 dunque la confessione, che all’accusata si obietta, 
nel suo inirinteco fatua, non intesa, fantastica, miglior 
destino lo arride, se ne' suoi ettrinseci si consideri . 

Dire, come l’accusata afferraò, che ella visse con M'** 
come marito e moglie convivono: dire che ella avea avuto un 
Gglio da lui, lo che impugnò di |>oi, non ò confessare diretta- 
mente, circostanziatamente la copula, ma 6 un confessarla 
piuttosto iiiterpetralivamente, e in modo trop|>o generico, sic- 
ché una confessione simile |K'r i|ucsto sol capo non può aver 
importanza in giudizio (18). Chi sa se la donzella, conoscendo, 
per quanto ovuni|ue se ne oda, che marito e moglie insieme 
convivono, c che dalla lor convivenza vengon de’ figli, conohlio 
poi in che la commistione de’ corpi consiste, come ella si oj>e- 
ra? Intatto sempre, e verginale ò il suo corpo |x>r l’ effetto 
della presunzione, di cui la legge l’assiste, e che il Fisco non 
si ò pure accinto a distruggere, e verginale ed intatto deesi 
pur reputare il suo animo. Dica pur ella d’aver convissuto 
come moglie con .M’’*: dica d’aver avuti do’ figli. nis|>ondo io, 
che ella ò confessa d'una credulità, non d’una copula: che 
quanto ai figli niuii sa dove esistano: che Tesser madre fu in 
lei un’illusione ed un sogno, o se così si vuole un pretesto 
per respinger da sò le vergognoso tacce che contro di lei ve- 
iiivan proposte dal Fisco: che non tutti giungono nella lor gio- 
vine età a conoscere come la propagazione della sp<‘cie si fac- 
cia, c pensano che senza copula avvenga (19): che gli Adamili 
nudi con nude convivono (!20); si asU-ngono dalla copula, c 
pensano, che la propagazione si faccia tra gli uomini come 
tra i polipi o i cironi, come Fabro d’ F.laples credè, che av- 
venuto sarebbe se nella primitiva innocenza conservali si fos- 
sero (’il). Dal che concludo che, volendo il Fisco dalla con- 
fessione dell’accusata trarre la prova del material della copula, 
il contrario possibile, che questa confessione )ier Tesposle av- 
vertenze presenta, la fa andar totalmente in fumo, e sva- 
nire (H). Onde saviamente la pratica, quando si tratta di con- 
fessione, prescrive, che ella circoslanziatissima sin, e tale che 
si possano le confessale .suo circostanze verificare (i3). 

Nè questa confessione circostanziata, qualora ella fosse stata 
emessa dall’accusata, avrebbe nel caso giuridico effetto per- 


Digitized Google 



118 


dio priva dell'appo'igio del malcrialc indipendentemente vcri- 
fioato, come ne incombe l’obbligo al Fisco se vuol della con- 
fessione dell'accusato far uso ogni volta che si tratti di delitti 
di fatto permanente (piai è appunto lo stupro in vergine, con- 
forme limitando la regola (pii sopra accennata osserva il Tor- 
re (24). ' 

K come altronde valutare una confessione di timida inesperta 
donzella carcerata senza legittimi indizj? Una tal confessione 
come manifestamente dal timor suggerita non ha, nò può avere 
guridica rilevanza (25). 

Kè l’accusata in quella sua infelice confessione perseverò: 
ma, riac(]uistato il tranquillo uso di sua ragione, e chiamata a 
ralifìcarla, la redarguì come non intesa, e non voluta da lei, 
sicché anco per questo motivo ella è pel Fisco un cattivo mezzo 
di offesa, nulla la confessione del reo rilevando se ella non sia 
non solo una volta, ma le più volte in giudizio ratilìcata (26). 

E fìnalmento , poiché l’esperimento del carcere successe tra 
noi in luogo, o vece della tortura (27), pariDcando i giuridici 
effetti dell’uno c dell’altro rigore sulla credibilità (Iella con- 
fessione emessa sotto la influenza o dell’altro, o dell’uno, con- 
cludo, che come la confessione emessa sotto il tormento, e ri- 
cantata di poi al reo non noceva, cosi non può nuocere alla 
accusata la confessione emessa da lei nel tempo della sua car- 
cerazione , c quindi da lei ricantata (28). 

Resta a parlar degl’ indizj, de’ quali non fu causa al mondo, 
in cui il Fisco più fosse mendico . 

Concordo , ed unanime ò la voce do’ testimnnj in deporro, 
che l’accusata seguisse KU'* in qualità di sua cameriera: c 
muove il pianto l'udire quella infelice dolersi come a solo 
suo danno tanto rumor si menasse dal Fisco suH’essersi una 
fanciulla destinata cameriera al servizio d’ im uomo, che avea 
condizione e mezzi per farsi servire. 

Non può il Fisco altrimenti impugnar questo fatto, né può 
alla partenza dell’ accusata con M*** immaginare altra causa, 
altro titolo, od altro concetto, poiché i suoi lestimonj lo af- 
fermano (29). 

fi |K>iché non può il Fisco né impugnare né controvertere, 
che l’accusata coabitasse con M’** in qualità di sua came- 
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riora, foa«e egli pur non che ebreo 

Dell'empia iella che lUaeone adora, 

come dalla coabilazionc, corno dalla circoslaiiza, di cui at- 
Ipsla il campriorc della locanda doli' Ancora d' Oro, d’avero 
i duo individui prosa una camera sola in quella locanda, od 
un sol lello, può egli desumere argomento di concubinato, 
o di copula? Detto l'accusata discarico di questo fatto os- 
servando , che gl' incomodi del suo padrone richiesero nella 
notte, nella quale dimorarono in quella locanda, l'assistenza 
sua nella stessa sua camera ov'ella non giacque; il qual di- 
scarico è assistito dalla regola di ragione o di critica, la 
quale obbliga a presumere, che il servizio dall’ancilla pre- 
stato in camera al proprio padrone lo sia per causa del suo 
; ministero, e non per altro tnen retto motivo: dovendosi un 
atto equivoco e a delitto, e a non delitto di natura sua re- 
feribile piuttosto a causa innocente, che a turpe causa at- 
tribuire (30). 

Ma quali provo, o quali congetturo adduco il Fisco, stretto 
com'è pur dalla prova , che per solo titolo di famulato l'ac- 
cusata seguisse M**' fuor di Toscana, di quell’ amor vicende- 
vole , che nello suo visioni fu causa di questa partenza? Forse 
M*** divenne Olinto? 

m che modello è «t eom'eiia è bella. 

Brama aliai, poco ipera, e nulla ekiede . 

Tasso Ger. C. ii. si. 16. 

Forse invogliato, come il Fisco lo vuole, della figlia d’ un orto- 
lano, ebbe ragiono d'usar con lei, onde svelarle la propria fiam- 
ma, il linguaggio simbolico, con cui Paride nella roggia di 
Menelao dichiaravasi amante della Regina ? 

In modo me ipeelai oeulii, laielve, prolervii; 

Quoi vix inilantei lumina noiira ferunt: 

El modo luipirai, modo poeula proxima nobii 
Sumii; quoque bibi, lu quoque porle bibli . 

Ah quoliei digllii, quoliei ego leda nolavi 
Signa lupercilio pene loquenle dori! 

Ovio. Ileroid. Ilcicn. Parid. 
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Forse r amore de' due individui ebbe altro modo di nascere, 
ebbe altro modo di esprimersi che quello, che suole aver sem- 
pre, non essendovi sentimento quanto l’amore si facile a indo- 
vinare io chi l'accolse nel cuore ? 

Sed mal» ditsimulo : quii enim celauerit ignem 
Lumini fu< timptr proditur ipie suo ì 
OviD. ubi sapra. 

Un sol testimone, una donna (ed ebbe ben ragiono Fontcnellc 
ne' suoi dialoghi sulla pluralità de’ mondi di scrivere che una 
donna altro che amori, ed amanti non vede ) una donna, la 
signora^ R*** S*” dice all'orecchio del Fisco che l'accusata 
o M*** vedevansi di buon occhio (e perchè no? l'occhio 
torvo anco allo bestie fa male 


Nudo quii leniroi oeulut miAi faidnti agnot } ; 

doveano essi a guisa di ringhiosi mastini mangiarsi in atto di 
rabbia cogli occhi? 


Sed ipecta* oeuUt deuorantibui draueoi 

Mabt. lib. I. 


ossivvero 


Intpexitque mollet puerot, ocuUtque eomedii. 

Idem lib. ix. ep. CO. 


che passava tra loro buona armonia (tanto meglio; l’Abate di 
Saint-Picrre scrisse un trattato a posta per farla regnare sotto 
il titolo di pace perpetua tra gli uomini di lutti i colori da un’e- 
stremità all’altra del mondo). Ma cosa signiGca questo scor- 
gersi di buon occhio, e questa buona armonia? La signora 
S*** di timorata coscienza, per quanto si vede, temè nel se- 
greto de’ suoi pensieri, che questo buon occhio, che questa 
buona armonia producessero più vicino contatto e più ela- 
liorato concerto, e rimandò l’ accusata a’ suoi senza però ma- 
nifcstarlene la ragione, riprendendola al suo servizio quando 
M'*‘ esci di sua casa: nè ad altri conGdò queste ideologiche 
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apprensioni della sua mente ; onde il pensiero della signora 
S*" senza falli corrispondcnli provali, e senza l'appoggio di 
conqueslioni dovrebbe, nel sistema del Fisco, fornir l' indizio 
della copula aborrita, c nefanda. Giustiniano sebbene tenero 
per Teodora, che voleva in leggi favorevoli alla calunnia pre- 
testi per perseguitare la fazione de’ verdi odiala da lei, fu men 
severo perchè in prova del vizio aborrito dalla natura volle al- 
meno il deposto di un testimone di vista (51) . Ma che dice il 
marito della signora S’'*? Che nulla seppe, che nulla vide, di 
nulla si accorso . E M*** suo amico e suo parente , caldo d’a- 
more ]>er l'arcusata, disposto a seco condurla oltre mare, que- 
sto solo segreto avrebbe avuto per lui 

hoc It celavimut unum , 

Ovio. Episl. Cause. Uacbar. 

Progrediamo più oltre a spigolare gl’indizj. 

Il Cameriere dell’Ancora d’Oro asserisce, che M*'* richiesto 
da lui del suo passaporto, ch’era scritto in inglese, gli fece 
conoscere, che l'accusala cravi come sua moglie compresa . E 
che per questo? Colle nude dichiarazioni niun puè essere fallo 
crede (52), c culle nude dichiarazioni vorrebbe il Fisco che un 
fosse fatto marito? Non lo permeile la buona critica. Ma il 
passaporto diceva cosi? Mun l’ha veduto. E potò M*” avere 
plausibii motivo pel breve tempo , nel quale si proponeva di 
metter piede a terra all'Ancora d’Oro, di dire contro la verità 
che l'accusala era sua moglie? Eli’ era sua cameriera. Era suo 
questo titolo perchè pagato da lui, 

Kam quod emas postis dicere jure tuum, 

e non poteva a sua posta cambiarlo in quello di moglie? Chi 
ha compralo non ha forse il dritto di permutare il suo, d' usar- 
ne, e abusarne (55)? E a quale oggetto potè M*'* barattare il 
titolo di cameriera in quello di moglie? Convicn domandarlo a 
lui, il quale è a Londra, e si ride forse del processo che gli 
si fa contro in Pisa: a lui, dissi, il quale valendosi del proprio 
diritto può ris|)ondor se vuole, e se non vuole non risponderà 
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non facondo ingiuria o con dolo chi d«l proprio diritto si va- 
le (54). E l'accusata conobbe forse che M**' la convertiva di 
cameriera in consorte? li testimone flscale noi dice, onde un 
detto efimcro o fuggitivo, qualora pur vero fosse, d’un terzo 
dovrebbe essere a danno dell’accusata indizio della sua prosti- 
tuzione nefanda agli amplessi venerei d’ isdraelita . E questa 
dichiarazione del .M*'* ò ella almen verisimile sicché al testi- 
mone fiscale si debba credere? Altri lo pensi. Erano i duo 
os|)iii in Pisa : era la zittella in Pisa conosciutissima ; cono- 
sciuto del pari era M***: come ò dato di credere, almen che 
costui alienato di mente non fosse ( e la sua partenza sollecita 
dalla Toscana prova la sua saviezza ), che egli in un lungo di 
breve tratto distante dalla casa S**‘, e da quella del padre 
dell'accusata volesse dire la puerile menzogna d’ esser marito 
dell’accusata ? Cosi il racconto del Cameriere é inverisimile 
alTatto, e come tale non credibile (5.5) . >6 io voglio con ciò 
umiliare quel testimone. Ma come poteva egli intendere con 
precisione da un Ingle.se, che a.ssai male parlava un |)o' di to- 
scano, e tale era M***, il vero valor de’ vocaboli che egli spen- 
deva? È verisimil piuttosto, che egli ragionando da sé sopra 
i due individui di .sesso diverso, che per economia avean presa 
una camera sola, congetturasse, che moglie e marito fossero, 
c questa sua idea spendesse poi come detto di M**", la qual 
verisimile cosa come esclusiva di delitto deve essere accolta 
come vera, c provata dal Fisco (50) senza che bisogno sia 
qui di aggiungere, che il testimone come unico niente ri- 
leva (37), che trattandosi di prova per testimonj che surrogar 
si vorrebbe alla scritta qual è il passaporto, non è in venin 
modo ammissibile (58) . 

Ma un’altra donna, e neppur sana di corpo, poiché febbrici- 
tante, e sbalordita dal male, finto forse da lei onde palliare le 
impudenti menzogne, colle quali ella proponevasi di mercaro 
dalla polizia perdono al concutiinato, con che moglie ad altrui 
avea conspurcata la conjngale sua fede, la R*** B*’"’ negli Z*** 
corre a soccorso del Fisco, c dice come essendo andata un bel 
giorno a S*** Z‘**, ed avendo parlato colle cugine dell’accusa- 
ta, esse le dissero, aver saputo da lei, che ella ora moglie 
dell’ Ebreo d’un paese de’ Turchi: che avea avuto da lui duo 
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figli, UD tìto ed UD morto: che ella (rovavasi molto bene dot 
suo matrimonio, lo clic dovean pur fare le sue cugine se vo- 
Ican come lei vivere agiatamente, e che I’ Ebreo passeggiava, 
e discorreva nell’ orto col padre dell’ aceusata, essendo stato 
pur visto da due, che erano seco; che ella non avea mani- 
festate tali cose ad alcuno, o che le avea manifestate ad un 
certo K***. 

Bella coerenza a dir vero ella è questa in uno storico, che 
vuol mandare il prossimo colla sua storia alla p<“na ! E qui in- 
comincia la serie di que’ luridi testimonj, se pur si dee profa- 
nare tal nome, che le ricerche fiscali trassero dallo sterco e 
dal trivio onde empire di vani dicterj le pagine processali. 

1,’adnltera, c febbricitante Z*"* lauda le cugine dell’accii- 
sata, e le cugine, sebbene non in perfetta armonia con essa e 
colla sua famiglia, la snientiscono. Ella dA per conteste al pas- 
seggio dell’ Ebreo con B**' P"' Antonio P*’*, e un (;*’*, 
ed ameiidiic la smentiscono. Ella cita lo stesso P**’ come]ire- 
sentealle dichiarazioni fattele dall' accusata oltre a quelle 
pretese udite dalle cugine , e il testimone la smenti.sce del 
pari . 

ITn’altra parte de'risiiltati degli atti si congiunge a questa 
opinione ridicola del matrimonio dell’accusata con M’*“: la 
quale opinione come fatua, invcrisimile , e tale da muover lo 
stomaco io reputo o suggerita dagli accusatori per mettere in 
mancanza di meglio qualche cosa in [irocesso, o nata nella 
stidta mente di quegli uomini volgari, che a forza di equivoci 
e mezzi termini giungono a contemplar come vero la falsiti!. 

G*”* G*** scrivano di piazza, depone che B*'* P*'* si va- 
leva di lui per leggero le lettere, che gli giungevan dall'e- 
stero, e scriverne con direzione « London • , lo che può fino 
a un certo punto credersi vero, e soggiunge, che queste let- 
tere aveano la formula proemiale « carissimo genero, e figlia ». 
Il testimone però dice, che la direzione della lettera non gli 
sembra, che fosse fatta al nome di M***. P*’"’ M**' detto il 
C*** conferma l’alTar delle lettere scritte, ma sostiene, cho 
la formula proemiale fosse « carissima figlia »; non sa niente del 
matrimonio, c stretto dalle fiscali contestazioni finisce col con- 
discendere a dire, che se la formula proemiale era come il 
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C*** la dice, egli non ne ha serbala memoria . Ma il fallo ù, 
che egli non usa condiscendenza ncH'asscrire , e giurare, che 
iiiuna nolizia ha di qucslo insensalissimo matrimonio, e tanto 
più insfiisalo in quanto, se fosse vero quel che dice il C*'*, 
converrebbe supporre, che il P**‘ in buona fede scrivesse, c 
in buona fede pensasse , che un matrimonio tra la flglia ed 
il M*** si fosse fatto , nel qual sistema tutta la macchina del 
Fisco rovinerebbe . 

Richiamati il padre c la figlia a discorrere di questo car- 
teggio, l'uno c l’altra lo impugnano, onde pensi pur come 
vuole chiunque in questa materia, io la tengo come ridicola da 
capo a fondo, e piango, che la penale giustizia perda il pre- 
zioso suo tem|K> in queste scnrriliU . 

Ma avesse almeno il Fisco in questa infelice causa avuto 
alla intentata accusa pretesto in una diffamazione, in uno scan- 
dalo, che l'arrivo dell'accusata con M*’* avesse suscitalo nella 
città onde poter pur diro con giustizia 

Crimenque palei «ine lette probatum! 

OviD. Mclam. lib. xv. 

Inutili andarono tutti i suoi sforzi per creare anziché verificar 
questo scandalo. Si vede negli atti un agente di polizia avere 
abbastanza tempo da perdere, onde andar fiutando [le’trivii, 
o domandare so quell'arrivo avesse suscitato uno scandalo: 
quasi il politico scandalo sia lo scandalo religioso, di cui dee 
il tribunale di penitenza interrogar le coscienze in segreto, 
quasi gli agenti di pulizia, debitori allo Stalo della ricerca dei 
inalfalluri, che non son pochi, si possano convertire a lor po- 
sta in direttori spirituali, vegliare alla saluto delle anime, e 
lasciare la roba, ed il corpo a chi vuole assalirli. E che? 
Qucslo esccutor di giustizia facendosi giudice dello scandalo 
delle coscienze va cercandolo mentre egli stesso dà la notizia 
della serenala, che i suonatori della città hanno fatta a M*'% 
pensando certo più a’ suoi denari che alla sua donna, e ca- 
lunnia cosi il proprio paese quasi, essendo nula la copula 
perfidiosa, l'oro dell Ebreo abbia potuto tranquillar le coscienze 
Aurea mine vere et! celai: tex Julia dormii: 

Auro ceeeit honor: itupra redemta lilent. 
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Mano; debbo coll’onore dell’accusata quello pur difendere 
della mia patria. Niun pensò alla copula perfidiosa : niiin n’eb- 
be scandalo: tutto creò la mostruosa superstirione de’ delatori. 
Ometto gl’ Is<lracliti, dai quali non è da cercar la prova del 
preteso scandalo. Consulto! deposti do’testimonj Cristiani. 
Incontro il primo, il quale nel bel principio del suo esame lo 
esclude, e quindi quasi pentito di mal corrispondere alle in- 
tcrpcllazioni, che in linea di primizia il Caporale gli ha fatte, 
parla di scandalo. Incontro un altro, il quale ò dallo scandalo 
sì lontano che ignora perfino la causa della carcerazione della 
zittella . La stessa cosa rifK'to un terzo, cd un quarto con lui; 
un quinto non sa se il forestiero sia turco, od ebreo, non sa 
nulla: un sesto ignora perchè sia stata carcerata la donna, e 
mancherebbe il tempo se più oltre in questa ricerca volessi 
andare. 

E certamente dopo lo scandaloso passo fatto dal Fisco nel 
carcerar l’accusata, o nell’andare in traccia di notizie d’un 
uomo, che egli rrancamenlo asseriva come ebreo fuggitivo, lo 
scandalo dovette nascere, o se la copula perfidiosa vera non 
era doveva il popolo immaginarla , nella qual creazione fiscale 
in realtà tutta la presente causa consiste. 

Vuol forse il Fisco rivolgere contro all’accusata ad indizio 
la sua gioventù, la non comune avvenenza del volto elio la di- 
stingue? Discutasi puro l’indizio della beltà, ma dal costumo 
non si disgiunga. Ritorno qui alla presunzione di onestà, che 
la donzella assiste, e che il Fisco non ha nè saputo, nè potuto 
combattere. Non dica, no, l’accusata 

Beltà sei di natura infausto dono. 

La contrapponga piuttosto alla deformità dell’accusa, e fidan- 
do al suo non oppugnato, nè oppugnabii costume, al Fisco ri- 
sponda ; 

Facies, eetasque jubebant 

Credere adultetium; prohibebant credere mores. 

OviD. Mclam. tib. vii. 

Ma M"* partì di Toscana. Tanto meglio per lui. Vorrebbe 
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forse per questo il Fisco considerarlo qual reo contumace: 
vorrebbe desumere dalla sua contumacia la finta confessione 
della copula perfidiosa: vorrebbe |>oi di questa finta coiifessio- 
110 valersene per trarla ad indizio contro dell'accusata? 

E^li tale non è. Fu invero citato per mezzo di editti, ma 
non fu citato nè in persona, essendo uscito di Toscana prima 
clic fosse iniziato il giudizio, nè al domicilio, ch'egli in To- 
scana come forestiero non ebbe mai . Per qual mezzo I’ allis - 
sionc degli editti opera I' elTetto di doversi reputare sciente 
il contumace della citazione per tal modo trasmessali? In forza 
di una presunzione della legge (39). Ma come, trattandosi di 
forestiero, può la legge estendere in ciò che ella finge la sua 
attivila oltre i confini dello stalo per il (|uale ella è fatta? (IO) 
È dunque dimostralo, che M*** non ha avuto notizia della ci- 
tazione trasmessali, nel (piai caso egli non può dirsi contu- 
mace (di). 

Egli non ha potuto essere contumace, (tli atti non provano, 
che |«irlisse dalla Toscana colla coscienza d'iin delitto 
da lui commesso. Ancorché si volesse malignamente opinar 
]H:r la copula, non essendone noto nè il luogo nè il tempo, c 
dovendosi credere, che ella avvenisse in estero stalo, egli, non 
avendo offeso le leggi del nostro, non avea obbligo nè di at- 
tendere, nè di rispettare le citazioni della giustizia. In ipiesto 
sistema egli non ha commesso delitto, dome duiKjue ha po- 
tuto divenir contumace, vale a dir finlanienle del delitto con- 
fesso? Aiuno lo asseriri. Egli parti perchè aveva dritto a 
partire , e come Alcibiade potè ad ugni obà'zione di fuga ri- 
spondere: s/Mf/um esse eum,cui fuijerc Jwiiciuin licatt,<jiurrere 
qui in to se defendat (42). 

JSon può dunque la condotta di M“* avere influenza giuri- 
dica sulla sorte dell'accusata: che anzi in ugni più siinstra ip(v- 
tesi la sorte dell'accusata influirebbe sopra la sua. 

Non vi è congettura, od indizio della copula perfidiosa, e 
resta in tutto il proprio v igore la presunzione di onesl;i, che le 
leggi alla donzella concedono . Si lrallerebl)e nel si.stenia del 
Fisco di delitto (pianto all' accusala , e quanto al contumace 
connesso; e poiché per la prima non può esser dubbia una de- 
finitiva assolutoria sentenza, questa dichiarazione sopra lo stalo 
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di dover cunaidcrare anco il contumace assoluto (4o). 

Non sussistendo per lo cose già dimostrate la copula, inutil 
sarebbe di apprezzarne la qualità, c discutere so realmente 
M*’* sia queir isdraelita, che il Fisco tiene per certo. 

Duo COSI! dovrebbe provare il Fisco a sostegno della sua ac- 
cusa: 1." Che M*" fosse realmente isdraelita; 2.“ che di questo 
fatto avesse l’accusata la scienza . 

Muna contezza legittima esiste in processo del giudaismo di 
M”*. Lo asserì l'accusata ne' primi suoi costituti, ma le sue 
dichiarazioni furono gii dimostrate da me suggerite, estorto, 
non attendibili . Gl’Isdraelili adibiti come testimonj negli atti 
depongono invero d'aver riputato M**‘ addetto alla lor reli- 
gione, non por altro fondamento |>erò che quello di avergliene 
veduti praticare i riti in lem|w della sua |>ermanenza in To- 
scana. La qual cosa proverebbe bensì, che M’*’ fosse jiw/ui's- 
zante, ma non proverebbe che egli fosse yiudeo. Egli potè es- 
sere della setta degli Fbionili, i (piali, riconoscendo la verità 
della Cristiana religione e praticando il battesimo, credevano 
non esser con essa incompatibile l’esercizio de' riti, e delle 
)>ratiche della niosaica (44), essend<rsi fino ai di nostri ipicsto 
Oistianesiino giiidaizzante conservato tra i sudditi del PRETE 
Gt\N\t in Abissinia (lo); la (jual congettura non apparirà di- 
sprezzabile se si ridetta, che M*'*, come il Fisco pretende, 6 
di Mogador nell' im])cro di Marocco, paese al pari dcH’Abissi- 
■lia alTricano . 

E se M’*’ era un di cpie’ ribellanti s|>iri(i ad ogni lume di 
religione: indifferente a professarle tutte, ed a tutte sprez- 
zarle, alla sola fortuna credendo 

SunI in fortuna qui earibut omnia ponunt 
Et nullo credant mundum reclore movtri 
iYalura volrenle viees, et ludi, et anni 
Alque ideo intrepidi qunrnmqiie aliarla tangunt; 

Juv. Sat. XIII. T. 88. 

che rileverebbe, per riputarlo giudeo, la prova eh' egli assi- 
stesse alla Sinagoga di Pisa? I Romani porsero omaggio a tutti 
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gli Dei per non entrare in diaputc con alcuno 

Digmu Roma loeut quo Deu$ omnit eoi. 

E tale fu M**' appunto . Egli genia essere ebreo non sdegnò 
di porgere omaggio alla lesta d’asino d’oro massiccio, su cui 
scrissero Possiduiiio, Apollonio Melone, Apione, Flavio Giu- 
seppe, Einsio, nuct, Dochart c tanti altri dotti, come i cu- 
riosi [Hjssono sodisfarseno leggendo (46). 

Il Fisco si è lusingato d’ essersi agevolata la prova del giu- 
daismo di M’**, avendo concluso negli alti, che presso gl’Igdrac- 
liti di Pisa non esiste registro, sul quale i nuovi venuti della 
loro religione siano inscritti. .Ma questo fatto non rileva niente 
aH’cffctto dcH’onero di provare la qualità di persona , sulla 
quale egli sostanzialmente fonda l’accusa. 

M*" dovea aver sul suo corpo visibile, e palpabii dal Fisco 
la prova inclusiva, o esclusiva della sua qualità di giudeo 

Delapsa eti misero fibula ; verput eroi. 

Mart. lib. VII. cp. 81. 

JYec Mici'TiiOBDM fugis inquina Judaorum. 

Id. ep. 30. 

Perchò i delatori meditando l’accusa fin da quando quell’uomo 
era in Toscana, non usarono le debite diligenze per accertarsi 
di questo fatto ? 

M*" era latore di un passaporto rilasciatogli in Londra 
d’onde era parlilo per venire in Toscana. I regolamenti di po- 
lizia prescrivevano, che questo passaporto fosse depositalo da 
lui nell’ulTiziu del Governo di Pisa, c invece consegnata gli 
fosse la consueta carta di sicurezza. Perchè il Fisco noìi produco 
quel passaporto, dal quale dee risultare necessariamente a 
qual religione il latore appartenga? Io lo dirò: perchè il pas- 
saporto esclude, che M*** fosse isdraelila, ed ho diritto di 
dirlo loslochè il Fisco polendone, e dovendone far la produ- 
zione non la fa (47). 

^on solamente dunque non è provato, ma è escluso dallo 
stesso contegno del Fisco, che M’"’* fosse addetto alla Sinago- 
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ga. Dopo di ciò a elio rilevano lo o|>erosc premuro de' dolalori 
per far parlare in linea di congettura i lor testimoni sulla re- 
ligione professala da M*** ? Questo contegno incontra due po- 
derosi ostacoli nelle regole di ragione; primieramente tendo 
ad ammettere la prova presuntiva del materiale, quando per 
colpa del Fisco ne mancò la diretta (48) : in secondo luogo pre- 
tende, che in materia di circostanza qualifìcantc la copula, la 
quale perciò è corpo di defìtto (49), si possa ammettere la 
prova presuntiva o per mezzo di testimoni , o per mezzo 
della confessione del supposto reo, lo che non ò dalle leggi 
concesso (50). 

Peggiorano le condizioni del Fisco quanto alla prova di 
scienza del preteso giudaismo di M*’* nell’ accusata perché i 
riscontri della religione desumendosi da lui dallo pratiche, 
che egli ne professava, come l'accusata poteva mai conoscere 
tali pratiche? Ed altronde agli oRòtti pregiudiciali non sarchile 
bastala mai la prova d’ima scienza generica, ma si sarol'he ri- 
chiesta piuttosto la prova d’ una scienza specifica ed indivi- 
dua, quale nel caso, trattandosi di forestiero di lontano paese, 
non si sarebbe potuta concluder mai (51), e mollo meno con- 
tro una giovino ed inesperta donzella a cui lutto lo leggi 
soccorrono (52). 

E qualora si volesse agli accusalorr concedere elio il M*'* 
fosse realmente di religione isdraclila: che per tale fosse cono- 
sciuto dall’accusata: che ella lo avesse fatto delle sue bcllozzo 
tiranno, tutte queste concessioni all'accusa che gioverebbero? 
Sarebbe la copula perfidiosa provata bensì, ma le relazioni 
di subiezione tra l’accusata o il M**' comecché ancilla a lui 
la renderebbero agli occhi della penale giustizia scusabile. Il 
fatto per i principj di cristiana religione sarebbe nefando, ma 
non sarebbe per le regolo del drillo penale atroce misfatto: 
onde la coazione impropria nata nell'animo dell'accusata dalla 
subiezione domestica rispetto al padrone sarebbe alle sue de- 
bolezze una scusa (55). È nolo il detto dcH'oralore Haterio ai 
Giudici difendendo un liberto accu.salo per la legge Scanlinia 
di concubinato col suo patrono « Impudicitia >n ingenuo erì- 
inen eel ; ly sehfo KhCrssiTATiS: in liberto officium » (54). 

Or clic bisogna in questo stato di coso concludere? Che il 
delitto, se avvenne, fu di chi polendo impedirlo non lo impe- 
T. l. ^ 
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di, Tietando che giovine ed avvenente ziltcila coabitasse con 
titolo di cameriera con uomini, le maritali unioni do’ quali con 
lei erano dallo leggi aborrite. 

ARTICOLO n. 

DELLA COMPLICITÀ. 

Che un padre aggravato di numerosa famiglia , povero non 
ostante il sudor continuo della sua fronte, colono d’un predio 
di proprietà d’ un isdraclita, il quale ha già collocata una delle 
sue flglie con qualità, e mercede di cameriera nella casa della 
persona da cui dipende, consenta poi, che questa figlia prenda 
con la identifica qualità di cameriera servizio con un forestiero 
accolto distintamente in casa dal suo princi[)ale, educato, e 
d'ampj mezzi di fortuna fornito, conosca o non conosca se egli 
è isdraelita o noi sia, non può lutto questo per uom discreto 
aver sembianza di turpe vendita del corpo della propria figlia 
alle altrui nefande libidini . 

Imperocchò, come applicare a questa condotta l’obbrobrioso 
concetto del più brutale Ira i lenocinj ? 

Facciasi la retta costruzione del caso, e si esamini se questo 
concetto poteva allignare in uomo di sana mente . 

M*** è per partir di Toscana, e va incamminandosi a Londra. 
Nell’atto di preparare il suo lungo viaggio chiede a B*’* P**’ 
se vuol permettere, che la sua figlia giovine di anni quindici, 
con qualità di sua cameriera lo segua. Non è questa per certo 
una situazione di cose favorevoli ai furti d’amore: non è la 
stanza ove Ovidio aspetta Corinna 

Pari adaper/a fuit : pari altera clausa fenestra 
Quale fere stiva lumen habere soleni : 

Eeee Corinna e<n« (unico velala recineta. 

Amor. lib. i. eleg. 5. 

Cosa ha che fare col viaggio la copula? Ma la copula avverrà 
per viaggio, o sarà riserbaUi al suo termine, c potrà dirsi 

A juvene et cupido credelur reddila virgo ? 


Digilized by Google 


131 


citi lo crcilurà, e chi non lo crederà. Chi opinerà che il pa- 
dre, cc la copula è realmente avvenuta, preveder la dovesse. 
Chi opinerà che essendo ormai la figlia cameriera in casa 
d’ebreo dovesse apparire indiOercnte ad un padre, che ella 
passasse dalla man d’un ebreo, a quella d' un altro: sicché 
per conciliare questo diverso opinioni, d per decidere quale 
si debba adottare, sarà d’uopo convertire un problema giuri- 
dico in un caso di coscienza. 

In realtà se la copula avvenne mai, ed ho provato che non 
avvenne , nè può presumersi , ed anzi tutto le presunzioni io 
escludono, il padre dell’accusata di che sarebbe mai reo? Di 
non averne preveduto il possibile, onde per dichiararlo puni- 
bile converrebbe ideare un lenocinlo colposo, di cui non si tro- 
va titolo nel dritto, essendo ben noto, che questo delitto, ef- 
fetto d' una profonda , e radicata abiezione dell' animo , dee 
necessariamente in una piena, e dissoluta malizia consistere : 
ondo osi tratti di lenocinlo, o si tratti di complicità a delitto 
qualunque di carne , è necessaria nell' incolpato la prova 
della sua scienza del libidinoso proposito altrui, e della per- 
suasione della idoneità del proprio operare alla facilità , • 
alla consumazione del delitto, dimodoché non che la sola ap- 
prensione del possibile, neppure il sospetto della turpitudine 
può costituire o il lenocinlo, o la complicità come voglia chia- 
marsi (55j. 

Da queste preliminari osservazioni rilevasi con quanta pru- 
denza il Fisco si 6 illa(|ucato nella obiezione di complicità a 
carico del padre dell’accusata. 

Aveva agli almeno provala la copula perBdiosa? No certa- 
mente. Anzi, come ho detto piò volle, ella è rimasta esclusa. 
Aveva egli provata la qualità della copula in quella d’isdrac- 
lita nel preteso copulatorc? Nemmeno: anzi una tal prova è 
rimasta dal suo contegno medesimo esclusa. Come dunque il 
Fisco senzachò esista delitto, e quindi principal delinquente, 
parla di complicità ? La causa del preteso complice ha qui 
dunque il suo termine. Ove il supposto principal delinquente 
tale non sia, manca ogni diritto di agcrc contro il supposto suo 
complice ^56). 

È dunque la discussion della causa, per quanto a B‘*‘ P"'* 
si riferisce, una disputa meramente accademica , c come tale 
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ro»lmenle io la repulo. Pur si torni a grado del Fisco ad esser 
discc(>oli di Cameade, cd a far pompa d’un imitile scetticismo. 

Dissi già, che questo fiscal tentativo diretto a conspurcaro 
il sacro nome, siccome le sacro alTczioni di padre con la in- 
decorosa obiezione del lenocinlo sulla sua figlia avea chiamata 
in giudizio una feccia testimoniale spazzata dalle piazze e dai 
trivi! . 

Qual è, prima d’ogni altra considerazione, il carattere che 
i testi monj meno infetti attribuiscono al P*’*? Quello d’ un 
onesl’uoino, quello d’un laborioso coltivatore, quello d’un uomo 
povero, e quasi mendico in mezzo alle sue dure fatiche, quello 
d’un uomo, il (piale altro peccato non ha, che il cibarsi d’un 
tozzo di pane, e rinfrancarsi con pochi bicchieri di vino all’o- 
steria allorché'' viene in Pisa a vendere il proprio ortaggio. 

Questo è r uomo, che a senso del Fiscella venduta a grosso 
contante alla cupidità d'un ebreo la onestà della figlia: elio 
dalla generosità dell’ ebreo ha ricevuto un mensuale stipendio, 
e gruppi d’oro da Londra: che alla notizia delle primo inqui- 
sizioni fiscali si vide la mannaja sul collo alzatavi a giusto suo 
scempio dalla mano d’una contaminata coscienza. 

Fole, c puerili vociferazioni son ipiesle, le quali non hanno 
base nè' di verisiniiglianza, nè: di vero provalo. 

Aveva il P"* nel 182.1 allorché: l’accusala parti conM*”’, 
una moglie, contro la religione e la morale della quale il Fisco 
non ha ardito articolare sospetto: aveva altre tre figlie, duo 
delle quali già date ad onestissimi niatrimonj, ed una nubile, o 
quindi con grande, c prescnlaneo interesse di collocarla in 
convenevole mal rinionio . 

■Se il P'** nel 18:25 avesse variala condiziono in un tratto: di 
povero e miserabile fosse divenuto riccliissimo, e d’ortolano 
signore, ile rethore consiil, potrebbe credersi che un cam- 
biamento cosi cospicuo di fortuna lo avesse potuto tentare, ed 
indurlo a sacrificare l'onor suo, quel della moglie, quel del 
suo parentado, c (luul della figlia per ottenerla, ripetendo 
r immoralissimo dello 

Quid enim salvis infauììa nummis? 

Ma che un uomo, il quale, partendo la figlia con M’*', resta 
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miserabile come era prima, bagna col sudore della sua rronle 
un frusto di pane destinalo al proprio alimento, non ha da pa- 
gare de' debiti con titolo di necessità contratti da lui, possa es- 
sere sospettato, aver gratuitamente voluto sporcarsi nella 
cloaca del disonore, ijucsta è una follia, della quale non mi 
ù avvenuto mai di sentir la compagna, e tengo certo, che se 
la nuova di questa causa, e degli elementi die la compongono, 
arriva a I,ondra, gl'inglesi crederanno che la Toscana sia un 
paese di pazzi. 

Ma il popolo, soggiunge il fisco, vociferò h'o: alcuni 

miserabili sfaccendati, rispondo io, vociferarono che il I>'‘* 
avesse venduto il corpo e l'anima della figlia aH'F.breo. In- 
sensati! K quando questo infame mercato, su vero jnir fosse, 
sarebbe avvenuto? Nel 1825 sicuramente, e non nel 182o. Or 
perchò nel 1825 nessun ne vociferò? Perchò dal 1825 al 18ij 
questo infame padre veiulitor del cor |(0 e dell'anima della 
figlia a un ebreo tale non fu? Perchò in questo intervallo di 
tempo quest’obbrobrio do’ padri godè della protezione delle 
leggi in un paese non ebreo, ma Cristiano, c cattolico, non 
indilTorenlo in materia di morale e di religio.oc, ma giusto 
e vigile vendicatore dell’ una e dell'altra? Perchè il fisco 
pieno d' ardor per le voci del 1825, dormi neghittoso sonno su 
i fatti del 1825 ? K se la partenza dell’ accusata in quell’ anno 
fu l’cITetto del turpe, ed esecrando mercato, che il Fisco 
obietta a suo padre, gli sgriderò severamente col Testo in 
eap. 1. Ula autein, vers. quia si proclamare de Frigidi», e 
Malef. « cur landiit laciiil'/ » No: no: falso falsissimo egli è, 
che quell'infelice padre riscuotesse dall’Kbreo una somma in- 
fame se non sacrilega al pari de’ trenta argentei di (Jriuda ven- 
dendo col proprio l'onor della figlia, poiché la qualità di sero- 
tina in questa esecranda obiezione ne dimostra per se sola la 
falsità i57). 

f sia pure, che questo infelice si ma non delinquente padre 
abbia ricevuto o dalla figlia, o dal padron della figlia da Lon- 
dra nel 1821 la somma di venticinque monete da dieci paoli 
toscane, porzione delle quali dovette lasciar nelle mani del 
signor S'*‘ in isconto del proprio debito ( due somme non già, 
Iierchè il dello del signor B*’*, che la dujdica, oltre al non 
essere ijuanlo a quella somma di monete venticinque concorde 
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noi tempo eoi detto signor S*** è positiramentc smentito dal 
signor S*’*, per mezzo del quale dice aver fatte pagar le due 
somme ), o sia puro, che quell' infelice padre ricevesse codesta 
somma; che rileva codesto fatto? Kon poteva, anzi non doveva 
la figlia in due anni di lontananza dalla Toscana, e di servizio 
presso di M*** porro in risparmio il valsente di venticinque 
monete, e mandarle a un padre indigente, a una madre ma- 
lata? Si puniscano esemplarmente i delitti, ma non vengano i 
fatui, e temerarj sospetti di delitto ad avvelenare quanto la 
umana morale ha di più puro , e più sacro ne’ soccorsi d’ una 
figlia agli autori de’proprj giorni. 

Ma la figlia ed il padre impugnano quel pagamento, im- 
pugnan le lettere, colle quali questi narrava la propria mise- 
ria, ed implorava soccorso, e quella replicava rimostrando la 
scarsità de' suoi mozzi . F. con giusto dritto lo impugnano. Chi 
autorizza il Fisco a ingerirsi de’ segreti delle famiglio, a chie- 
der conto quasi d'indizj di delitto degli atti che più onorano la 
umana natura? Interroghi, c ne ha ben donde, sulle materie 
delittuose, ma ove la materia delittuosa non è, non osi d’inter- 
rogare. Le risposte comunque non coerenti al vero non sono 
delittuosi mondacj ove materia di delitto non è (58). 

Il mezzo, col quale da Londra venivano spediti al P’'* de- 
nari, ò cognito per lo cure del Fisco, e per questo medesimo 
cure ò cognito l’ammontar delle somme, che quel misero |>adro 
riscosse. 

Condanno dunque al disprezzo, che giustamente si meritano, 
le bufonchiate de’ testimonj , i quali parlano delle jattanze del 
P*”* d’un mensuale stipendio, che andava a riscuotere setti- 
manalmente a Livorno, non senza cenno però che tali millan- 
terie fossero effetto di vino siccome quanto resulta sul possesso 
in lui d’una moneta d’oro da novaiitasei, di cui un sol testi- 
mone depone, e che egli ingenuamente confessa, dicendo_averla 
avuta da molto tempo presso di sù, c averla dovuta per stret- 
tezze economiche barattare 

Aera dabant oUm: meliui nune omen in aura e$t. 

OviD. Fast. 

Più assurde se non più rilevanti sono le cose, delle quali a 
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carico dell’ accusato depone A*** D*** C*** , di «ui dee in 
questo estremo periodo, ma con grave rammarico, parlar la 
difesa 

Nee (u carminibui noitrit indielut abibi$, 

Oebale 

Vite. Aeneid. lib. ni. 

Come costui nella causa? e con quale ulHcio, con qual titolo 
di scienza vi viene? Meravigliate in udirlo. Un uomo sommerso 
in un pelago di pregiudizi c di condanne economiche per fur- 
ti ed altri trascorsi, sbuca fuora da questo lezzo colla toga di 
consultore criminalista. Ove pone il luogo della scena de’ suoi 
oracoli in gius? Per le strade remote, e in vicinanza delle 
osterie suburbane. E con questa veste d’attore, e in questo 
bene scelto luogo di scena si fa a narrare, che tre anni addietro 
il P*** gli manifestò le proprie inquietudini, e i suoi timori 
della giustizia per aver venduta la flglia all’ Ebreo, c per l’ac- 
cusa , che gl’ impcndeva addosso per questo fatto: che negò 
però d’aver venduta la figlia, e disse, avere unicamente assen- 
tito, che ella andasse coll’Ebreo cameriera, dopodichò tra- 
scorsero que’tre anni senza che il suo nobile, e non mercenario 
uflìzio inter|)cllato venisse: che, tornata coll’ Ebreo l’accusata , 
il P*‘* corse in traccia di lui, o a dir meglio della sua scienza 
nel criminale diritto, e gli manifestò nuovamente le proprie 
inquietudini ( qui la scena manca di luogo e di tempo , e si 
riduce tutta a dialogo): che egli corse al Tribunale, ed ebbe 
nuova dell’ esame, e delle convulsioni dell’accusata: che udito 
ciò il P‘** corse a Livorno ad avvisar 1’ Ebreo onde fuggisse. 
Questo è il primo simbolo , che profTerisce questo apostolo 
della verità : passerò quindi al secondo . 

L’accusato P*'* impugna virilmente tutta questa finzione 
drammatica. E come crederla? Con chi questo patrono del 
Fisco che aspira ad esser cliente suo 

()ut modo patronuì Jam eupit ette eUent, 

OviD. De Arie Aiuaodi. 

conqueslionò del fatto notabile, e narrò della vendita, e delle 
inquietudini del venditore? Con ninno : primo indizio di fai- 
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sili (iW). Ot'esislo (ilio iK-1 1823 l'accusa per lilolo della ven- 
dila conico del 1’***? .Nella lesla del leslimone: secoiidu iinli- 
zio di falsili . Ove , e quando fu lenulo dal P"’ il secondo 
discorso allorcliò tornò a Pisa la flglia? Il leslimone lo tace 
per non correr risdiio d'essere smentito : terzo indizio di fal- 
sità. Come il leslimone prelendedi colorire il discorso preteso 
fallogli dal P*** asserendosi solito a Irallare gli a/fari di tri- 
bunale, quando gli affari di trilmnale Iratlano assai male lui 
sotloponcndolo a coercizioni frequenti di polizia? Come il P**’ 
tornò, sccondoché il testimone pretende, da Livorno con .M**’' 
avendolo consigliato alla fuga? M"* era in compagnia col suo 
connazionale L'’' P*'*, e ninno vide il P"“’ con lui nè in 
Livorno, nè alla locanda Landucci in Pisa: mendacio impuden- 
tissimo, che autorizza a credere mendace il raccunlo in tutte 
le altre sue parli ((iO). 

.Soggiunge questo medesimo A*'* D”* C"", rendendo la 
trista causa del Fisco col suo patrocinio (leggiore 

Cauta patrocinio non bona pejor crii, 

soggiunge, che essendo nel mercato del pesce ( un consiiltor 
legale in mercato ! ) certo M’** gli domandò come andasse 
l’alTare P*" nel quale ( ii.su ni trnratis) aveva le mani lui, o 
si espresse, spiacergli non e.ssere esaminalo, essendo a propria 
n ilizia come quel birbone del P”‘ avea venduto la liglia al- 
l'Kbreo per centottanla scudi. Finalmente ipicslo nurtvo sim- 
bolo cita come conteste al discorso di quel un <;*'* 

T’“ concuhinario , ed adultero colla testimone Z**’, intriso 
d' ogni inquinazione c carico di pregiudi/j al pari del suo lau- 
datore. 

Sulla fede di qiiesli due classici testimoni il misero M'** ci- 
talo in giudizio, c tulio negando fu cacciato in segreta, e buo- 
na ventura per il P”' fu che in lui j>iù la forza del vero, che 
il tedio della carcere prevalesse, poiché persistè .sempre nel 
din-, elici discorsi ili que’ due tristi erano un'impudente men- 
zogna. 


Onesto è l’ esatto e fedele stalo della cansa, di cui non so 
se più scandalosa mai sia stata nel fòro proposta . Ella è con- 
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Iraria alla indoli! inodorala, o circospetta de’ nostri tempi. Ella 
dipinge il Toscano Gu\crnu );raluilaniente inquisitore, mentro 
una severa ed imparziale giustizia lo distingue tra i più celc- 
lirali d’ Enrojia . Ella ineoininciù, e progredì senza accusa, vio- 
lando ( comiinque un’allusiva pratica pus.sa avere usato incon- 
trario ) aperlainente il prescritto dell’ Art. I.° della Criminale 
Uirorma del .)0 novembre 17Wj, e togliendo cosi agli accusati 
la garaiilia, che in caso di assoluzione loro dava la legge (lil). 
Ella ha fallo un mostruoso miscuglio de’ melodi di |Kilizia, o 
de’ melodi di giustizia . 

Avendo rinunziato all’esercizio attivo del patrocinio de’ rei 
auguro a questa mia schietta e leale consultazione la ellira- 
cia, c la forza di penetrare nell’animo de’ (ìindici della can.sa 
siccome auguro loro quella di sgomentare con una decisiono 
roraggio.sa, e giusta nel t<-mpo medesimo l’ardir soverchio dei 
delatori, peste dello Stalo quando alla giustizia si appres.sano, 
c colpiti già d’esecrazione e d’ infamia dal rigor della leggc(l)2J. 

Pisa 5 maggia IS^C. 


a.A\ - ■' c 

.V zt. 
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fi Kyn 
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(I) TTmnicc. ad Pcppeiid. De offie. kom. et civ. Ub. 3. eap, 1 1. 

(3) Bektoaii Traité de le'gitlal. ciu. et crìm. voi. i.cbap. 13. 

(5) JusTiN. llietor. lib. 3. eap. 11. 

(4) Bs:<tuah Traité de légietation eioit. et erimin., Prineip. du 
Cod. pen. troie, pari. cbap. 0. voi. 3. pag. 406. • La peiae doit élro 
a éconornique eie. > 

(5) Tacii. Annoi, lib. 3. eap. 01. 

(0) a 0 sanie, e proride, c savie leggi del mio arrenluroso paese! 
a Quale idea concepiranno di voi i foreslieri che ammirarvi, e be- 
a neJirvi dovrebbero ! Tanlo è vero, che le oliime leggi tali allri- 
a melili non sono se rollimo, che esso desiderano, nella loro appli - 
a cazione non Irovisi. Esso allora son soslanlivi senza aggettivi, o 
a son aggettivi, che il sostanlivo distruggono a . Ba.siTaAM Traité 
dee preuvee Judieiairee liv. 1. cbap. 1. voi. 1. pag. 3. 

(7) Poggi Elem. Juriepr. crim. lib. 3. eap. 3. Paoleiti Tnet. 
erim. theorie. praet. voi. 1. pag. 48. 

(8) FAttiisACC. qaceet. 139. n.° 36. a Et multo magia in Judaco 
a carnalitcr cognosccnie Chrislianam cujuscumque condilionis fuerit, 
a non per lasciviam, et libidinis causa, sed in conlempliim Domini 
a Nostri Jesu Christi, et cjus fldei ; tuuc enim non est dubium, quod 
a gravissima, et pmna murlis alDciendas est: JuJsorum cuim illnsio- 
a nes et opprobria sprclum fldei suni quod maxime damnandumest a. 

C9) Paoleiti Inelit. erimin. theorie. proci, lib. 1. tit. 1. pag. 48. 
a Iiupietatcs publice agere a. Et pag. 53. a Scandalum ex notorie- 
a tale a. Poggi Eiem. Sur. crim. lib. 3. cap. 3. S- 17. a .Miasqiie 
a id generis impietates perpelraverit palam a. 

(10) Tubre De eriminib. eie. Àrgum. 18. De corpore delieti eie. 
num. 1. 3. 3. a Inqnisilionis in crimine stupri, sive sit ad privatam, 
a sive ad publicam accusatioiiem, sive ex officio Judicis lapis angula- 
a ris est corpus dclicti, quod ideo ante omnia probandnm est : sed 
a siculi pliires suiit, ut jam vidimns stupri spccics , ila prò earunx 
a divcrsilalc diversa est prubalio corporis dclicti. Est aulem corpus 
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t dplicli rabstanlia cujiislibet criminia, propriamqiio a parte rei 

• bjprtum, in quo actualilor commiMom fuit prout iubstantia io jiiro 

• dclinitar, quod ea sit, qua ad rei esientiam necetsario requirì- 

• tur Calvin, eie. cnm igitiir criuieo iit subjertum formale judicii 

• pmnatia, nollatenua stabit judicium aiue substantia crimioia; de 

• qua non aliter, ac de caleris quibuscnmqne delictis pracipua est 

< quastio in delictis carnis sic etiam suadente ratione naturali, qiiod 
s ante quidditalem quaratur de subslantia rei ; sic disponente Irge, 
« quod ubi aliquid sancitur respectu certa rei, de re ipsa prins coii- 

< stare debeat L. Dìvum eie. — Vcrum , et in crimine stupri radit 
s Tulgata Crimiiialistarum divisio corporis delieti, quod scilicet aliud 
a sit facti permanentis, quatonus jam consnmmato per delinqiienlem 
t aetu crimiuoso, adbuc apparont ipsius reliquia, ex quibus dignosci 

• potest peractum carnis flagitium; reluti io sii’fbo pcBLLai tircikis, 

• justa Texl. eie. s 

(1 1) Cabpzov. Proci, rer. erimin. Saaon. quatl. CO. n.' 8. el teq. 
PijTOB. Obterv. 33. n.° 93. 

(19) Fabinacc. dee. 336. n.* 6. voi. 1. Zachiai Quasi, medie, le- 
pol. lib. 3. 1)1. I. quaU. 14. ii.° 16. < Volunl U;::ca omnes epilep- 
s siain esse totius corporis roorulsionem cnm mentis et seustium 
a ablatione a. 

(13) Hb.uazzi Elem. Jur. erim. lib. 3. eap. 16. ,S. 8. n.“ 3. e Tan- 
a dem Icviora indicia, et argiimenta qua non suiDciunt ad criincn 
a ostendeodum; paria lai..en esse e^istimantur ad innoccntiam pro- 
a baudam a. 

(14) Plin. lib. 36. eap. 19. 

(15) ZaciiI/K Quasi, medie, legai, lib. 9. lil. I. guati. 14. p. 131. 
sol. I. n.° 17. a Epilepsia vero nequaquam . Si aulcm non tara for- 
a tis morbus sit, tuiic agri dislorquenlur, vel io universo corpure 
a siniul , ac modo in una , modo in alia parte, interimque et voce, 
a et auditu, et omnibus sensilms privantur, ratione quoque et ine- 
a moria destituuniur, ita ut ad nibii omnino sufDciaut, non secus ao 
a praedicti, morliiis et absentibiis teqiiiparandi , cum adbuc in acces- 
a sione sunt, etiam si moveri, etiamsi aliquid comprebeodcre vi- 
a deantur a. 

(10) Zacuijì Quatl. medie, legai, lib. 9. lil. 3. guati. 4. n.* 93. 
a Ueuique ad i£dilium mentern, qiiilibct morbus gravis diccouiis 
a est, qui usuiu aliquem corporis necessarium adimit, impedilqtie a. 

(17) Gi'azziu. ad defent. reor. def. 33. sap. 34. n.* IO., si CiAZZ. 
ad defent. reor, coni. 10. n.° 7. 
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(18) Nkgus. Stl. Resp. quirsl. 388. n.° 3. et quali. S38. n.* 19. 
et -20. M.4«c. Ant. db Amai, decii. Margh. 53. n.° 30. Gregor. 15. 
decii. 523. n.° 4. pen. decii. 54. n.“ 7. Rot. Recent. pari. 9. lom. 1. 
dee. 54. n.“ 6. in fin. et decit. 104. n.“ 13. et Rojas deeii. 117. 
n." 31. Ridulpuim. m prax. A. C. pari. 1, eap. 0. n.° 307. ver«. 
quia. Klock De contribuì. Ut. de proba!, eolleet. eap. 30. n.° 00. 
uique ad C2. Almo;*. Ciazz. Diieepl. forent. crimin. 1. n.° 353. 
usque ad n.° 357. ad reor. defent. Dica. dee. 49. niim. 15. et 10. 
dee. 378. num. 7 et 8. lom. 1. Db .Akgbl. De eonfett. lib. 1. quar- 
zi. 3. num. 1. el 2. • Ut affidai de jure confosio, debcl eoe liquida, 

• et Clara centra ipsummel confllenlem Negai. >'am dubia confessio 

< non facil aliqiiein probationis qradum Ridolpb. Et de neceasitalo 

• concludeiia b'Iock. Et ezirajudicialis emilti debet animo deliberato 

• Terilatein fulcndi, siue quo non affici! confìtenlem Rieh. — Immo 

• pi'a!cipiie in crimiaalibns non solum debcl esse liquida, et clara, 

• et de oeccasitalc cODcludoDA : Tcrum eliam certa, lucida, eiplicila, 

• precisa, non lllatira, non incerta, non tacita, non dubia, non 
« implicita, non generica, aed ipeciflca iu ezpresaione loci, temporis, 

• catiav, aliarumqiie qualilalum, et circumalanliarum dclicli >. 

(19) Emile, ou de t’éducalion liv. 4. voi. 3. pag. 155. « Mon Dls 

• Ics femmes pisscut les ciirans aree dea doulcurs qui leur coulent 
a quclqiie foia la vie •. 

(30) l>A>.T.is in Auguit. De Ilareii eap. 5\. f. 83. 

(21) Cornei, a f.apide in Genei. eap. 2. v. 24. 

(22) VBnaiiGi.iOL. conz. 13. n.“ 3. Giuaa. conz. 11. n.° 17. Cal- 
DKRoa.rezoI. 98. num. 4 1 . e( 43. no>ri8. /n Oannin. gener. eap. 05. 
Append. unic. n.° 9. • Et ad illud ( corpus delicli ) eicludcodum 

• sola possibililaa laninin aufficiat >. 

(23) GiiAZZia. eadem defent. 32. eap. 34. n.° 9. tom. 1. At Ver- 
UIGL. coni. crim. 18. n.* 18., et coni. 19. n.° 9. Db Ancel. De eon- 
feit. lib. 1. quali. 3. n.° 35. • Diaimua superiua rerificandain etiam 
I case confeasionem in circumslantiia, et qualitalibua. Nam conOlens 

• factum simplicilcr, non ccnselnr conBleri qualilalca farli, ut pula, 

• si aliqiiia fateatur commisaisse bomicidiuin, et easet impulalus, qiiod 
■ illud patraaact animi delibcratione praecedenti, vel per prodilionein; 

• in bue casu falcndo homiridium sinipliciirr, non dicilur fateci diclaa 

< qiialilalea, et circumalanlias aggravanlea dclictuin, sed tantum ho- 

• micidiiim, de quo priiicipaliter agilur >. Et n.* 39. in fin. Tenet 
« rerilicandaiii esse confeasionem in qoalilalibus , et circumslanliis 
a prascrtiiu aubslaulialibua a reo confessalia >. 
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(^4) D9 crtmin. 9i p^n. ilupri^ argum. 28. n." 6. « Quibui 
« breviter, cl opportune prenolalis ad rem nostram : siculi ex con^ 
c fcssione viri, et luulieris judicìali Tcra, el conformi, corpus dcticU 
« in stupro facti non pcroianentìs probari jam diximus sub Àrg. 18. 
« co sane facilius, et rcilalem delinqiicntiuni Icgitimc probari direo- 
< duin est non obstaote cerUssima juris reguia, quod coofessio de> 
« lidi per se sola non valeat ad coademoalioncm rei: utpole quia 
« membrorum suorum oemo est dominus Leg. eie, Nam quoties cri- 
« meli est (àcti omninu traaseunlis, quatta suoi carois flagitia, stupro 
« TÌrgiois excepto ■. 

(23) CtLoss. in £. penultim. in prine. dig. de quastionib. Lcdolph. 
SciiaADBB. Traet, de feud. 2. pan 9. partis sect. lo. num. 83. et 87. 
tom. 1. Nsovs. Stl. reep. quast. 303. num. G6. et C7. La!«pba!«ch. 
ab AaiARDo U« eonfee», n.° 0. poit prine. m traet. jur. divere, 
tom. 4. GvTTisa. Ve Jurament. eon/irmat. part. 1. cap. 37. n." 15. 
Farijvacc. coris. erim. 10. n.** 2. et ibi Add. Ut. A. B. C. voi. 1. Pa- 
scuAL De l'ir. potr. potett. part, 3. cap. 1. num. 8. et 29. utqite 
ad 22. Guazzim. ad defene, reor, def. 32. cap. 31. n.** 13. et seq, 
Mae. Mota decie, Syeil. 1. n.** 1. ui 7 uc ad 5. Fra?ic. Mbrub. Dee. 
Lueens. 100. n." 20. Farinacc. quwet. 83. cap. 1. $. 9. 13. et 10. 
Db Abgbl. De eonfets. lib. 3. quatt. IC. num. 9 d 11. « Exiende 
« primo supra priucipaiein flrmatam conclu^ioiicni nostrs qtisstio* 

• nis, quod confossio extorta roetu torturae legitimis non prsccdcuU* 
« bus iud.cùs conQteuti non obesi, licei esset perseverala, geminala, 
« et millies cuin juramcnlo , ac ctia:u spoute ralifleata cuiifcssio 
€ G/oas. C/C., et late videri possuiit ea, quse refert Giazzin. el Fari« 

• NAGC. quaet. 83. cap. 1. num. 9. et 13. circa medium, licei prius 
« n.** 10. eniiuciler, sed non flrmcl conlrariuro : el in One ejusdem 
« n.** 10. coucludit contrarium posse sairari, quando raliUcatio c»t 
€ exprcssa; et post longissiinum temporis iiilervallum Muta ete. Et 
€ consequciiter sino diciis iudiciis non tantum minime obesi coufl« 
« tenti veruni etiam nec aliis a confllcnlc nominalis *. 

(20) 31ascabo. conci. 333. n.^ 37. Ggidopap. dee. 339. n.** 1. 
ì1adria!«. Nbgis. Syl, rexpont. quast. 457. n.° 21. et seq. Catal* 
CAB. dee. 21. n.*^ 14. tib. 5. tit. de deliet. et quasi contraet. I)g 
Argbl. De eonfets. Ub. 3. queest, 12. n.** 31. « Talisque coudem- 
« natio sibi locum de jiire veudicabit, si spoute coiifessus in eadem 
« confessione persevcraveril 3Iascard. etc. ubi alt, quod sponte, cl 
« ullro confessus debel Judex post cerlos dles, \cl Icmpus ilcrum 
« Corani seduci faccrc, ilerumque cumdc malcflclo inlcrrogarc : cuiu 
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« ia criminalibua «ponte confeasu* oondcmnari non poisil, . isi pln- 

< ries in «na conreasione peranveraTerit >. 

tS7) Fiorentina tea Buten. faltilatit data 1. februari: I7U9 ov. 
Poggi relatore S- 53- 

(38) Akt. Hatii. De CrimtniA. ad lib. 48. dig. Ut. 10. eap. 4. 
num. 13. 13. • Quantum adfldem.ca neqne aemper, neqno nnnquam 

• confeaao habeoda; eat enim tortura rea fraKìlia, et qnc reritatcm 

< fallat I^g. eie. Si tamen confeaaio rei cum aliia argumentia et in- 
« diciia concurrat , reua pcrinde ac probato crimine conderonari po- 

< test; io primia si et mea, et acrmonis conatantia, et exiatimatio 

• aliqiia rei accedat Leg. eie. et remoto eculeo, persererat in eadem 
a coafesaione reua, qiiam fldiculs extoraerant. Cujua rei exploran- 
a diB gratia non male fori usus boras xxxv dcQnit, quibua clapsis, 
a conreaaio tormcntis espressa reo przlegatur , rogetiirque an in ca 
a perseveret. Si perstiterit, condemoari potest. Quod si eaodem re- 
a rantet , repcti tormenta possuiit, ut omnes doctores uoanimitcr 
a censcnt. Quod si secundiim tortus fatcatnr, sed remoto eculeo nir- 
a sum neget crimen , ctiam tertium torquen potest. Quo casa ai 
a tertium faciat , quod jam bis Tucrat, id est, io eculeo fateatur, 
a ainoto eculeo rclrarlet conressiouein , absolveiidus est «. 

(39) CoKcioL. allegai. 00. n.“ 14. Gicbb. Cona. «rtm. eom\ 84. 
n.* 10. 

(30) Text. in L. fitium dig. de Ut, qui tunt lui vel. at jur. et 
in L. milei $. defuncto dig. ad L. Jut. de aduli. Fabix. cona. 38. 
n.° 4. lib. 1. Tibaqckll. in repetitione !.. ai ungiiam Cod. de re- 
voc. donai. V. luieeperii libero! n.” 310. et aeq. Fabibacc. quali. SU. 
n.°5. CoisciOL. Reiot. erimin. V. aclui reiol. unir. num. 1. 3. Tobbe 
D e erimin. et pana itupri argum. 3S. n.° C. a Atqiie ideo ancil- 
a la, quat ex necessitate sui ofllcii ministrat domino, secum ruhabi- 
a tat, nec raro in camera semotis arbitris servitium pricstat; non 
a exinde, csetcris paribiis, pra-siimitiir cum domino fornicari . Sic 
a viceversa faniulus per doiiiinam in cubiculum accersitiis juxta 
a exigentiam rei familiaris; sic administrator, pra^^cctus doinus sa-po 
a cum matrefamilias io penetralibus sdium colloqiiens ex iieccs- 
a sitate sui mioistcrii, immuiiis est a maligna veneris suspicione . 
a Katio enim non suadet, nec ulla aequitas paritur, quod cITecIns 
a xqiiirocns , qui ex causa vel innoxia , vel criminosa irque pro- 
a venire poluil, buie polius , qiiam illa adscribaliir; quod fcclus qui 
a ex jiixtis niiptiis, vel ex conculiitu adulterino nasci potiiit, spiirius 
a putius, quaui legilimus prxsumalur cootra Text. Quia imoactus. 
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% qui >e habere poteit ad deliclam, et ad non delictnm pneanmi- 

• tur de jure bonna, et fine dclicto : iotcrprelalio eoim lemper illa 

• aeqoeada est , per quam deliclam excludalur Farinacc. aliiqae 
a plures apud Conciol. > 

(SI) Giaaon's Iliitory of tkt dicline, and full of thè Som. Emp. 
ehapt. H. not. 198. 199. 

(32) Fabsb. Cod. Fabrian. lib. 6. Ut. 1!. de repud. vel abtt. 
defin. 7. 

(33) £. 31. cod. mandati. L. unica cod. de rebui alien, non 
alien. 

(Sd) £. nullui dig. de regulit jurit, 

(35) L. hoc contultiiiima l'n fin. Cod. qui teitamenla fac. poti. 
Cbatett. coni. 353. num. 10. 11. 

(30) Fabibacc. De fall, et timul. quait. 153. n.° 170. et leq. 
et coni. 00. n.° 38. e< 31. Caball. Reiol. crimin. coi. 199. n.° 35. 
CoifCioL. Reiol. crimin. 37. n.° 3. et leq. Vbbiiigliol. coni. 31. 
n.° 5. et coni. 300. n.* 10. Bo.ariir. In bannim. gen. Append. k. 
ad cap, 37. n." 9. 

(37) Text. in L. 3. S- Julia, ibique Gioii. V. palam dig. de 
teitibui. Mabsil. coi». 103. n.° 9. VaBaiicLioL. coni. 408. n.° 1. 
CaOT. De teitam. pari. 3. n.° 40. Pabis. coni. 07. n.° 80. lib. 3. 
Uascabd. De probat. conci. 1503. n.° 30. Fabibacc. coni. 113. 
n.° 15. lib. 3. OsASC. dee. 79. n.” 39. Baiab. ad Clab. guati. 31. 
n.° 133. Gcazz. def. 33. cap. 34. n." 13. BoBFl.a. 7n bannim. gen. 
Append. 4. ad cap. 37. n.° 13. et Append. 1. ad cap. 48. n.° 13. 

(38) Argum. in L. 10. dig. de probat. • Ccnsus, et moiiumeata 
« publica poliora teslibus esse scaalus ceasuit > . Ibique Gioii. 

• Quia scriplis probantur non per lesles ». 

(30) Caball. Reiol. crimin. coni. 110. num. 0. et 14. Lalli De 
reo contumace diic. 10. n.° 10. 

(40) Pacl. Risi Animadu. ad crimin. juriiprud. perlin. $. quait. 
ad fori competentiam . 

(41) Babtol. in extravagant. ad reprimendum verb. neglexerint. 
Fabibacc. coni. 83. n.° 50. Calli De reo contumace dite. 13. n.° G. 

• L'bi qood citains per cdictum, nisi conslct Judici com habuisse 

• notiliam cilalionis, ncqueat ullo modo reputar!, tea vere , tea 
« fletè contumax, quod sane dietnm prociil est a vcritate; nam 

• aut constat Judici, aut non constat innotuisse citato pnefatam ci- 

• tatioiicm, qua; fiiit cxeqnuta per cdictuni , aut demum constai 

• ei minime innotuisse: primo casa, ut infra ridebimus ille dice- 
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€ relur coolumax fere talis: aeciindo casa dicerotur fletè coiilit- 
t max : tertio caiiu nec vere, ncc fleto conliimax etc. » 

(43) Plct. m Apopht. Donki.l. Coment, jur, civ. lib. 17. cap. 
Raph. db Vilosa Trnct. de fngttio, 

(43) Albbric. tn L. penult. $. ad erimen n.^ 1. dig. de pttb. jud, 
Fabinacc. eorif. 75. n.® 4. et teq. Deciamo eap. 33. n.® 7. R\r- 
KALD. cap. 7. SS* 2. et 3. n.® 60. Lai.li De reo eontumoce Ji- 
»cept. 10. n.° 11. et seq. • Chiù hac diiUiiclione procedendum 
c o«t, cliamsi allor ex sociis connexitm crimcn commiUeiilìhux, 5oti 
« do colinolo crimine im|iiisili« fuissol conliimax, et tiU (alis cou' 

€ demnaliis; allor vero pra»son» farlis dofonsionihu^, doiKonstras- 
« set, crimon nontiq*nm commis^nin f'iisse : qtnnivii cnim nomo 

• doboat audìri prò nb<ieiilfì, et contnmico , qui fuìt condoinnalus 

« de crimine capitali, et pneripuc io !itaUi oerlesi.*istìco ob apo- 
« stolicas jam in siiporinrìbtts momorata^ constilulionos, ni- 

« hilotaraonmimia, sictiU dcfcnsionofi primario Icndcnlcs in larorcra 
« inquisiti praoscniis, et carcerati, ol sociindario in faTorem abscn- 
€ lis, ol condemnati riio, rci^loqiio ad.iiissa ridorontur, admiltN 
t qtie dobuissenl juxla opinionoiii Attorie, ila scntonlia absoluloria 
« iiixa hujiisinodi defensionibus , nipote exrltisira dolici!, flrinaret 

• statura cliam quoad absontom, ol contiimarom, qui fuissolcon- 
« domnalii«; et sic sonlontia condemnaloria qiis prsDcossissel, omni* 

< no deborol rolraclari, quia iina,cadem;|iic ros diverso juro eonseri 
« non potest dici cominissnm, sirnulquc non commissum, quse siint 

• invicoin pii^iiantia: nudo posila jiistitia poslorioris scnlentiio ab* 
« soliilorin, qnodqiio proploroj^liquido appareal, dolicliim non fiiisso 
« commissuin , inde Tonil in ronscqiicniiam noressariain , iil prior 
« scnienlia condomnaloria prolala contea conliimaecm habeatur 

• lainqiiaro injiista et retractabilis , quia ubi dolirliim non est, ibi 
« poena non datur, ut in pulirlo post antiqiiinros Deeian. •. 

(4 \) l.B Clkrc liistoir. Eccìcs. pag. 477. 555. 

(4.5) (iKDDKS Histoire de V Kgìise d' Hlhiopie . LeGrsxd Disser- 
inr la relation dit Pére I.obo . 

(46’ ììietoire de VAeadéniie rogale de* Inscritions et Bell. I.eltr, 
voi. 1. png. 143. et seq. Édit. Paris 1756. 

(47^ Vri.PKLL. resp 4i). n." 2. Affuct. m ron.fri7u^. in pecttn. 15. 
nntat Rvv:sai.d. dee. 28. n.° 23. et dee. 18. rt." 08. IIo?ifix. tn 
òannim. gen. cap. 50. App. unte, n.® 34. « Licei curia ctim piu- 
« rics oxatninavoril prò Fisco lamquaui Pcrituin, non laiiien loj;!- 

• tur super hoc >isu inlcrrogatus : uude prssumcndus est audilus. 


Digitized by Google 



« al quia coatra Fitcnin depotueril, extiudaodo io d. Lafano ali- 

• quem pulTcrem prsseutia araeaicalem «iditta, noa fucril pjiia 
< eiaoico acriptum nec receplum >. Gdaiin. dtf. 33. cap. 1. n.* 6. 

• Quia ai teites nomioati in qua>rela per inatigaioram non fueriat 
€ ciamioati, rena abaoiri debaret >. VaamcLioL. eonr. 179. n.° 7. 

• Et quia idem teatia dcpooit audiriaae a Cintbio , qui examioataa 

• non iegitur de hoc interrogatua •. FoLiaa. in proci, erimin. in 
oarfr. captar Informationcm n.* 71. • Quid ai aecnaator dedii teatea. 

• Judici, ut ipaoa ad probalionem aus quarols examinent, nno- 
€ quid ai citali non Teoiant depoiitnri, procedi deboal ad iibera- 
« tionem accurati ? Judex de hoc eal in indiriduo ritna magna 

• Curia Vicaria iocip. Item aerrat ipaa Curia, quod citatia Tolena, 
€ quod ai citati teatea, et effecti coutumacoa, et condemnati ad 

• piBoam in mandato conleotam adbno non Tonorit, proceditur in 

• causa ad uileriora: rideiicet ad liberationem aocuaati ■. 

(48) Boapi!«. In bannim. panar, cap. 54. n.* 14S. • Seduta dlN 

• Qcultate probalionia in criminibna facti pormauenlit constare de- 
« bel de corpore delieti per ocuiarum Inapeotionem , non vero 

• admillunlur probationes preiiinliTa, et conjccluralet •. Et In 
cupplement. ad cap. 58. n.° 13. ■ Probalio corporit delieti penes 

• ciiriam existcntia polcat haberi per eridenliam io concernentibua 
a rei, et probalionia eaaenliam, et ideo non poloat aliia modia tup- 
« plori quanlumria concludcnlibut Scaeo., ubi quod non docto de 
■ impedimento debcal inspectio caso ocuiaria In., ubi quod in ai- 

• milibus ncgligcntia norrat Fiaro qui nibii dcbel omillerc •. 

(40) Givaa. cona. 10. n.° 34. Scan. cotta. 551. n.* 13. Fabi- 

KACC. cons. IO. num. 17. 37. lib. 1. SraoBLL. dee. far. Ecdei. 103. 
num. 0. 10. 11. 

(50) Tuaoooa. erimin. cap. 10. aphor. 4. mtm. 50. 59. Toaaa 
De erimin. et pana stupri Arg. 1 9. n.° 7 et teq. • Alia denique 

• est qualilas immulana, scu ditersiOcaus stupri spocicra, cujut 

• nempe adjcclio , rei delraclin piane alterai dcliclum stupri, et 

• coudemuationem ; ex qua qiiideiu specie qnalitalis penna non re- 
« speclu illins, qua; prò aimplici stupro infligeuda crai, sed per se 
« principaliler incurritur; cujusmodi est violcnlia, aacrilegium, et 

• iuceslua; cujua ideo probatio, qualenus in ea fundetur inlentio 

• accusatoris, rei Fisci, est de substanlia judicii: lune quo et eo 

• caso nequaquam constare poteri! de corpore dcUcti , nisi una 

• simul de stupro, et de qualilate illa, ex qua desumil noram 

• specicm, sol formam piene coaslileril; proni base qualilaa est para 
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« liitrinieca, et iategreli* (orporii delieti iio qualiflcati . Etili enim 
« etupruni stare poesit abique illa qualitale adrentitia ; ea tamen de- 

• diicla in judicium, Ut quodammodo do ipsiui aubilantia : adequo 

• ea Dun probata reus cliam de alupro confessili, aut consiclus in 

• illa iustantia judiciali condcninari nequeat de jure; sed doto pro- 

• cessu opus sit. Tum quia, licei detracta qualilale remaoeal sub- 

• stantia dclicti; non tamen illud idem delictum remanet, quod in 

• jodicio dcduclum fuil; quin ab eo piane aliud, ex quo alia conio- 

• qnenter actio datar. Tarn quia stupro buie qnaliiicato beta criini- 

• Dum, et peanarum legiliina coufuiioiie, una limpliciler poena in- 

• dicitur: ideoque reus bclam (àtendo, negala qualitate alleranto 

• substantiam stupri, tolum factum negare dicitur: ita ut ea satis ju- 

• ridico non probata corruat inlentio Fisci , et accusaloris, neque 

• ullatenus inquisito oOiciat confessio puri facliad condemnationem >. 
(51) Text.inL. d» hit dig. da tramaci. Gloss. in cap. eoncer- 

tationi vera, acrivarit da appallai, in 6. Castald. comult. 381. 
n.° 8. CUI» aeq. al priua eonsull, 07. n.° 7. Ciaocc. diacep. 30. 
ti.° 33. Adds!I. od Hohan. coni. 0. n.° 41. at aeq. Caldieon ra- 
soi. 35. n." 17. 

(53) CoiAC. ad. l. ì. S- l.dig. da hia qum ut indignia aufer. 
opar. voi. 7. pag. 1488. col. 1. III. A. 

(53) L. 157. dig. da regalia Juria . • .4d ea qns non habent alroci- 

• talem lacinoris tcI iccleris ignoscilur serris si rei domini! rei 

• bis qui TÌce-domiuurum sunt seluti tnlorlbus, curaloribus oblcm- 

• perarerinl >. 

(54) Sbnbca . Controceri. lib. 4. in prowm . 

(55) Taxi, in L. 3. eod. ad L. Jul. da aduli, et ibi Cgn. n. 1 . 
vera, kia parmiaaia. Bald. in aummar. Ava. in aammar, Onoraso. 
n.° 1. vera. aed. ai marilua. Saltc. n.° I. in princ. Azzo in aumtn. 
eod. ad L. Jul. de aduli. n.° 14. eie. ale. Faribacc. de deliet. 
earn.quaat. 144. n.° 03. • Limila 111. Eaudom rcgulam procedere, 

• dnmmodo pieno conslet viro mulicrein esse adulterami secus si 
a tantum eam babeat prò suspecla, quia lune sola palientia, aut 
■ relentio non inducit lenocinium , prout est Text. ■ 

(56) Babtol. in L. ai ia $. ai tu Tilium dig. de furi. Si’bd. 
coni. 40. num. 43. et 47. lib. 1. Mascaru. De proba!, conci. ICO. 
n." 14. at aeq. lib. 1. Uondbd. eona. 83. n.° 94. lib. 3. et cona. 81. 
n.° 34. lib. 1. Bebiazzol. coni, crini. lOG. num. 1 1. et 13. EtiGB.<(. 
coni. 36. num. 40, 41. coni. 00. n.° 11. Guazz. def. 53. cap. 10. 
n.° 14. Fabikacc. quirat. 06. n.° 37. Guirr. cona. 4. n.° 6. .4 lbx. 
UuLri alleg. 10. 0 .° 33. il alleg. 113. n.° 1. 
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(57) Saer. Rol. Roman, eor. Ansaldo dse. 719. n.* 19. Som. C. 
Olitat. dee. 19. n.° 8. Som. 1. el in Nuperrim. Som. 8. dee. 174. 
n.° 5. • Ultra qnod praidicta recepnta teu quietantia dou caret au- 
t ipicione simulatioois, ac falsilatii, ut ex diuluroa acqaiescieolia, ac 

• lerolina productiooe •. Cosstakt. vot.deeis. 1S9. num. 10 et 98. 
n.° 10. lom. 1. • Com falsitai facile praesumalur ex tarditate iapro- 

• ducendo scriptaram >. £{a Rot. notte, nella F lorenlin. tutpicionit 
falsitatie chedalot vulgo pagherò 1.“ Augusti 1804 coi. Rottipag. 17. 

• Come poter credere che se il detto pagherò fosse esistito nello 
< mani di F'** P'“ dal momento della morte di suo padre, acca- 

• duta nel 1706, Tolesse egli indugiare a procurare del medesimo 

• la esazione dai S'*‘ Quo al mese di Decembre 1809, e cosi dopo 
a il corsodi sei anni, quando per questa tardanza ne insorgerà una 
a forte presunzione di falsità ? • 

(58) UoHOKD. cont. 109. n." 78. eona. 100. n.° 75. et eont. 107. 
40. et teq. voi. 1. et cont. OS. n.° 63. voi. 9. FaBUtACC. questi. Sì. 

n.° 14. .Alex. Dolfi alleg. 10. n.° 14. a Neque hujusmodi denega- 
a lioois debitum dari putesl carcerato, tamquam de mendaciis con* 
a vieto, quando qoidem assertum hoc mendacium com consistat in 
a eo, quod si fateretur carceratus , ei non nocuissot, nullam facit 
a indicium • . 

(59}Oldbad. coni. 510. n.° 9. Rol. eor. Rurali, dee. 194. n.°90. 
eor. Fatconer. dee. 19. n.“ 4. de Off. Card, fu reccnt. dee. 571. 
n.° 48. pari. 11., e nella Romana locietatls super utiiibut 9 mar* 
(fi 1744 cor. Vicecomile n.“ 8. a Firmo itaque manente, qnod socie' 
a tas de anno 1793 cum Jeanne Baptista sub eisdem pactis, ac sub 
a antiqua utilium participationo renovata fuit, quantumris capitalia 
a essent insequalia, quidquamnon refragant binx epistola anni 1797 
a a Viano adducte ad demonsirandum usque de anno 1793 pratees* 
a sisse pactum super sequiparationo capitalium. Priemisso etenim, 
a quod dietn Epistola nil plus prsseferunt quam simplex deside* 
a rium Viani scqiiandi capitalia, panditiim in urbe Ferretto, quod* 
a que de hoc tunc fuerit cum Ferretto allocntus, citra quod tamen 
a aliquid conclusum, rei stabiiitiim babecetur, dura alias Vianus bn- 
a jus pacti executionem per quatriennium allo silcntio non dissimu- 
a lasse!, neque do anno 1797 per rerba de presenti suora exposuis- 
a set desideriom super tequiparalinno capitalium in fiiturura exe* 
a quenda , sed do non pcracta lune usque oxccutione precedentis 
a conrentionis fuisset conquasstus eie. • 

(60) Okcuh. retp. 83. n.° 95. voi. 5. Albx. Dolfi alleg. 197. 
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(DI) • Tutte le Mu$e criminali ai principieranuo, o ad istanza 
« del querelante pubblico o ad istanza della parte ofTesa. L’ano, e 

• l'altro sarà obbligato a Ormare la sua querela sapendo srriTcre, e 
« presentata in Tribunale a ratiOcarla con la Tira voce davanti al 

• Ministro a ciò deputato, il quale, interrogatolo ancora sopra quel 

< più che esigesse di schiarimento il tenore della stessa querela, no 

< registrerà Tatto nello debito formo >. 

(62) L. 2. Cod. Theodos. de post. « Comprimatur unum maximum 

• vita) bumana) malum , delatorum cxsecranda pernicies, et intor 

• primos conatns in ipsis faucibus strangulctur, et amputala; radici- 

< tus inridise lingua vellatur, ila nt judices nec calumniam, noe ro- 

• ccm prorsns defcrenlis admittanl; sed qui dclalor cxslilerit, ca- 

• pitali sentootia; subjungetor i . 
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OMICIDIO PER GIUSTO DOLORE 


Signori Presidente e Giudici 


libo mai distinguo nello spargimento del sangue umano il 
guerriero difensor della patria dall’assassino ? Ambi stringono 
un ferro: ambi lo immergono nelle vene del loro simile; am- 
bi debbon vincere quel salutare ribrezzo, che la natura infuso 
nel cuore d’ogni ente animato, allo mortali angosce di chi gli 
somiglia, salutare ribrezzo con cui la natura stessa prov- 
vide anco tra gli animali alla conservazione degl’ individui di 
una specie medesima 


parcit 

Cognatìs maculit timilis fera: quando leoni 
Forlior eripuit vitam leo? quo nemore umqiiam 
Expiravit aper majorit dentibut apri ? 

Indica ligrii agii rabida cum tigride pacem 
Perpelùam: cavie inter ce convenit urcit. 

Idvkr. sat. 15. V. tSO. 


E Boileau 


L'ours a t il dane tee baie la guerre avee les ours? 
Le vautour dane les airi fond-il sur les vautours ? 


L'animai le plus fier qui enfante la nature, 

Hans un autre animai respecte sa figure. 

De sa rage avec lui modère les acces. 

Vii sans bruii, sane débats, sane noise, sane procés. 

SaUr. 8. v. 129. 
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La differeiira deriva da un ascoso principio, che il cuor 
dell’ uno e delTallro agente commuove, l’uno dall'altro certa- 
mente distingue . Ma chi scorge questo principio come scntì- 
mental ragione di agire? Di vetro più lucido è il cuor del- 
l’uomo agli occhi dello scrutatore Supremo; ma questo cuore 
è un problema non già, ma un ammasso d’involuti, e spesso 
inestricabili problemi all'occhio mortale. 

Si annidano, a cosi dire, in questo viscere le grandi virtù al- 
lato ai grandi delitti; talvolta una impercettibile linea divido 
le une dagli altri; più spesso gli uni servono alle altre di 
mezzo, e diviene allora tanto più complicato il problema, 
quanto più virtuoso è colui, che debbe risolverlo, avvegnaché 
l’abiludine della virtù serve d’ostacolo a ravvisarne i caratteri 
in ciò che ha sembianza esteriordi delitto. 

Ecco , 0 Signori , in questi pochi delineamenti effigiata la 
miseranda, e lacrimevole causa d’ 3't* D”* A””. 

Ebbe però questa causa nel primo , ed immediato suo na- 
scere un giudice giusto nella opinione del popolo, di cui, al 
dire d’un grande conoscitore della umana natura, scrutator 
più sagace non vi ha nelle cose di fatto. Grondava nelle ma- 
ni d’ J*** D’** A*** un ferro tinto di umano sangue; fumava 
quel sangue ancora, c tutti i cuori per l’uccisor palpitavano, 
e tutte le voci proclamavano il suo delitto come virtù. Ed un 
reo, che la voce pubblica assolse con quel ferro alla mano: 
con quel sangue sparso fumante ancora: corre là ove si am- 
ministra giustizia, e porge volontario alle calcile le mani . Il 
voto segreto d’una pietosa divinità fu necessario per assolvere 
avanti I’ Areopago il matricida divenuto celebre pei suoi fu- 
rori: ma la pubblica voce lo condannava. In questa causa 
la voce di Dio in quella del popolo detterà la sentenza . 



Kcl 12 giugno 1823 J”‘ D*'* A*** era nel vigesimo quarto 
anno compito della età sua. Egli fino a quel giorno senza rim- 
provero l’avca condotta, e se la potestà economica poco in- 
nanzi avea creduto dover censurarlo, questa censura scaturì 
dal fonte medesimo d’onde l’ infortunio dell' infelice giovine 
in queirinfausto giorno provenne. 
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La fortuna avoa dato a J*” D*” A*** e alla sua famiglia 
ricca cuna se non illustre. S*** D**' A*'* suo avo paterno la- 
sciò morendo ai neputi di fìglio a lui predefunto un patrimo- 
nio cospicuo, frutto delle speculazioni sue commerciali . Due 
circostanze furono l'uua la vera causa, l'altra il pretesto della 
rovina, e della perdita di si cospicua fortuna. 

Lasciava S"“ D"' A***, ridotto al letto di morte, nella nuo- 
ra superstite una fedele depositaria delle sue paterne affe- 
zioni verso i nepoti, che (ter la loro età non poteano se stessi 
guidare c difendere, e il deposito di quelle affezioni nel sen 
di una madre era esuberantemente cautelato. Ma quanto erra 
l'uomo allorché , potendo fidar tutto sulla natura , presume 
cercare un appoggio più valevole nella logge! I teneri figli 
D*'* A*** oltre alla tutela materna ebbero ancor de’ tutori 
testamentarj; e il loro patrimonio fu dilapidato o disperso. 

Uno di questi tutori, letterato e viaggiatore, parvo assu- 
mere la parte $peculatwa della pupillare rovina, mentre l'al- 
tro ne assunse più utilmente per se la pratica, ed attiva par- 
te, lutto prendeiKio, c tutto amministrando a suo modo. 

^on è né della competenza nè del bisogno di questo giudi- 
zio il narrar lo vicende di quell' infelice patrimonio D**’ A***, 
che ubere e pingue nel 1803, si trovò interamente annichili- 
to c distrutto in breve periodo di tempo, onde di lui non ri- 
mase che il pianto della intera famiglia D""* A**’ alla estre- 
ma indigenza ridotta, c lo strepito de' tribunali, che della ini- 
quità, e delle estorsioni de’ tutori pur sempre infaustamente 
risuonano . 

Ciò che interessa alla causa è il disparir che fece quel pa- 
trimonio: é lo .stato c la indole delle quistioni, che i tutorio 
sostennero o promossero: é il carattere del tutore che am- 
ministrò; é la situazione, in cui nel giugno 1823 la infelice 
famiglia D”' A'*' si trovava. 

Il Magistrato Civile e Consolare di Livorno conosce adesso 
del rendimento di conti dell’amministrazione tutelare. Che 
l’azione dai pupilli in questo giudizio intentata giustamente al- 
, meno in genere lo fosse, risulta dall'obbligo ai tutori ingiun- 
to dalla cosa giudicata del 12 marzo 1811, 30 luglio 1814 e 
settembre 1822 di corrispondere a favor della famiglia D*” 
A*‘* colla mensual prestazione di lire dugcntonovantascttc c 
soldi dodici. 
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Questo fatto per sò solo esime dall’ approfondir mapgior- 
incnte la pubblica diffamaziunc, nella (piale i tutori si trova- 
rono per cosi dire sommersi, di aver dilapidati , ruinati , alla 
miseria ridotti i loro infelici pupilli , diffamazione, la di cui 
prova da tutte le pagine processali regurgita. 

E alla buon’ora se lo stato degli alti della causa civile pre- 
sentasse il solo quadro de’ torti in dritto de' convenuti tutori . 
È così facile lo ingannarsi in materia d’interessi! I tutori po- 
tevano essersi io buona fede bmiìssimo illusi . Ma no . Lumi- 
nosi fatti svelano la loro malvagia coscienza . La o|>erazione 
d’un vitalizio creato per estinguere il debito di prezzo di uno 
stabile comprato da uno di loro per parto dell’altro, ed in so- 
cietà co* pupilli, fu una indegna manovra per danneggiarli di 
lire 3000. Documenti inoppugnabili attestano le loro brighe 
onde influire sulla opinione de’ periti incaricati di fonnar lo 
stalo patrimoniale de’ pupilli. Una ricevuta di pagamento da 
essi contro i pupilli prodotta negli atti, 6 stata dichiarata falsa 
non solo da quegli, a cui attribuita veniva, ma da una sentenza 
ancora che la rigettò dagli atti del civile giudizio. E tutti que- 
sti fatti dal processo della causa resultano . 

La Vedova D**’ A*’*, e sventurata madre de’ più sventu- 
rati pupilli arca già veduto precipitare, c sparire il suo parli- 
colar patrimonio ncU'abisso che avea ingojalo quello del de- 
funto suo suocero . 

Fino al momento della decretata mcnsual prestazione a que- 
sta infelice famiglia ella avea potuto supplire al suo scarso 
ed angoscioso alimento con sussidj caritatevoli, che a lei si 
stanziavano dall' istituto di pubblica bcncGccnza della Nazione 
Isdraclila in Livorno. 

Tale fu il senso morale, la delicatezza, la vcreoandia, lo 
scru]>olodi onestà di quella infelice famiglia c degl’individui 
tulli, che la componevano, che ollenulo il sollievo della mcii- 
sual prestazione dai tutori dovuta, ella non steso altrimenti la 
mano supplice ai soccorsi della bcncGcciÉ’a pubblica, c di 
quella prestazione generosamente si contentò. 

Grande, c implicata era la mole della causa contro i tutori 
promossa . Più grande e più implicala rcndcvala la interes- 
sala elo(]Ucnza del tutor letterato, il quale, sebben non ammi- 
nistratore, si compiaceva neiroflinaro, c render colle stampo 


Digitized by Google 


153 

più splendido le forbito armi del suo cavillo onde opprimere 
degl' infelici, i quali nienl’allro se non pane chiedevano. 

Invano per aver questo pane scarni, e cogli occhi lacrimosi 
quegl' infelici imploravano in un accomodamento la fìne di 
tanta lite . Invano uomini compassionevoli c probi offrivano la 
opera loro per comporre un litigio, in cui la ricca ingiustizia 
da un lato provocava, o sosteneva una guerra contro la ra- 
gione circondata di miseria, e di povertà dal lato op|X)8to. 
Fremevano, s' indignavano que' feroci tutori al solo nume di 
accomodamento e di fin della lite , e il più protervo, il più 
duro, il più interessato a negare, come quei che più tolto avea 
ai pupilli, giurava al demone della discordia voler piuttosto 
veder disperso ogni aver suo nelle liti, che dar mezzo di ali- 
mento ai D'*"’ A**‘. 

Eppure i D**’ A**‘ pazienti, pacifici, rassegnati, lutto soffri- 
rono; e se nuove e non più udite barbarie a danno di quegli 
infelici dai tutori non commelteansi , essi avrebltero trangu- 
giato in silenzio il calice amaro delle loro sventure, nè umano 
sangue sarebbe stato versato. 

j... ij... divenuto fatalmente l'attor principale in que- 
sta catastrofe, sorti dalla nascita un cuore dolce e benefico, 
ma tempestoso: la educazione lo formò alle virtù sociali onde 
fu la delizia e 1' amore di tutte le sue conoscenze; ma una 
malattia manifestataglisi nell' anno 18±2 mostrò come le gran- 
di commozioni in lui, agitandone profondamente le fibre, 
poterono esercitare una influenza pericolosa e terribile sullo 
stato della sua mente. Altra volta la grande mobilitò de' suoi 
nervi scintillò come fuoco negli occhi suoi, e i sintomi non 
equivoci della epilessia mostrarono in lui un'anima facilmente 
soggetta a rimanere schiava dello sconcerto de’ sensi. 

J”* D’*' A'*", finché la lite non divampò tra la sua fami- 
glia e i tutori, trasse profitto dalla sua industria : fu mezzano 
di valute, e in una città commerciale, avendogli l'altrui |ier- 
versità tolto ogni mezzo di speculare in proprio, locò la opera 
sua alle speculazioni degli altri. 

Arse con furor senza pari la lite , e la lite dovette trarre 
nel proprio vortice J’*” D***' A"*. Egli divenne allora solle- 
citatore, e copista, pensando con questa risoluzione sua poter 
prestare, come in effetto prestò, util maggioro a so stesso ed 
a’ suoi . 
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La sua anima, suscettibile, ardente, fu tutta al lor nella causa 
e nel pensiero della giustizia, che per la sua parte moveala. 
Le vicende di quella causa, le incertezze, le discussioni, le vo- 
ci degli avversar] divennero le sole sue sensazioni. L’annun- 
zio, o la .speranza d'una vittoria in causa agiva sull'espansivo 
carattere dell'animo suo: l'annunzio, il timore di sfavorevole 
dichiarazione lo solTucava; comprimeva come fuoco racchiuso 
il temperamento suo fervido: e il cupo ed aggrottato suo 
sguardo facea conoscere i movimenti terribili della profonda 
dis|>erazionc dell’animo . 

Ebbero talvolta i tutori cenni non dubbi di questo terribil 
carattere del loro avversario. Egli si mostrò ad essi nell’atteg- 
giamento del furore, che lo agitava . . . seppe reprimersi, e la 
forza della ragione o moderò, o signoreggiò interamente gli 
scomposti moti del cuore . .Ma se una grande ed impensata o 
disperata circostanza sopravveniva , chi potea garantire , che 
l'impero della ragione saldo , e robusto si manterrebbe nel 
proprio seggio? Ep|uire i tutori , anzichò temere, sfidarono 
quasi la esplosione di quel trerni'iido carattere. I calcoli del- 
l'avarizia regolarono soli la loro condotta: nè gli nascosero: 
ne fecero pompa piuttosto : e alle sordide repulse aggiunser 
rinsiilto. 

.T” D*'* A*** divorò in silenzio il proprio dolore, c quello 
della sua desolala famiglia . Ma andavano intanto nel suo cuore 
ammassandosi le materie infiammabili, onde una sola .scintilla 
dovesse necessariamente poi suscitarvi inestinguibile incendio. 

Avea la famiglia D'** A*" un debito con T*** L**‘. Il cre- 
ditore non avea pensato giammai a sequestrare col titolo di 
questo credito l'unico, e scarso mezzo di alimento, che quella 
famiglia avea nella mensual prestazione, a cui a di lei vantag- 
gio erano stali condannali i tutori . 

Dovevano i tutori pagarla, nè vi era scampo a sottrarsene. 
Lo crederà chi ha umano cuore nel petto? I tutori in quella 
mensual prestazione altro non videro se non l’alimento della 
famiglia D*” A***, e lutto a tentare si accinsero per strap- 
parlo ad essa di bocca: più tristi in ciò della tigre, la quale 
scanna per saziar la sua fame, ma non nello snaturalo propo- 
sito di aflliggere inutilmente, c senza proprio profitto la sen- 
sibilità delle assalile sue ^vittime. 
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Il cuore si serra, e noi dolore si stempra alla Tista di si ne- 
fando spettacolo. I tutori corcano, assediano, circonvengono 
il creditore L*"*, e lo spingono a sequestrare nelle mani di 
quegli tra loro che il patrimonio pupillare aveva amministrato, 
la mcnsual prestazione da essi dovuta . Il decreto del 5 mag- 
gio 18'23 confermò quell’esecrando, e congiurato sequestro. 

Sparve cosi ogni mezzo di sussistenza per gl’ infelici D*** 
A*’*. La loro casa non fu altrimenti il fonte delle dolcezze 
domestiche, l'asilo, e il riposo dalle cittadinesche faccende, lo 
sprimacciato c tranquillo origliere, su cui libero, sicuro, con- 
tento s'adagia in mezzo de' suoi un cuor virtuoso, cui l'ambi- 
zione non tormenta, nè punge il rimorso. Ku quella casa lo 
spettacolo il più tristo della miseria, del pianto, della fame o 
delle moleste cure, che l'accompagnano. 

Luetui et ullrieet potufre eubilia euri» 

Pallentetque habitant morbi .... 

£< MALCSOADA famei, et lurpit et/rtlai. 

J*** D’‘* A*"‘, inchiodato nel pcnsier della lite, c nulla per 
il proprio sostentamento prodiir potendo, lacero il cuore all’a- 
spetto d’una madre indigente e senza soccorso, fu grande ab- 
bastanza per tollerare quest’ultimo e incredibile grado di av- 
vilimento. I tutori lo videro, e il disprezzarono. Egli stese la 
mano mendicando verso l' alimi compa.ssione , nè la compas- 
sione degli estranei lo abbandonò .... In questa dolorosa o 
terribile situazione di lui divampò la scintilla che gritifiammò 
l'animo, scosse ed oppresse la sua ragione, c fece correre il 
sangue. 

Nella mattina del 12 giugno 1823 la famiglia D'^’A*** man- 
cava d' ogni mezzo di sussistenza. L’ altrui pietà poteva sola 
sottrarla alla inedia, agli stenti. (I signor C**' P"* l’avea per 
mezzo d’ J*'* più volte soccorsa. Questo infelice s'incammi- 
na anco ili quel giorno in traccia del suo protettore benefico, 
ma egli non era in Livorno, nè era per ritornarvi si tosto. 

Questa notizia dovette terribilmente agire sul cuore già 
esulcerato, e commosso d’ J"*'. La sua immaginazione già 
perturbala, c si facile a ricevere lo grandi o violente scosse, 
doveUo dipingergli l’abisso, in cui una inevilabil miseria era 
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per ingojaro la sua famiglia, e lui .... In questo stalo di agi- 
tazione egli volgo il pensiero alla durezza de' suoi tutori: essa, 
egli lusingasi, sarà vinta dall'aspetto delle sue lacero vesti, 
dalla miseria che lo circonda, dalla espressione della sua vo- 
ce, che annunzia il disperato stato dcH'animo suo, dal volger 
de' suoi occhi su i quali il pianto si affaccia, dal color del suo 
volto che annunzia i suoi patimenti . Chiunque de’ duo tutori 
incontrerà sarà interpellato da lui, ondo vincere la sua durez- 
za, ed ottenerne soccorso . 

In queste determinazioni deH’animo J*** D*** A*** spingesi 
quasi macchinalmente per la via San Francesco: vedo il tu- 
tore B**‘, quegli che la immaginazione a quell' infelice dovea 
dipingere come avente in quel momento medesimo presso di 
sè l’oro di sua proprietà : si appressa a lui ; gli chiede soc- 
corso mostrandogli il lacero stalo della sua veste: l'inumano 
tutore torce il volto da lui, e fa un molo di spalla in segno di 

spregio .... J*'* non (V pili padrone di se; la necessità di vi 

vere: l’aspetto di chi in quell' alto diveniva il suo assassino; 
la desolazione di sua famiglia; l’orror del passato: l’atrocità 
del presente: la disperaziom; deH’avvenire: lutti i sentimenti 
atti a ferocemente commuovere il cuore umano scuotono il 
suo e il colpo feritore è vibrato . 

Non fugge timido, e pauroso per questo l’infelice D**’A*''*. 

I.a coscienza del delitto non annida nell’animo suo, ma imper- 
lurbabil vi siede lo stoicismo della virtù. Egli col ferro in 
mano, con quel ferro medesimo ancor grondante del sangue 
del suo oppressore, con volto, in cui la tranquillità dell'animo 
si dipinge, con passo lento, fermo e sicuro s' incammina verso 
il recinto ove la vendicativa giustizia lo attende, c là confes- 
sando il proprio operato, nelle mani della giustizia si colloca. 

Il |)opolo, che lo scorge, non si precipita sopra di lui por pu- 
nire, o arrestare /’omicù/n, ma compiange in lui la vittima 
dell’altrui crudeltà, e il feritore di B'** è salutato per le vie 
di Livorno come Ercole, che avea purgala dai mostri la 
terra . 

Il ferito dopo breve ora esalò l’anima, compianto dal suo 
contutore, che avea seco gl’interessi della lite comuni, e dal 
proprio medico, che in lui [terdeva un generoso avventore. 

E il Fisco, il quale ebbe J*** D”* A**' prigionier volonla- 
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rio a’ suoi piedi: che udì da lui la prima notizia della cata- 
strofe : che n’ ebbe da lui la prova prima che incominciasse il 
processo, il Fisco chiama queH’omicidio premeditato ! Tanto è 
vero che le abitudini infondono nell' uomo una natura a lor 
modo, e che gli occhi assuefatti a veder sempre il delitto non 
SOI! capaci a discernere la virtù sventurata! 

j... jj.». ijipgj dall'essere un mostro come il sarebbe 
se meditato avesse con pacato animo l'omicidio, non è neppure 
omicida: non |>eccù il suo cuore, e nemmeno peccò la sua 
mano. La spinta al cuore dalla immanità del tutore ucciso fu 
data . La mano mosse macchinalmente alla lima ( istrumento 
e non armo ) che l’uccisore ebbe in dosso, e macchinalmente 
al colpo si spinse 

iPuis unquam teelerii nemen errori dedit ? 

SluUii remiua ett vita; quorum error noceti» 

Non dextra futi. 

Serec. Ilerc. Oet t. 90. 

È un luogo comune del criminale diritto, non esser puni- 
bile l'atto dalla intenzione disgiunto, come non è punibile la 
intenzione disgiunta dall'atto (1). 

Ma cosa è mai la intenzione negli alti umani? Un segreto, o 
spesso più divinabile che percepibil principio motore : una 
interna inodiGcaziono dell'animo, da cui come lampo si parte 
il proposito deU'agiro. 'Vi son de' casi ne' quali questo propo- 
sito o nella sua innocenza o nella sua scusabilità viene mani- 
festato da circostanze di fatto facilmente determinabili. In 
qualche caso il proiMsito nella sua innocenza o nella sua scu- 
sabilità ò dimostrato da circostanze tenuissime, quasi imper- 
ccllibili, che sfuggono agli occhi dei corpo , e luminose prc- 
scntansi all’occhio d’ un intelletto, che sa ben connetterle in- 
sieme, e sa {Kindcrarnc il morale effetto sull’ animo, sul quale 
agirono. 

Le forze della natura umana nelle passioni, che battono la 
via del delitto sono cognite assai . Non lo son tanto le forze 
delle passioni, che giuste o scusabili in so medesime cercano 
l'ordine mentre sembrano nel disordine avvolgersi. 

Non 6 già questa una causa, cui le ordinarie regole possan 
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facilmente decidere. Tutto ciò che può scuotere la Tolontà: 
tutto ciò che la volontà può distruggere: tutto ciò elio può of- 
fuscar r intelletto: tutto ciò che jiuò rendere nell’agir l’uomo 
macchina distruggendo ogni moralità nell’azionu sua, tutto in 
questa causa si riunisce in un tem|>o. 

E qui ci sia concesso, prima di accingersi a discutere causa 
si grave, e di tanta importanza, di prorompere in un giusto 
lamento, e depositarlo rispettosamente a’ piedi dei Magistrali, 
i quali dovranno giudicarne. 

Un Istitutore della Toscana gioventù nella dillìcilc teoria 
degli alti umani , e della loro morale imputabilità, a cui la 
imputabilità politica corrisponde: un difensore caldo si, ma 
schietto e leale de’ rei fu chiamalo da J*’* D*’* A*** al suo 
patrocinio . Egli l'assunse, e regolò il defensivo degli alti. Chi 
avrebbe credulo mai, che il dicastero altronde dottissimo e 
rispettabile destinato alla direzione degli atti ne’ processi, che 
in Toscana compilansi, avesse riputato necessario di assumere 
la direzione del di lui ingegno e del suo piano della difesa? 

Incontriamo infatti con sommo nostro stupore nelle consi- 
derazioni , che precedono il decreto del Turno di Revisiono 
del 22 dicembre 1823, vaticinalo lo scopo di sostenere come 
improvviso, e causalo da forte perturbazione di animo l’oini- 
cidio dall’accusato commesso. 

Non fu mai mente della difesa d’ essere cosi indulgente col 
Fisco. Ella imprende a sostenere, l.°Che l’oinicidio fu senza 
menu improvviso in quanto lutto esclude, che la premedita- 
zione vi concorresse . 2.° Ohe la estrinseca indole del colpo, il 
mezzo con cui fu menalo, e la mancanza di delittuosa co- 
scienza nella poslerior condotta dell'accusato obbligano a pen- 
sare, che inlenzion di uccidere non avesse, onde l'omicidio 
dee riguardarsi come fuori della intenzione commesso. 3." Cho 
la cagione della interna |>crturbazione dell’animo dell'accusato, 
la sua indole, la sua forza, il suo speciale carattere di giusto 
ed immenso dolore in questa lacrimevole causa, escludono 
ogni intenzione di lui, non che di uccidere, di ferire. 4." Cho 
tutto a prò dell’accusato cospira ad escludere ogni più severo 
grado di punizione oltre la carcere da esso sulTerla. 

Nella prova della prima proposizione noi suppliremo alla 
mancanza di equità, con cui il Fisco volle intitolare il delitto. 
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Nella prova della proposizione seconda mostreremo, che 
nella peggiore ipotesi per l’accusato Tumicidiu dovrebbe dirsi 
fuor della intenzione avvenuto . 

Nella prova della terza proposizione anderemo più oltre , e 
daremo I’ ultimo tocco al quadro dello stato dell' animo del- 
Tdccusato allorché il suo tutore ferì, sostituendo al calcolo 
della imputazione proposto dal Turno il nostro certamente più 
equo, più giuridico, e più agli atti corrispondente. 

Nella (piarta proposizione indicheremo I' elTetto giuridico, 
che i risultati delle tre precedenti aver debbono nella retta, o 
giusta risoluzioii della causa. 

Queste quattro propusizioui esaurite, e provate dalla difesa 
dimostreranno quanto grandemente infelice , e quanto poco 
colpevole fosse J'** D’** A’*' allorché vibrò il ferro, che 
tolse al suo tutore la vita: del che tanto più nutriam la lu- 
singa, quanto maggiore sarà p<-r essere la equità de' Giudici 
cognitori di questa causa, nuova affatto, e non più udita coino 
poc’anzi avvertimmo, tale perciò che le specie né dalle leg- 
gi né dalla interpretativa giurisprudenza ponderate mai furo- 
no; nel qual caso tutto dalla equità e dalla religione dei Giu- 
dicanti il destino dell’accusato dipeiido {"l). 

ARTICOLO I. 

DELL’ OMICIDIO IMPBOVVISO . 

Certamente se per l’interno stato didl' animo dell’agente, o 
per l’esterno modo dell’agir suo I' omicidio, di cui si disputa, 
fuori della intenzione non fosse , premeditato non sarebbe 
giammai. 

Potrebbe ella la premeditazione presumersi ? Guardi il cielo 
dal dirlo. Il materiale dell’ omicidio è, non vi ha dubbio, cosa 
turpe per se medesima, o nulle cose, che di loro natura turpi 
appariscono e prave, il dolo é dalla legge presunto (3). 

àia qui non si tratta di porre in problema se la prova del 
dolo sia a carico dell'accusatore, e se quella diretta ad esclu- 
derlo sia a carico dell’accusato. Il dolo è certamente contro 
dell’accusato dalla legge presunto . Ma molti sono i gradi del 
dolo; c se l’analogia fondala sul gran dato della esperienza è, 
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e debbo cfisor la base d’ogni legai presunzione, poiché la o- 
spericnza dimostra esser più freqiienli gli omicidj commessi 
con dolo d’impeto di quel che i commessi con dolo di nt- 
qttizia non siano, la legge nello stabilire nel materiale dell'o- 
micidio un presuntivo corpo, come dicono, di delitto (4), non 
collocherà la presunzione sua sul dolo di nequizia, ma piut- 
tosto sul dolo d’impeto dovrà collocarla: mentre altrimenti 
facendo la legge procederebbe di presunzione in presunzione, 
presumendo dal material del delitto il dolo, e quindi dal dolo 
la premeditazion presumendo ; lochè alla buona critica , non 
che alla equità, 6 manifestamente contrario (5). 

Troveremo noi le tracce della premeditazione in una ten- 
denza, che il carattere dell’accusato avesse alla ferocia, ed 
agli atti di crudeltà? Si aprano le pagine dell’ olTensivo pro- 
cesso, e (Quelle del defensivo si leggano. Occorrono per ogni 
dove lo prove della sua bontà, del suo mite ed umano carat- 
tere, delle sue dolci ed interessanti maniero. Direbbesi che 
la natura fu liberale a 3'“* D**' A’*’’ fin dal suo nascere di 
una tempra benigna, d’un cuore compassionevole, d’uno squi- 
sito senso morale ch’ogni suo atto, ogni suo moto animava . 

Egli sorti fatalmente dalla natura nel tempo stesso un umor 
melanconico o tetro, del che più a lungo dovremo altrove 
discorrere . Ma questo umor melanconico altro non era se non 
il carattere della sua squisita sensibilità . Chi conosce l’uo- 
mo, la sua natura, e la storia della sua specie si sovverrà, che 
il carattere melanconico é s|>esso sorgente d’un fino senso 
morale nel bello della virtù come nei bello delle arti (6). 

. Troveremo noi le tracce della premeditazione in quegli 
atti economici, che il Fisco ha nella presente causa prodotti 
come titoli di precedenti delittuosi in aggravio dell’accusato? 
Egli incontrò altre volte i tutori, rimproverò ad essi la loro du- 
rezza, la pervicacia lor nella lite , e nell’adottato sistema di 
annientarlo, e distruggerlo. Gli minacciò col bastone: lo alzò: 
gli percosse. E ciò prova ch’egli sapeva contenere il suo sde- 
gno; che la bontà del suo cuore temperava, e smorzava gli 
impeti d’un giusto, e profondo risentimento . E come il Fisco 
può dedurre come prova di premeditazione atti, che nell’im- 
peto della collera dall’accusato proruppero? Quegli atti pro- 
vano anzi contro di lui mentre indicano , che ogni incontro 
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non ricercato ma furluilo doll’accusAto con alcuno do' suoi 
inumani tutori era una scintilla, che faceva divampare il suo 
sdegno . 

Conosceva bene il Fisco, o doveva almeno conoscere l’ infe- 
lice stato morale , in cui l’accusato trovavasi nel 12 giu- 
gno 1823. Tetre, funeste, e terribili idee commuovevano la 
sua mente, e davano ad ogni sua fibra la sventurata tendenza 
a movimenti disordinati . Dolorosa, e presente era la imagine 
delle maicvcrsazioni de’ suoi tutori , delle durezze loro, della 
miseria d'una desolata famiglia di cui egli era parte . L’ in- 
contro comunque fortuito con un de’ tutori, infelicemente con 
chi si presentava come possessor de’ suoi beni, doveva neces- 
sariamciite agitarlo e commuoverlo, o l’aspetto d’ un odioso 
oppressore, ancorché ingiuria da lui inferita non fosse, potoa 
per sè solo eccitar la sua collera, armare il suo braccio, o de- 
cidere del colpo (7). 

Violò dunque il Fisco in questa lacrimevole causa i prìn- 
cipi della equità, allorché al titolo dell’omicidio aggiunse 
nel suo libello di accusa la odiosa, ed incredibile qualità della 
premeditazione, che egli dovea concludentemente provaro(8). 

E quali esser poterono lo circostanze di fatto, che a quella 
inaudita esasperazione del titolo del delitto io autorizzarono? 

Il deposlo di un solo testimone fiscale, irrecusabile por que- 
sto suo nomo dal pubblico accusatore (9), basta ad escludere 
la premeditazione dall’omicidio, a cui più il suo tristo destino, 
che la malvagità trascinò l' infelice accusato. 

Egli incontrò nella mattina del 12 giugno in via della Taz- 
za, che sbocca nella via S. Francesco, ove pochi momenti do- 
po la catastrofe avvenne, F*** F***, il quale lo richiese del 
pagamento d’un credilo di lire dieci . A questa richiesta l’ac- 
cusalo rispose: « No hai bisogno? aspetta cinque minuti, e li 
« pago; non ti muover di qui ». Non erano ancora trascorsi 
cinque secondi, che dal F*** udito furono le acclamazioni del- 
la uccisione. 

Queste parole dell’accusato immediatamente precedenti al 
ferimento, il luogo in cui furono pronunziate, quello dell’ in- 
contro tra il feritore e il ferito, tutto manifesta che improv- 
visa, c non premeditata fu la uccisione . 

Le parole spiegano, che l’ accusalo sperasse aver pronto 
r. I. 11 
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mezzo di pagamento, e che egli fondasse le proprie speranze 
in un sollecito incontro del suo tutore, e nella lusinga , che 
il suo o commovente, o minaccevole aspetto lo avrebbe reso 
pieghevole alle domande sue di denaro. Le vcrisiraigliaiizc 
suppliscono al resto. Esse ci dicono che, avvenuto l'incontro, 
la domanda di soccorso al tutore fosse fatta dall’accusato: che 
il duro, ed inumano tutore si permettesse un atto di brutale 
rifiuto, e che quest’atto, a guisa di tocco della corda, cui un 
leggerissimo grado di tensione maggiore è abile a rompere, 
decidesse del colpo. Che se le vcrisiraiglianze cosi ci dicono, 
esso, per TeiTetto di escludere una odiosa, ed incredibile qiia- 
Jità dal delitto , assumono 1' aspetto e l’ atteggiamento del 
vero (10). 

Ma lo vcrisimiglianze hanno il lor valido, e critico appog- 
gio negli alti . 

Che l'accusato prima del colpo avesse I’ animo rivolto a 
trarre dal suo tutore denaro, e non sangue, il testimone F***’ 
|o dice-, c poiché l’accusato lui fece certo, che fra cinque mi- 
nuti il denaro gli sarebbe portato, sarebbe assurdo il dire, che 
egli cuH’indicaro T imminente denaro indicar volesse l’ immi- 
nente sangue, e l’ imminente cadavere del tutore. Chi ardirà 
proporre l'iniquo, ed esagerato concetto, che quelle parole fos- 
sero una metafora , con cui l'accusato la premeditata morte 
del suo tutore annunziasse, quando ai men gravi effetti della 
causa civile le parole debbon prendersi nel lor semplice, e 
grammaticale signiGcatoP (11) 

Ma era egli certo l'accusato dell’incontro col proprio tu- 
tore ? Gli alti nulla ne dicono, e tutto convince , che no ; né 
il breve tempo accennato dall’ accusato al F*** per il di lui 
pagamento stabilisce codesta certezza, la di cui asserzione al- 
tro oggetto aver non potè, che calmar le premure del credi- 
tore . Fortuito, ed improvviso fu dunque l’ incontro; c se cosi 
fu, come un colpo ammenato in circostanza improvvisa non do- 
vrà dirsi improvviso? Per impugnarlo converrebbe dire, che 
gli effetti non sono proporzionali, c congeniali allo loro cagio- 
ni, mentre quelle sono da questi indivisibili sempre (12). 

Ma l'accusato avea già armata la mano di una lima. Ninno 
lo impugna. Egli ne era armalo però al solo oggetto di minac- 
ciaro per rendere il tutor più pieghevole alla inchiesta d'uii 
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pronto soccorso, c ciò dalle parole dall' accusato pronunziate 
al K'** evidentemente apparisce. Se egli disse al F*’* che in 
breve lo avrebbe pagalo, poiché col sangue dell' ucciso tutore 
far ciò non poteva, poiché col solo intimorire il tutore potea 
far denaro per pagare il suo debito, poiché ucciso il tutore 
sopra una pubblica o frequentata via della città non poteva 
spogliare un cadavere, egli è evidente, che al solo cHetto della 
minaccia era stata preparata la lima . Avea l'accusato in dosso 
queir istrumento, e con un ferro di questa sorta alla mano 
(|uanto si può minacciare facendolo credere in un momento 
d’improvviso terrore uno stile, altrettanto é difficile preconce- 
pire, ohe esso a guisa di stile possa maneggiarsi, e produrne 
i rapidi effetti, e sicuri. 

Il solito dell’accusato conferma questo verisimil concetto . 
Karra il testimone B’**, un de’ tutori, ( e quanto uomo ad 
uomo il può essere avverso a lui ) come incontratosi un giorno 
con esso, questi gli domandò soccorso di dieci zecchini , ed 
irritalo dalla ripulsa gli ammenò una bastonata . L’argomento 
critico, che la interpretazione del fatto trae dal solilo, confer- 
ma qui il verisimile, che il colpo all’ ucciso tutore ammenato 
fosse nell' improvviso impeto della collera eccitato dal suo ri- 
fiuto, validissimo essendo l’argomento, che dal solito si de- 
sume (13). 

Ci giova credere in omaggio delle verisimiglianzc o della 
equità, che l’accusato, nienf altro premeditando se non chie- 
dere al tutore soccorso, irritato dal suo riGuto, improvvisa- 
mente e nell’ impelo della collera da quel riGuto eccitata il 
ferisse. 

Ed altrimenti le pagine degli atti non dicono, sebben to- 
slimuiij non manchino, i quali col lacere, e col dire tentino 
arliGciosamenle d’ insinuare il contrario. 

Di questa tempra é il testimone signor A’”"' P**’. Nella mat- 
tina del 12 giugno B'‘* passeggiava al suo Ganco nella via San 
Francesco. Avvenne allora rincontro del tutore coll’accusato. 
È ben da credere, che il colpo, onde il tutor fu ferito, rim- 
balzasse, per cosi dire, sull’ animo dell’ amico , che gli era al 
Ganco. E come non crederlo so i lieti avvenimenti ed i tristi 
sono ai veri, e caldi amici comuni? ( H) 

Innegabile é dunque, sebben trasversale c indiretta, nel P””* 
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la ofTesa . E dovrà egli come ofTeso, c i>erciò inimico, meritar 
fede in giudizio? (15) 

.Ma eh' ei non la meriti no assicura egli stesso . Egli nega, 
che l’accusato parlasse a B***, im-nlrc asm-risce di non aver 
veduto vibrare il colpo, soggiungendo, che il feritore soprav- 
venisse di dietro . Corregge quindi l’esame suo, ed ammellc, 
che il feritore venisse di fianco, fiorendo il proprio dc|iosto 
colla poco credibile amenità, che egli sentisse « Un rumore 
«simile a quello, che avrebbe potuto faro un ferro introdu- 
« cendosi in un corpo umano ». 

Ecco dunque un testimone, il quale è sordo non die al suo- 
no de’ passi d’un uomo anco alla umana loquela, ed ode poi 
il rumor del ferro, che gi apre una via nel cor|K> umano, e 
cosi la loquela delle ferite. Queste inverisimiglianze tolgono 
ogni grado di fede al dello di quel testimone ( 16 ). 

Tutto questo poi è un pretto artifizio por ascondere il ve- 
ro, c per insinuare con questo sistema di silenzio c di lo<)ua- 
cità, che il ferimento, oltre al non essere stato improvviso, 
fosso anco insidioso. 

Condoniamo pure a questo testimone la qualità di nemico, 
n la peggior sua qualità d’inverisimilc nel proprio detto. Egli 
dice, non aver udito J’” D*** A’”’* dirigere la parola al B”*'. 
E in mal punto ei lo dice, perché il suo detto come negativo 
nulla rileva (17). 

Duo testimonj videro l'accusato nel tempo immediatamente 
consecutivo al ferimento , ed assisterono alle dichiarazioni 
fatte da lui al querelante pubblico, nel di cui uffizio si trasferì. 

Un uomo , che , conoscendo di aver materialmente violata 
la legge, va da se medesimo a porsi nelle mani della giustizia 
per dar conto del suo operato, non è certamente disposto a 
tradire la verità. Nè l’accusato potè pur pensare a tradirla. 
Egli avea ferito il tutore al cospetto del popolo, in una pub- 
blica c frequentatissima via. Ogni suo atto nella di lui co- 
scienza dovea aver la certezza della pubblicità, e della prova 
di più testimonj . Come poteva egli pensare a mentire? 

Uno di que’ due testimonj depone sembrargli, che l’accusato 
dicesse ever ferito il B*’* senza parlargli; ma esser certo, aver 
egli detto non sapere se gli ammenasso uno, o duo colpi, lo 
che svelando la interna perturbazione dell’animo esclude per 
necessità la premeditazione . 
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I.’altro testimone pretende di sostener che l’accusato dicesse 
aver ferito il B*** senza parlargli, ma soggiunge aver egli 
narrato, che prima di ferire si sbottonò avanti a lui il soprabito 
mostrandogli, che sotto era {Hizzente e lacero, e alla miseria 
ridotto, lo che all’ articolato linguaggio sostituisce quello assai 
piò espressivo di azione . 

Costituito J’" D"'* A'”"' in giudizio nella mattina del 12 
giugno, e trascorso tempo brevissimo dalla catastrofe disse, 
che sua intenzione era di chieder soccorso ai tutori, e mi- 
nacciarli, onde più certamente, e con maggior prontezza ot- 
tenerlo: che incontrato a caso il B'** si appressò a lui, e gli 
espresse l'urgente bisogno suo richiedendogli di |>orvi riparo; 
che il B*** alzò disdegnosamentc una S]>alla senza risponder- 
gli, lo che inflanimandolo gli fece dar di mano al ferro, e 
ferirlo. 

È questo il racconto, con cui l'accusato accom|)agna la con- 
fessione del suo delitto, nè da questo racconto il quale escludo 
dal ferimento la premeditazione, può il Fisco prescindere. Il 
testimone P***, che era allato al ferito, non vide ferire: niuno 
fra i tanti, che erano in via S. Francesco, neppurvide ferire; 
niuno depone dell'autore della ferita in giudizio; il solo <iccu- 
sato no depone in aggravio di so medesimo . Non ha dunque 
il Fisco altra legittima prova dello speciale dell’ aziono de- 
littuosa che la confessione dell’ accusato, nè in questo caso 
egli può scinderla, ma dee qual’ ella giace accettarla (18) . 

Ed altronde come concepire discretamente la premedita- 
zione di un colpo amroenatu i:i un pubblico o frequentatissi- 
mo luogo? La premeditazion del delitto, cui è sempre la 
coscienza di sua pravità indivisibii compagna, cerca, c spia 
il luogo, ed il tempo più al delitto, come a desiderato suo 
fine, opportuno (19). Bella opportunità invero il ferire in una 
delle più frequentate vie di una popolosa città in un'ora, 
in cui vi è maggiore l’allluenza del popolo ! Se questa sola 
circostanza rende inverisimile la premeditazione: se per sup- 
porla converrebbe credere, che ella avesse agito in un senso 
a se stessa Contrario ; se la premeditazione nel caso è una 
pretta, 0 visibile contradizionc ne’ termini: so vie nascosto 
|ier insidiar la vita ai B'** non mancarono all’accusato, co- 
me in appresso vedremo: so nc abbandoni por sempre il 
concetto, e si ponga la causa nelle sue vere, e critiche basi. 
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Un’avvertenza sola ci sia permessa. Quando pure fosse 
avvenuto al Fisco di adombrar questa disputa, onde l’animo 
del Giudice, salvo quanto è da dirsi di più concludente in 
appresso, rimanesse dubbioso e perplesso, le regole della cri- 
tica e della equità suggerirebbero, che in questo stato di 
dubbio si dovesse sempre decidere per l’omicidio rissoso, 
escludendone la premeditazione (20). 

ARTICOLO n. 

dell’ omicidio fuori della intenzione per la estrinseca 
NATURA dell’atto. 

Kon è ancor tempo di considerar l’omicidio come l’elTelto 
d’ un animo conturbato e commosso , che non polca nò de- 
liberar, nè discernere Io determinazioni prese da luì onde i 
movimenti del corpo, che a quelle determinazioni corrispon- 
devano, non potevano essere nè voluti, nè intesi, e venivano 
quindi a perdere ogni attributo di moralità . 

La causa può ammettere un’altra ipotesi, egualmente con- 
ciliabile collo stato degli atti. Premesso, che il colpo vibrato 
dall'accusato contro al proprio tutore fosso improvviso an- 
corché dovesse dirsi voluto , ed inteso, non potreUio consi- 
derarsi mai come vibrato con animo preordinato ad ucci- 
dere : dimodoché l’omicidio dovrebbe dirsi fuori della inten- 
zione commesso . 

Nell’ escludere la premeditazione dall’ omicidio dovemmo 
osservare, che il preparativo del mezzo, con cui l’accusalo 
feri, altro oggetto non ebbe che quello di minacciare non 
di ferir, nò di uccidere. 

Cosa era egli mai codesto mezzo ? Esso non venne in po- 
tere del Fisco, il qual lo conobbe per la descrizione, che il 
solo accusato ne fece . Esso era una lima . 

Bisogna attribuire airallerata fantasia dell’ accusato in Ini 
prodotta dalla catastrofe, e dalla sua prima carcerazione il 
racconto, che egli fa di aver avuta la lima nel preccdeiilo 
di 11 giugno, c di averla con altra lima appuntata a foggia 
dì stiletto . Come supporre sanità dì mente in una confes- 
sione, la quale dà al Fisco più di quel di' egli non cerca ? 
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la quale apre , c disvela fatti, che ninna prova avrebbero 
potuto avere negli atti ? Tutte queste cose son tali 

Qua toni else hominii, non lanui farei Oretlet. 

Ij’assurdo di questo racconto ù ben tosto scoperto se si con- 
sidera, che una lima d’ acciajo non potea agire sopra altra 
lima d’acciajo, mentre se i denti della prima agivano su 
quelli della seconda, i denti di questa dovevano agire sopra 
i denti di quella, e da questa mancanza, o perfetta parità di 
forze di azione de’ denti dell’ una su i denti dell’altra risul- 
tarne necessariamente la fisica impossibilità di ciò, che l’ac- 
cusato vaneggiando racconta. Nò ad alcun può nuocere la 
confessione di ciò, che alla natura delle cose non coerente 
apparisco (21). Più coerente a so stesso ed al vero, in altro 
suo costituto l’accusato disse, che la lima eragli stata da un 
amico somministrata la mattina stessa della catastrofe, lo che 
escludo l'alfilamento suo a foggia di stile. 

E questa seconda dichiarazione dell’accusato non già la 
prima ò duopo accettare; conciossiachè non avendo la for- 
ma, e la indole del feritore istrumento altra prova negli atti 
se non la confessione di lui, essendo stata la prima confes- 
sione da lui revocata, ed essendo questa prima confessione 
per lo già fatte avvertenze inverìsimile, e quindi erronea, ò 
evidente, che una tal confessione come infetta d’errore po- 
teva utilmente dall’accusato, sebbene con intervallo, revocarsi 
e correggersi (22). 

La giudiciale perizia del cadavere dell’ucciso <]cscrive duo 
ferite sopra di esso verificate : l'una nel dorso della man de- 
stra dichiarata dai modici indifferente : l’altra nella destra 
parte del basso ventre distante dall’ ombellico duo dita tra- 
sverso, dichiarata da’ medici causa immediata della morte 
dell’estinto B*’*. 

Resta ciò non pertanto dubbioso so le due ferite da due di- 
versi colpi, o da un colpo solo prodotte fossero. Che un col|>o 
fosse ammenato contro la mano dal corpo distante , eccede 
ogni vcrisìmiglianza . Che un colpo fosse ammenato contro la 
mano aderente al corpo, o nella direzione del corpo, e il colpo 
non la passai a tutta sostanza ò ancor più inverìsimile, men- 
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Ire quello, elio della morto decise , fu cosi profondo, che se 
non incontrava la vertebra avrebbe passato da ]>arle a parlo 
l’ucciso. Bisogna dunque credere, che un solo o medesimo 
colpo ferisse o la mano frapposta dal molo macchinale della 
propria difesa, ed il corpo, che olla per la sua posiziono non 
aveva potuto difenderò . 

I modici non furono richiamali ad esaminare, e decidere so 
un solo e medesimo colpo poteva aver ferita la mano e il 
basso ventre, onde nulla ci vieta di sostenerlo appoggiandoci 
al morale argomento delle verisiraiglianzo . 

II deposlo del testimone P*** è più conciliabile con un 
sol colpo, che Con due, poiché egli, che dice non averne ve- 
duto veruno, afferma di averne udito uno soltanto. Altronde 
la rapidità dell’incontro, che al dir di questo P*'”’ fu tale, 
ch’egli tempo non ebbe nè di veder l’aggressore nè di vedere 
il colpo, è più conciliabile con un sol colpo che non con due. 

L’accusato non confessa di avere vibrati due colpi: ma di- 
co, non essere stato presente a so stesso in modo da averlo 
appreso, o sovvenirsene. 

È dunque se non certo almeno sommamente probabile, e 
per la difesa lo probabilità c lo verisimiglianzo son prova più 
che bastante (' 25 ), che il mezzo, con cui l’accusato feri, fu un 
istrumenlo e non un’ arme, c che il colpo fu un solo . 

Egli è poi certissimo, poiché gli alti luminosamente lo pro- 
vano, che l’accusato non credè di aver ucciso il tutore, ma 
sup]>ose di averlo soltanto ferito . Egli è certo egualmente, 
che la condotta di lui do]>o il colpo non svelò in esso traccia 
veruna di delittuosa coscienza. Egli fu^ir poteva : molli a 
fuggir lo istigarono .... Egli camminò intrepido e risoluto a 
dar conto di sé alla sodalo giustizia, e appena seppe che il 
suo tutore era morto, pianse di dolore e di pentimento profe- 
rendo, nel suo costituto del ^0 giugno quello parole, che nin- 
no udì Gn qui uscir dalla bocca di un delinquente, degno di 
Aristide o di Kocione, se un ugual fato gli avesse resi infelici. 
«Io non so più cosa dire, nè cosa fare, e quando anco mi la- 
« sciassero impunito, il rimorso solo di avere ammazzalo un 
« uomo mi renderebbe infelice per sempre . A me niente im- 
« porla la sorte mia . — Bramo che la mia causa sia cono- 
« scinta dal Principe, onde la sua clemenza s’interessi a fa- 
« vore della mia innocente famiglia ». 
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Simiio in questo ad Oreste, il quale presso a Euripide lacri- 
mando esclama: 

O mittr Orata ! quid morti le perdidit? 

Cotucienlia . Sum enim miti eonseiut de malie perpetrane. 

So gli antecedenti, i concomitanti, o i tusseguenli di quel 
forimcnlo accusino in J*** D‘"* A*** l'animo preordinato ad 
uccidere, la giustizia, la equità, la umanità do’ Giudici dovrà 
pronunziarlo. Il colpo improvviso- la circostanza d’ essere 
Stato il colpo vibrato con istrumento, mezzo non atto , e non 
destinato ad uccidere : la unicità di quel colpo : la mancanza 
di coscienza delittuosa nel feritore dopo avere il colpo vibrato: 
il suo pentimento allorché udì, ebe la ferita avea prodotta la 
morte : tutte queste specialità del caso obbligano a pensare, 
che egli animo di uccidere non avesse. 

Che l’animo di ferire, comunque ammesso in ipotesi , non 
includa quello di uccidere, onde l’omicidio avvenga fuori della 
intenzione, ò testuale avvertenza (:M). 

Che la lima come istrumento non armo destinata ad ucci- 
dere ne escluda l’animo, fu più volto dai supremi Tribunali 
Toscani insegnato (25). 

Che la unicità del colpo, la pubblicità dell’ atto, c l’ istanta- 
neo esternato cordoglio escludano parimente l’animo di ucci- 
dere nel feritore, fu spesso dai Tribunali nostri avvertito (26). 

Resta un solo argomento a purgar pienamente D*** A*’* 
dalla taccia, e dalla imputazione d’aver voluto nella ferita la 
uccisione del suo tutore . 

Gli animi abituati a proporre sottigliezze nell’ interesse del 
Fisco, e del fantasma politico del pubblico esempio, a cui più 
colla umanità che colla crudeltà si serve, diranno, che co- 
stando, aver l’accusato dato di piglio a una lima nello scopo 
di minacciare i tutori, venne, con questo suo modo di agire, 
e con queste predisposizioni dell’anirao suo, a dar opera a cosa 
illecita, onde per questa ragione si costituì debitore del con- 
seguito fatto, vale a diro dell’omicidio . 

Ammetteremo in mera ipotesi, che il preparativo del ferro 
colla preordinazione dell’ animo a minacciare debba riguar- 
darsi come illecita cosa, lo che però sarà smentito da noi nel 
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seguente articolo , ove della mancanza d' ogni primordio di 
morale imputabilità dell' operato dall’accusato dovremo di- 
scorrere . 

Ma ammettendo che l'accusalo desse, così facendo, opera ad 
illecita cosa, non potò mai da questa sua situazione trarsi la 
conseguenza, che l’omicidio dir si dovesse dolosamente, anzi- 
ché colposamente commesso, non essendo vero ciò che alcuni 
pratici meno equamente sostennero, che colui il quale in ille- 
cita cosa si aggira, sìa sempre debitore del conseguito suo 
fatto (27). 

Prescindendo dunque dalla violenta perturbazione dell’ ani- 
mo, che per le circostanze del caso toglie ogni morale im- 
putabilità dall’operaio dell’ accusato, conformo fra poco di- 
scorreremo, egli è evidente, che nel caso il più duro, nella 
ipotesi al Fisco più favorevole, neH’ovento il più tristo e più 
infelice di questa causa, l’omicidio dovrebbe dirsi fuor del- 
l’ intenzione deH’agento avvenuto: la pena eccedere non po- 
trebbe i limiti di quella, che la logge aH’omicìdio colposo pre- 
scrive ; e l’arbitrio del Giudico non soflcrmandosi nel con- 
cepire orrore dell’ effetto, che l’aziono infelicemente produs- 
se, dovrebbe diffidare de’ moti del suo spavento, o del pro- 
prio ribrezzo, ed afferrando con mano ferma o tranquilla il 
calcolo della imputazione dovrebbe equilibrarsi, secondo il 
volo della legge, tra il valor dell’ effetto, e il giusto grado 
AoVìaffetto che lo produsse (28). 

ARTICOLO in. 

dell’ OMiaOIO NON IMPUTABILE PER L’ INTER.N0 STATO 
DEI.L’ ANIMO dell’agente. 

Gli antichi Giureconsulti caratterizzarono la colpa col no- 
me di caso (29), o con ciò nicnl’altro vollero signiflcare su 
non che inopinato, improvviso, prevedibile forse ma non pre- 
veduto è rovento colposo , 

Avendo nel primo articolo di questo discorso dimostrato, 
che il ferimento, di cui pende l’accusa contro J"' D*** A*'*, 
fu improvviso e non premeditato, noi abbiamo escluso, ciò 
facendo, daH’avvenimontu tutti gli antecedenti, che avessero 
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potuto formare ostacolo al concetto d'una ferita fuori della 
intenzione del feritore avvenuta : c dimostrato avendo nel se • 
condo articolo , che per I’ estrinseca natura dell’atto , pre- 
scindendo da ogni altra più implicata e sottile avvertenza , 
l’omicidio fu fuori della intenzione commesso, abbiamo escluso 
l’omicidio doloso sebben dolosa di dolo semplice potesse es- 
sere la ferita. 

È duopo adesso della ferita discorrere, ed esaminare se 
ella medesima fosse nella intenzion dcH’agente, lo che se mai 
non sussistesse, l’accusato non potrebbe essere redarguibile 
nè deU’omicidio, nò della ferita, e dovrebbe essere nel pre- 
sente stato degli atti dimesso. 

Improvviso fu il ferimento : ma qual grado d’ intenzione 
il produsse? Se il dolo d’impeto lo produsse, come il Turno 
di Revisione volea farci dire, esso non può altrimenti dirsi 
fuori della intenzione avvenuto, poiché in questo grado di 
dolo la volontà è mcn perfetta bensì, ma d’ esser tale non 
cessa (30). 

1 moralisti non hanno mai saputo nè ben calcolare nè ben 
denominare l’atto della volontà nelle diverse suo fasi o al- 
lorché ogni primordio di libertà vi è totalmente distrutto, o 
allorché niun primordio d’intelletto la dirige, e l’ assiste. 
L’azione coatta da alcuni di essi detta male a proposito in- 
etta, e l’azione casuale formano I due grandi estremi della 
scala caratteristica de’ diversi gradi della umana intenzione, 
ne’ quali il calcolo della imputazione rispetta la umana de- 
bolezza, e non invoca la pena. Nel primo l’ intelletto esercita 
gli ufficj suoi, nè ve gii esercita la libertà: nel secondo la 
libertà vi è tutta, e l’ intendimento non vi è. 

Questi estremi due gradi presuppongono, nella statica del- 
la umana volontà, la bilancia regolata da motivi, sulla con- 
siderazione de’ quali l’ intelletto può più, o meno rapidamente 
agire, ma l'azione di lui o nella scelta degli etigibili in un 
caso, o nel calcolo de’ possibili nell’altro è presupposta 
sempre . 

Ma nella denominazione di que’due gradi, che sebbene 
in indole diversi tra loro perfettamente si rassomigliano, il lin- 
guaggio scientifico non adotta la medesima formula . Chiama 
il primo delitto necessario, o coatto: chiama il secondo delitto 
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fuori delta intenzione, e spiega cosi facendo, die lo scopo 
preveduto, o non preveduto dall’ intelletto è solo capace di 
caratterizzar 1’ azione o entro, o fuori della intenzione del- 
l'agcnte; e poiché nel delitto coatto o col moderarne della 
incolpata difesa commesso l’ intelletto ha potuto ben preve- 
dere, ed ha preveduto l'elfetto dell’ azione , essa fuor della 
intenzione non dicesi. Dicesi tale allora soltanto che l'intel- 
letto dell'agente sebben preveder potesse, pur non previde 
gli effetti delittuosi della sua azione . 

In questa graduazione della varia maniera d’essere della 
umana intenzione gli effetti della interna perturbazione del- 
l’animo non vengono considerati, conciossiachò questi effetti 
fanno nascere nuove regole e nuove nomenclature. 

La misura della influenza delle passioni sulla moralità 
detrazione è andata sventuratamente soggetta più allo spi- 
rito di declamazione, che a quello di osservazione. L’annc- 
gazione di so medesimo, scopo sacro della morale del pul- 
pito, 6 divenuta spessissimo il lesto non tanto degli scrittori 
di naturalo diritto, a’ quali questa idea potea perdonarsi , 
quanto ancora degli scrittori di legislazione. Gli antichi, se- 
veri nel giudicare del delitto commesso nella ebrietà, furo- 
no più miti nel giudicar del delitto commesso nell’ira. I mo- 
derni procederono con inversi principi, sebben non mancas- 
sero giureconsulti, i quali negassero all’azione commessa nel- 
r ira ogni morale carattere , e quindi ogni primordio d’ im- 
putabilità (31). 

Nel determinare la moralità dello sdegno, il romano Di- 
ritto ammesso il calcolo del giusto dolore; e la naturale c- 
quità, la quale sta sempre in guardia della individuai sicu- 
rezza contro il rigor della pena, ebbe in questo titolo di 
scusa un nuovo mezzo di protezione per l’accusato. 

Ma il morale principio dell’ annegazionc di se medesimo: 
il disfavor d’una scusa, che prendeva il suo titolo nelle pas- 
sioni, che la religione dee certamente sempre sgridare, ma 
la politica o dee ben dirigere, o dee tollerare talvolta: il 
falso principio della politica forza della severità della pena, 
c il vanto d’ un inflessibil rigore , che tanto più facilmente 
s’ insinua nell’animo del Magistrato quanto è più la sua fedo 
incorrotta: tulle queste cagioni insiem riunite congiurarono 
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a reslringero il campo delle scuse dcU’azione delittuosa com- 
messa nelle forti, e grandi perturbazioni dell’animo (32). 

La L. del 30 agosto 1703 aW art. 14 , parlando degli omi- 
eidj, che meno turpi, c meno imputabili alla sua coscienza 
comparvero, contempla i rissosi, i commessi a difesa, quelli 
ne’ (|uali concorrono gli estremi del moderarne, i colposi, o 
gli avvenuti fuori della intenzione. 

(,tuesta nomenclatura, la quale gradua la imputazione del- 
l’oinicidio da quella del dolo d’impeto airinlÌBio grado dì 
decrescenza possibile o per il titolo della libertà, o per il ti- 
tolo deir intelletto, lascia necessariamente alla coscienza del 
Giudice, 0 alle generali regolo di ragione l’omicidio, in cui 
scusabili , e violente passioni ne’ dati più, o meno profondi 
del temperamento, o delle predisposizioni organiche dell’im 
dividuo, no furono la morale cagione. 

Ma l’atto commesso nell’ urto di tali passioni potrA esso 
renderlo tale da doverlo caratterizzare come non inteso dal- 
l’agente al quale appartiene, e quindi assimilabile, non che 
al colposo, al casuale pur anco? Muno lo negherà, e questo 
possibile ha a proprio favore l’autorità d’uno de’ più grandi 
conoscitori della umana natura (33). 

Rarissimo certamente esser dee il caso, in cui questo possi- 
bile si verifica, e per la sua rarità appunto le leggi non pos- 
sono averlo in lettera contemplato (34). 

Ma se rarissimo è quel possibile caso, non è da. dire però 
che la equità naturale, supplemento inevitabile della imperfe- 
zion della legge, sia dispensala dal giudicarne, e soccor- 
rervi (35). 

Kulla ondo porgere all’ infelice questo soccorso può essere 
trascurato. La maggiore o minore violenza delle passioni, 
purché brutali, e riprovate dalla natura e dalla morale non 
siano, vuol essere calcolata nella indole delle circostanze che 
le eccitarono, nella età, nel sesso, nel temperamento, e fino 
nello abitudini stesse di chi materialmente infranse la leg- 
ge (36). 

Doveansi tutte queste riflessioni premettere alla retta pon- 
derazione d’un caso, il quale sventuratamente offre tutti i ca- 
ratteri della singolarità . Le quali riflessioni premesse, oppor- 
tuno ò l’e.'porre il quadro della situazione penosa ed orribile 
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non che passionala, in cui l’infelice J'” D’** A**’ troTavasi 
nella mattina del 12 giugno 1823, c quindi discutere la morale 
influenza, ohe questa situazione aver potè nel ferimento del- 
l’estinto B***. 

La tutela avea divorato il di lui patrimonio: i tutori aveano 
colla lite ridotto a sistema il rifiuto di qualunque soccorso ad 
una desolata famiglia: costretti a pagare una tenue mensual 
prestazione alimcntizia, che era l’unico mezzo di sussistenza 
di quella famiglia, essi aveano avuta la barbarie di concitare 
ini crcdilor di D'** A.**' a sequestrarla ; e il creditore avea 
dichiarato, che senza la istigazione de’ tutori egli non avreb- 
be domandato il suo credito. E quali iniqui mezzi, quali tene- 
brosi raggiri, qual brutale avidità della scarsa fortuna di que- 
gl’ infelici non contaminarono quell’ esecrando mercato 1 Non 
solo il creditore L**', sebben renitente, dovea sequestrare la 
prestazione alimentizia: non solo gl’iniqui tutori a confer- 
mato sequestro doveano contro i D”* A"* increditarsi della 
totalità della somma sequestrata, ma doveano anco da L’"'* a- 
veme una parto in proprio peli’ empie loro sollecitazioni al 
sequestro. I tutori insultavano alla miseria degl’infelici D*** 
A*’”’ spargendo voci artificiose sulla loro imminente vittoria 
nel merito della lite sull'amministrazion tutelare : queste voci 
esercitavano una terribile e poderosa influenza sull’ inasprito 
animo d’ 1'"'*. Egli avea dovuto interrompere ogni utile occu- 
pazione per assistere la sua causa: egli, e la sua famiglia 
erano nella mattina del 12 giugno 1823 nell’ assoluta miseria, 
privi di mezzo di sostentarsi: il benefattore, che soccorrer la 
soleva era partito improvvisamente da Livorno per Firenze : 
J**’ invano lo cerca per averne soccorso: egli incontra il tu- 
tore: a lui presenta il compassionevole quadro della propria 
miseria: il duro tutor lo schernisce .... Intelligenze celesti. 
Voi sole avreste potuto, prive di passioni e di bisogni come pur 
siete, restare immote, impassibili in quell’ incontro funesto. 

I motivi, che profondamento agitavano il cuore di J**‘ D*** 
A”"', c tenevano in acerbi contrasti il suo spirito, sono tutti 
provati negli atti. 

II Turno di Revisiono troncò alla difesa la voce su quanto 
ella avea articolalo in fallo relativamente, 

t.° Alle maleversazioni de’ tutori a danno delia famiglia 
1)”' A'**. 
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2." Alla dilapidazianc, che i tutori fecero del vistoso 
credito, che il fu S**’ D*” A”' lasciò, morendo, contro la 
nagione E"* F’*’. 

5.° Ai sinistri maneggi, ondo i tutori illaquearono la ve- 
dova del fu V”* D*** A*’*, c la indussero a disperdere il suo 
|)articular patrimonio. 

4. ° Alla estrema indigenza, alla quale per opera de’ tutori, 
o specialmente del B**’,trovavasi ridotta la famiglia D’^A**’. 

5. ° Al sistema di dofaligazione adottato nelle liti dal fu 
B'** contro i proprj pupilli, ondo ridurli alla disperazione , 
contando, che costretti ad espatriare avrebbero abbandonata 
la lite, c lasciato lui padrone del campo di battaglia. 

6. ° Alla pubblica voce, e fama delle angherie de’ tutori 
fino al punto, che B'" s’indusse a dichiarare il suo fallimen- 
to, per non pagare la prestazione alimentizia ai pupilli. 

7° Alla risposta data dal B”* a un testimone, che dis- 
suadevalo dal porro a carico de’ pupilli certi sconti di cambio, 
risposta, la quale indicava la sua malnata proclività alle an- 
gherie, pretendendo di farsi abbuonare gli sconti col minac- 
ciare di far morire la famiglia di fame, negando alle donne 
D*** A”* le somme, che loro passar dovea . 

8. ° Alla immoralità del B*** in materia d’ interessi, ca- 
pace essendo di adoprar qualunque mala arte per giungerne 
a capo. 

9. " A una prova di siffatte angherie, che aver si doveva 
da un testimone, usata alla madre, dalla quale con astuzie e 
lusinghe avea il B*** estorta una dichiarazione a se favore- 
vole, cd al figlio contraria. 

Specioso sono invero lo ragioni, colle quali il Turno di Re- 
visione ha preteso nel suo decreto del ^ dicembre 1823 giu- 
stificare la rcjczionc di quegli articoli della difesa . U delitto, 
dice egli, non si presume, e quegli articoli obiettano ai tutori 
il delitto; pende, soggiunge il decreto, un civile giudizio sulla 
tutelare gestione, nò possono gli articoli pregiudicarlo: gli ar- 
ticoli, il decreto continua, attaccano la fama de’ tutori, i quali 
hanno dritto di sostenerla avanti i tribunali, c nel pubblico: 
né alla difesa rilevano, anzi sono ad essa prcgiudiciali, poichò 
aggiungerebbero, provali che fossero, prove alle già cumulate 
dal Fisco sulla premeditazione dell’omicidio. 
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R qui il (looriUo viola io un tempo lo regole de’ giudizj pub- 
blici, lo regole do’ privali, o lo regole della decenza col difun- 
sor della causa • 

Viola le regolo de’ giudizj pubblici, perchè non si è udilo 
fin qui, che il giusto, sacro, imprescritlibile drillo della difesa, 
^pecialmento in causa di sangue , esser possa negalo al reo 
sello pretesto, che i mezzi di discolpa, o di scusa, ch’egli 
propone, obiellano ad altri il delitto, aggravano la fama altrui, 
0 privano alcuno della opinion di onestà, ch’egli è in dritto di 
possedere tra gli uomini . 

Se la indole dell’accusa è tale, che il reo evitar non possa 
il capitalo gasligo , o ottenere la sua assoluzione se non col 
rendere dimostrata l’altrui malvagità, questa prova è un le- 
gittimo mezzo di difesa por lui ; o so il difendersi è un dritto 
primario della natura : se 1’ esercizio di questo dritto si trova 
in collisione con un dritto ad altri o quesito, o querendo, la 
collisione degli ufTìzj regola allor la questiono, e ciò che ille- 
gittimo in circostanze diverse sarebbe, divien legittimo per la 
gran legge della necessità della propria salvezza (37). 

Ma chi è che accusa? Non son essi i tutori, che dipingono 
quale assassino J*** D*** A”** alla giustizia ? Non grida forse 
il sangue dell’estinto B*” contro di lui P Non vocifera contro 
di lui come testimone il sopravvissuto B*”P 

E che? Per negare d’essere stato un assassino uccidendo 
non sarà più lecito di provare, che un assassin fu l’ucciso; o 
se Pucciso, anziché scannar la sua vittima con un ferro, volca 
scannarla con una lite, non sarà lecito, perchè questa lite 6 
tuttora pendente, asserire, e provare, che essa è per la parto 
dell’ucciso un ammasso di trame, d’insidie, d’iniquità, come 
un ammasso di angherie, di estorsioni, di atti di usura brutale 
fu la condotta dell’ucciso Gnchè egli visse? E tali cose ne! Se- 
colo dccimonono, in Toscana, nella terra natale della giustizia 
sentenziando si scrivono I O arbitrio funesto, di cui avvelenò 
le are santo della criminale giustizia la militare conquista, tu 
ancor continui come abitudine inconsapevole di se medesima 
ad offuscare colle nero tue ali la luce pura c divina, ondo 
rifulsero sempre tra noi gli oracoli, che le pubbliche questio- 
ni decisero! 

Violò il decreto del 22 dicembre lo regole de’ privati giu- 
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dizj : impcroccliè chi udì o insegnò mai, che i resultali degli 
alti del criminale giudizio ( o non lo dispositivo dolio senten- 
ze, ma gli esami testimoniali ) potessero fare stato contro di 
alcuno a quel giudizio non citalo nè intervenuto agli effetti 
d’ un diverso giudizio, sulle familiari sue cose? Non lo po- 
trebbero neppure le dispositive delle sentenze (38). 

Violò finalmente quel decreto le regole della decenza col 
difensor della causa, e in più maniere. 

Incensurabile è il piano della difesa . Il Giudice altro di- 
ritto non ha che quello di resecare lo impertinenti, le cavil- 
lose, le gratuitamente dilatorio proposizioni dì lei . Egli ha cer- 
tamente il nobile uflìzìo di deputare Avvocati e Procuratori 
al reo, che privo ne fosse (59). Ma il suo uffizio, come supplo* 
mento della difesa, alle solo coso di dritto non alle cose di 
fatto appartiene (dU). E se la legge nella sua religione e nella 
sua imparzialità ha incaricalo un magistrato di provvedere ad 
un tal supplemento, nè questo magistrato è il Turno di Revi- 
sione (di), nè questo magistrato, se ha la facoltà di tupplire, 
ha quella di rigettare, o correggere . 

Ma il difensor del reo, quegli che diresse il difensivo degli 
atti è pure un delegalo del Principe alla istruzione della To- 
scana gioventù nelle criminali materie. Gli articoli della di- 
fesa son sigillati dalla sua firma. 

Or se il decreto del 22 dicembre restasse nel processo 
D'*' A"* monumento perpetuo di questa causa per i contem- 
poranei e per la posterità, che direbbero gli uni, l'altra 
che penserebbe? I contemporanei direbbero, c la posterità 
penserebbe, che il Principe fu tradito nel lasciar coperta una 
cattedra di pubblico insegnamento nelle criminali discipline da 
un uomo, il quale dirigendo la difesa d’ un reo accusato per 
premeditato omicidio, c volendo escludere la premeditazione, 
no somministrò da se stesso al Fìsco le prove. 

Invano dunque quel difensore avrebbe consumata la mag- 
gior parte della sua vita in svolgere, e ridurre ad analitico 
metodo i prìncipj della criminale legislazione ; invano egli a- 

vrebbe ridotto a sistema scientifico ciò che Bentham solamente 

» 

|>ensò cosi potersi ridurre; invano egli avrebbe tentato di dare 
nel suo Corso elementare di criminale diritto, di cui già più 
edizioni alla luce comparvero, un titolo d' illustrazione , non 
T. l. 12 
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ehe alla Toscana nostra, alla Italia; invano non oscuro sareb- 
be per la intera penisola il nome suo : invano questo suo nome 
avrebbe varcate le alpi, e si leggerebbe mentovato ne’ gior- 
nali delle forestiere nazioni .... 

Ben altro, che que’ capitoli avea nel difensivo degli atti da 
resecare il Turno di Revisione. Se nel sistema do' suoi prin- 
cipj il criminale processo non può attaccare la riputazione di 
un Isdraclita che ha pendente una causa civile coll’accusato, 
come potò egli permettere, che l’accusator pubblico ne’ suoi 
inlcrrogatorj attaccasse la riputazione d’un Cristiano, che non 
ha causa con alcuno, e che esercitò sempre illibato e irrepren- 
sibile il suo raesticro? Come non resecò quegli ardili interro- 
gatorj, no’ quali domandavasi a’ Icslimonj della difesa se essi 
confabulalo aveano coll'Avvocato difensore dell'accusato, por- 
tando l’audacia Ono al punto di nominarlo? QucH'Avvocalo 
sa bene, che il difensore dee conoscere le testimonianze, cnon 
parlare co’ leslimonj, a differenza del Giudice, il quale dee i 
Icstimonj , e non le testimonianze conoscere (d:2j. 

Ma a che querelarsi di quel decreto del 22 dicembre 1823? 
Forse i fatti rigettati da lui non sono provali dagli alti delTof- 
fensivo, e da quelli del difensivo processo ? 

Il tutore letterato, c viaggiatore adibito come testimone in 
giudizio suda nell’ erigere un nioniimenlo di laudi all’estinto 
B*”. Ma che? egli lutto spera dalla futura sentenza nel civile 
giudizio, ed egli infatti ha già a questa per lui sicura sen- 
tenza sgombrala la via col decreto del 22 dicembre 1823. Ma 
clw? interrogato sulle condanne, che presuppongono certo il 
dritto in genere de’ pupilli come creditori di reliquati della 
tutela, dice essere stale da lui o dal suo defunto collega quel- 
le condanne sofferte come sacriTizio di |k>cIiì mesi. Ecco la 
cosa giudicala convertita in una volontaria , e salutare morti- 
ficazione del succombenle . Ma che? interrogalo come mai per 
la parte de’ succombcnli tutori fossero agli afTamali pupilli 
negale barbaramente le lire 300 al mese, che servir dove- 
vano al loro alimento, con mis«!rabili cavilli, e sutlerfugj ri- 
sponde. Ma che? interrogato sulla iniqua trama ordita, ondo 
muovere il creditore L”' al sequestro degli alimenti, menti- 
sce dicendo, che la istigazione dal creditore venne ai tutori. 

Fregiasi il monumento di laude cretto dal contutore, al suo 
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dc-ruiilo culloga (lolle froiHle oratorio o poctiolir, ohe sopra a 
foggia di ghirlanda \i (case la interessata, e dolente reUorica 
del modico rimasto privo del suo generoso avventore . Piange 
questo medico l'estinto amico, e il suo deposto come testiiiio- 
ne ù una orazion funebre , che dovoa esser recitata in sina- 
goga, e non in giustizia . 

Altri cinque tcstimonj, Isdracliti tutti, chi compagno , chi 
amico, chi dipendente dell' ucciso B'*', dicono le meradgiie 
del suo carattere, se non che anco nella falange lìc' lauilalori , 
che a guisa di prefiche piangon lo estinto, sorge una voce e- 
slratta dal petto di chi la pronunzia dalla irresistibile forza 
del vero, la quale dice , che il B*‘* non rovinò i pupilli per 
malizia sul certo, almenoehè non abbia loro pregiudicato per 
trascuratesza . 

Ma suona altrimenti la voce di altri undici tcstimonj, i quali 
col loro deposto l'informativo processo riempiono, Isdraeliti 
e Cristiani, uomini c donne, braccianti, negozianti, cavalieri 
c dottori, i quali delle iniquità, delle angherie, delle estorsioni 
de’ Tutori D'** A*** come di pubblico fatto raccontano. 

Or perchè il Turno di Revisione, il (piale intemerata volle 
la causa civile, e la fama de’ Tutori D'"' A*** non ordinò, che 
le pagine dell’ offensivo, le quali delle iniquità loro regurgi- 
tano, fossero tolte, ed al vento disperse':* 

E poiché i nove resecati capitoli di quelle iniquità più par- 
ticolarmente discorrono, gii avranno gli ottimi e religiosi Giu- 
dici come provali, cd avranno cosi avanti i loro occhi colma 
la misura del tradimento, che osò per meglio giungere all’em- 
pio suo scopo ammantarsi del sacro nome della tutela . 

Ma il Turno di Revisione non osò resecare gli articoli della 
difesa, i quali stabilivano, che il fu .S*’* D""’ A*** lasciò alla 
sua morte un attivo di pezze lH,i50 da 8/r. a fronte di un 
passivo di pezze 220Ì0: che la nota ne fu dal defunto dettata 
al tutore B**": che il patrimonio D'** A**” alla morte del fu 
S”’ ora opulento: che i tutori aveano alla mano pronto, e fa- 
cile il mezzo di sostenere con disponibili assegnamenti il pas- 
sivo, e cosi appurare l’attivo patrimoniale: che i tutori tale 
opinione ebbero della opulenza del patrimonio D*’’’ A**', che 
(issarono gli alimenti alia famiglia pupillare in zecchini cin- 
quanta al mese, aumentabili di zecchini dicci ne’ mesi festivi 
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per la Nazione Ebrea, e saldarono degli Biseà, che come ir- 
repetibili in caso di dissesto non sarebbe stato utile di dimet- 
tere : che i Tutori potevano almeno con uno scorporo salutare 
degli stabili assicurar le doti alle donne D*** A**' nella non 
indilTerente somma di pezze 22000: che il tutore B*** diven- 
ne alla morte del fu S*** D*** A*** depositario di coralli, e 
tele batiste : che il B*** non ha mai più parlato né voluto 
parlare di questa partita : che è pubblica voce e fama in Li- 
vorno, avere i Tutori D‘** A'** rovinato affatto il patrimonio 
de' loro pupilli : che avendo senza autorizzazione giudi- 
ciale emessi in corso de' biglietti per conto D*** A*** a rovi- 
nosi sconti, pretendeva, che questi sconti a lui dal patrimonio 
pupillare abbuonar si dovessero, sebbene un onesto Causidico 
gli facesse osservare, non esser ciò giusto: che il B*" occu- 
pando il magazzino del defunto S*** D*** A***, e collocandovi 
le sue mercauzie, indebitò poi delta pigione il patrimonio pa- 
pillare: che riuscì sempre inutile ogni tentativo di accomoda- 
mento amicabilo dei D*** A’** presso al B***, il quale brutal- 
mente rispose sempre, voler piuttosto disperder in liti il suo 
patrimonio, che permettere, che i D*** A**' avessero un soldo. 

Tutte queste circostanze di fatto sono provate speciQcamcn- 
le dagli atti del difensivo, dal sussidio di Cortona, che forma 
supplemento al difensivo medesimo, ov' è venuto a risultare, 
che il causidico de' tutori stomacalo dalle proposizioni delle 
angherie, che B'** ùitendeva di fare alle donne per ragion 
degli sconti, dissegli: (sono lo sue (tarole degne di cipresso e 
di cedro in questo secolo d'oro, per l'avidità di questo metallo) 
« Come legale onesto non polendo esser complice ad angaria- 
« re le vedove ed i pupilli, da quel momento mi accingevo a 
« dimettermi da ogni difesa onde si provvedessero d'altro le- 
■ gale, lo che fecero «. E non esistono forse negli atti della 
causa civile, e senza che i tutori vi abbiano dato replica sodi- 
sfacente, le obiezioni specifiche che i D**‘ A*** ad essi fecero 
delle commesse irregolarità, delle maleversazioni avvenute, dei 
danni da essi al pupillar patrimonio arrecati? 

E se tutte queste circostanze di fatto provate sono, come non 
credere egualmente provato , che il patrimonio pupillare o 
quel delle donne D*’* A**‘ è andato in fumo, quando questo 
fatto è di pubblica notorietà, c ne' fatti nolorj il Giudice può 
prenderne slragiudicialmente cognizione da se medesimo? (43) 
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E ge il patrimonio D*** A'** al momento del malagurato 
ingresso della tutela era pingue, opulento, e con una savia, e 
sollecita distrazione di mobili assegnamenti alla mano polca- 
sene purgare il passivo, e lasciar l’attivo nella opulenza, o in 
ogni peggiore ipotesi salvare almeno con una tempestiva da- 
zione in soluto di stabili alle donno per pezze 22000 una ere- 
dità certa ai pupilli, o di ciò nulla fu fatto, come non aver per 
provato, che gl’ iniqui tutori furono gli assassini do’ loro pu- 
pilli, e pid feroci assai di quel che stati non sarebbero se scan- 
nati gli avessero, e bevuto no avessero il sangue, gli condan- 
narono a bere a lunghi sorsi la morto nell' avvilimento, nella 
miseria, in preda alla fame? Ohimè! se il sangue do’ pupilli 
era convertibile in oro, quello dell’accusato più presto di quel 
del tutore allagate avrebbe le vie di Livorno I 

Il primo dato sentimentale del cuore dell’ infelice D‘** A*” 
nei 12 giugno 1823 fu dunque il giutto dolore della perdita 
d’ un patrimonio opulento, cagionata a lui dalla perfldia de’ suoi 
tutori: della brutale protervia, con cui sostenevano una lite 
nel solo oggetto di contendere a lui c alla sua desolata fami- 
glia un tozzo di pane onde sfamarsi : delle angherie, colle quali 
quo’ duri tutori continuavano a tormentarli dopo avergli spo- 
gliati. 

Il secondo dato sentimentale di quel cuore esulcerato ed 
oppresso consistè nelle jaltanze, che ne’ giorni prossimi al 12 
giugno 1823 , c dopo che per il sequestro L*** la famiglia 
D*** A'** avea perduto ogni mezzo onde sostentarsi, i tutori 
facevano d’ una ingiusta sentenza nel merito della lite a lor 
favorevole, e ai lor contradittori contraria, e nell’ effetto terri- 
bile, che queste jattanze producevano nel già travagliato ani- 
mo dell’accusato. 

Che la lite fosse giusta per parte della famiglia D’** A'”"’ 
lo spiegano le condanne, che proferite furono contro i tutori, 
conseguenza di che ella è, che la sentenza propizia ai tutori, 
se tal fosse stata , sarebbe stala iniqua, ingiustissima : che le 
brutali jaltanze dal B*** fatte venissero : che queste jattanze 
commovessero profondamente J*** D**' A'**, onde la interna 
commozione dell’ animo si dipingesse nel furente suo volto, é 
provato dagli atti del defensivo, e dall’esame del sig. T** A*'* 
nelle risposte ai capitoli . 
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Il (orzo (lalo sentimciilnlc, che agiva sul cuore di quello in- 
fi'lice ora l'allualc miseria di sò c della sua piangente famiglia 
nel 12 giugno 1825. 

Il Fisco sempre poco pietoso, ma in questa causa deferente 
troppo agl’ intrighi di una tutela, che si era fatta un punto 
d’onore di denigrar quello do’ miseri, che ella avea calpestati 
ed oppressi, tentò ogni via per concludere, che la famiglia 
1)*** A*'* avesse onde sussistere, c che J”"’ fosso un repren- 
sihih' sfaccendato . 

Gli atti Compilati ad istanza della difesa nello risposte dei 
tcslimonj agl’interrogalorj (ìscali, od ai capitoli dell’ accusato 
smentiscono quest’atroce calunnia, c confermano ciò che nella 
narrazione della causa dicemmo, essere stato D**’ A*** 
prima che ardesse la lite co’ suoi tutori, premurosissimo di 
trar mezzi di sussistenza dalla industria sua |)crsonale, ed es- 
serne stato distratto dalla necessità di assister la causa, c sup- 
plire alle moltiplici copie, che la massa degl' interessi in essa 
discussi esigeva. 

K quanto è mai la calunnia ingegnosa nel denigrar le sue 
vittime! Narra il tutor letterato, e viaggiatore che trovandosi 
il U*’’* per cagion di salute in ram|>agna nella villa P”'"’, 
presso alla (piale abitava il D*’* A*", questi spesso cantava 
r aria dell’oralorio il Mosè « Ma se questi einpj resisteranno ■» 
cantato nel teatro di làvornn in una dello precedenti Quare- 
sime, e soggiunge, esser questo fatto una prova, che il D*** 
A’” in mezzo alle sue pretese miserie, frei|uentava il teatro. 
Non dice |terò, che al Mosè correvano gl’lsdraeliti per divo- 
zione, e che in tempo deH’oralorio il se(|uestro 1,*'”' non avea 
t(dto alla famiglia I)*'"’ A’** ogni mezzo di sussish'nza . A 
(piesta epoca stessa anteriore al seipiestro dee referirsi I’ an- 
dar che faceva il D”* A”” talvolta al teatro diurno. 

Vedemmo di (pianti individui era composta la famiglia U’** 
A*”. Appena ella ebbe nella prestazion mensuale, a cui furo- 
no in suo favor condannati i tutori, lo scrupolo della probità 
la spinse a renunzian* ai sussidj, ebe riceveva dalla cassa 
della l'niversità Isdraelitica. Questi sussidj non furono doman- 
dati di nuovo SI* non nel 1u giugno 1823. 

Il seipiestro I,”’ confermato nel cinipic maggio di codesto 
anno privò ipiella famiglia d’ogni alimento, e le cose erano su 
questo piede nel 12 giugno. 
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}"* in questo intervallo area contratto qualche debito per 
cui il pudore gli faceva evitare i luoghi più frequentati della 
città, o avca stesa la mano onde vivere dello carità altrui . 

Tristo, patetico, lacrimevole d il (]uadro, che i lestimonj d 
dell’ ofTensivo che del difensivo fanno dell’ interno stato della 
famiglia. Mobili i più necessarj ai bisogni della vita manca- 
vano; loUoera pressochù la nuda paglia sul suolo: pochi, e la- 
ceri stracci di biancheria, senza mezzo neppurdi lavarla: erbe 
non condite erano spesso 1’ alimento di quegl’ infelici : nella 
mattina del li giugno mancava ogni mozzo onde sostentare la 
vita. 

Il quarto dato sentimentale, che agiva sul cuore dello sven- 
turato D**' A’** era un temperamento melanconico, eh’ egli 
avca disgraziatamente dalla natura sortilo, c che fisiche ma- 
lattie esaltarono fino al grado della demenza. 

Questo melanconico teitiperaraento in J**” D*" A*** è at- 
testato dagli stessi nemici suoi, che lo scusano cosi, mentre 
accusarlo pretendono. 

Il tutor letterato, e viaggiatore lo dipinge in un luogo /f in- 
dole esatta, in un altro luogo lo di|Mngc furente, in un altro 
FISSO e minaccioso presso al banco <li D'"”'. Un medico, che 
sebbene deponga nel difensivo mostra però una severa im- 
parzialità e una stoica fermezza pel vero, avverto di aver 
sempre notata la di lui taciturnità . 

Il medico autore della orazion funebre al defunto narra 
avere una volta veduto J*'’* D”* A*’* con viso truce, collo 
sguardo Gito nel suolo passeggiare cogitabundo; averlo Gno 
dell’anno 1815 veduto passeggiar solo nell' atteggiamento ro«- 
desimo attorno alla casa di campagna di B*'*, e ciòcb’eì nar- 
ra su quanto accadde nella sera del 9 giugno in vicinanza di 
quella casa mostra con vivi colori la melanconica csaltazìono 
del carattere dell’accusato. Erano le ore setto, nè in quella 
stagione a quoU'ora è il ciclo imbrunilo, ed è ben lungi dal- 
l’esserlo. Passeggiava il medico col malato nell' interno della 
villa, quando ecco apparir sopra un albero J*’* D*’* A*** in 
qualche distanza da loro Gsso cogli occhi, e truce nel volto . 
Qui il medico passa dalla storia al romanzo, e mostra aver 
fatto il coraggioso con un uomo, che per sua confessione non 
avca anni nè islrumenli da nuocere, era lontano, separalo da 
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un muro, clic Iiisc^nava scalar per varcarlo, e montalo sopra 
un albero a guisa di cornacchia di tristo augurio 

Sttpe $inislra cava pradixit ab tlic0 comtx . 

Se il medico sapeva il proprio mestiere; se egli voleva star 
nella storia e nella medicina, c non nel romanzo, che egli a- 
dulando il suo cliente tesseva, anziché riputare opportuno di 
risvegliare i punitivi espedienti della |>olizia contro il D”* A”* 
avrebbe dovuto inculcare, che egli fosse mandato allo spedai 
de’ dementi, mentre chi altri se non un pazzo si colloca sopra 
un albero a cantar la malaventura al proprio nemico? Ed in 
falli un testimone, cito il vide la mattina della catastrofe, o 
dopoché ella era avvenuta, lo cre<lè alienato di mente. I sin- 
tomi di questo umor melanconico e tetro, i di cui effetti si 
manifestavano fìiio in tratti visibili di alterazione di mente, 
continuarono in J”* D**' A**' anco dopo la sua infelice car- 
cerazione . 

Queste melanconiche predisposizioni deU’accusato sofferse- 
ro, come or ora avvertimmo, un veemente risalto dagli at- 
tacchi al cervello, e dai colpi epilettici onde egli era stato as- 
salito. 

I tcsliinonj nel difensivo depongono come J*** D*** A**‘ 
sottoposto, non più lardi che un anno addietro, alla estrazione 
d'iin dente, n'ebbe ripercosso il cervello: onde negli spasmi 
della malattia fu veduto in preda a un proprio e vero furore. 
Altri leslimonj depongono d’ itisuhi epilettici, da lui improvvi- 
sameuto sofferti. Quanto ai sintomi di alienazione di mente, 
che accompagnarono la prima malattia, è valutabile sopra di 
ogni altro il giurato deposto del medico, che lo curò. 

II quinto dato sentimentale, che influiva sul cnore del mi- 
sero J’*’ D’*‘ A***, risultava dal diteggio, che all’orrore 
della conferma del sequestro L*'* aggiungevano gl’ inumani 
tutori, dileggio, che dovea per se solo inasprire, ed esaltare in 
un tempo l'umor melanconico dell’accusato . 

l’eressi non era il misero sacraeofa. E come potea esserlo 
se ossi avoan congiurata tra loro, e prodotta la sua miseria? 
Non era dunque loro bastante la indecorosa vittoria, che nella 
sola veduta d'opprimere una desolala famìglia aveano nel se- 
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qticsIroL"* ottenuta . Bisognava ancora al lor ma leflco istinto 
d' insultarla, e di dileggiarla per mezzo di stipendiati messi, o 
amici della lor tempra, mandando a quella famiglia l’annunzio 
d’una vittoria nella sentenza che la riduceva alla fame ! 

Il sesto dato sentimentale, che di perturbazioni profonde a- 
gitava J*** D*** A*** fu la notizia avuta da lui degli empj 
maneggi usati da' tutori per istigar L*'* ai sequestro, e il turpe 
traffico che essi fatto aveano dell’unico mozzo di sussistenza 
di sua famiglia. Avvi fondalo motivo di credere, che questa 
notizia giungesse al D*** A’** nella mattina stessa del Vi. giu- 
gno, secondo ciò, che un testimone fiscale ne dice. 

Il settimo dato sentimentale, che il cuor D*** A'’’* conturbò 
nella mattina del 12 giugno fu la improvvisa partenza per Fi- 
renze del benefattore, da cui egli attendeva il solito caritale- 
vol soccorso per alimentar sè c la sua languente famiglia . 
Questo fatto, di cui l'informativo processo parlar non poteva, 
questo fatto che il misero D*** A'** implicitamente citava nei 
suoi costituti, quando diceva aver la miseria e la disperazione 
armalo il suo braccio, questo fatto, che nel turbamento cagio- 
nato nel già infermo suo animo dall’ avvenuta catastrofe, e 
dalla successiva sua carcerazione non potè presentarsi nella 
sua tprcie dislinla al suo spirilo, fu concludentemente nel di- 
fensivo provato per mezzo di duo ineccezionabili tcstimonj che 
l’un l’altro sostengono. 

Ci appressiamo costernati, e tremanti alla sanguinosa cata- 
strofe che suscitò r accusa, e risvegliò I’ ufficio della difesa. 
Qual era in quel momento il cuore dell’accusato? Tutte Io 
potenze dell’animo suo erano dalla sventura soggiogate, com- 
mosse, in preda de’ sensi, nè più dalla ragione guidate. Se un 
debole barlume di ragione guidava i suoi passi egli era di 
ragione islinliva, della quale voglionsi gli stessi animali for- 
niti, non d’ inirllellka; ed un avvenimento qualunque di com- 
mozione novella era capace a oscurarlo del tutto. Che guidava 
mai i passi di quello infelice? La manìa piucchò il desiderio 
di aver dai tutori soccorso; poiché il soccorso solo tutto e- 
spiando, tutto in esso calmava. Il soccorso potea rendere la 
lite, sebbene ingiusta, scusabile : potea esser rimedio alle jat- 
tanze, ai dileggi sulla conferma del sequestro L*** : potea tem- 
|ierar lamiseria, ed acquetare la fame: potea far obliare la 
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improvvisa mancanza del bcnefaltore partito: potea gettare 
un balsamo salutare sopra un umor melanconico salito al più 
alto 0 più terribile grado di sua esasperazione. J*** D”* 
A*'* muove i passi nel macchinai senso, che a lui imprimo 
il bisogno di questo soccorso, e in questo senso macchinai* 
mente ad un che lo incontra risponde . Egli lo tien ]ier 
certo. Mun atto estraneo da questo pensiero il diverte .... 
Incontra il tutore .... Mostra le sue miserie .... Il tutor 
le schernisco . . ., e questo atto di scherno ò la scintilla, elio 
infìamma la combustibile massa, che nel cuore dell’ infelice 
J*"‘ quasi più non capiva. 

Cosi giudica di quel misero chi ha cuore umano o critica 
umana, esclamando : 

Or tu non pianai, di che pianger euoli? 

Se alcuno v'ha, che nel mirar questo quadro non pianga, 
diflìdi di se medesimo , ed abbandoni il giudizio di questa 
causa, che i cuori umani già giudicarono. Il pubblico spet- 
tatore della catastrofe detesta la vittima , e il sacriGcatore 
saluta. Tutti arrestar lo possono, e niun lo arresta. Egli s' i- 
nollra futuro martire del suo trascorso, a subirne il giudizio. 
Una mano pietosa toglie alla sua nella lima fatale fumantu 
del sangue del ferito tutore una prova del suo infortunio.... 
Egli altra via non conosco che quella che a piè della giu- 
stizia sociale conduce : parla camin facendo del sollievo del 
proprio cuore: confessa in giudizio di aver ferito; chiede lo 
catene al suo piede : provoca il rigor della legge sul proprio 
capo . — Giudici della terra, voi dovete decidere tra i delirj 
della pazzia, c l'eroismo della virtù: conciossiachè la condotta 
dell'accusato o è quella del pazzo, o è quella dell'uomo con- 
sapevole della propria innocenza. 

Può la polìtica, fredda difSdente come ella è, scrupoleg- 
giare nel decidere questa causa: la morale non mai. Quin- 
di cause simili nel tempo de’ veri costumi non finirono mai 
colla punizione dell'accusato . 

L’accusa trae avanti all’ Areopago Oreste, cho nella pro- 
fonda perturbazione dell'animo suo simboleggiala nelle furie, 
cho io agitavano, ha uccisa la madre . L’Areopago resta li- 
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(ubiinic e perplesso; i voti in due |>crroUc metà si divido- 
no: il fziudiziu celeste rom|)c col calcolo di Minerva questo 
0 (|iiilibrio, e fa tacere l’accusa (44). 

Una donna 6 accusata avanti a M. Popilio Lena quesitore del 
delitto di parricidio di avere uccisa la propria madre. Costa, 
die ella ha commesso il delitto sfocando il dolore della per- 
dila di due fì^li, che la madre gli ha crudelmente uccisi. Po- 
|iilio pronunzia, che quella infelice, la quale ha vendicalo il 
parricidio col parricidio, non può nò condannarsi nè assol- 
versi (4.')). 

Una madre di famiglia di Smirne cui un secondo marito ed 
un liglio avuto da lui avi'ano ucciso un tìglio del primo letto, 
neireccesso del suo dolore dò morte all’ uno ed all'altro. Ella 
è accu.sala avanti a Didubella Procon.s<j|e d’Asia, il (piale rin- 
via la causa all'Areopago. (ìli Areopagiti comandano, elicgli 
accusatori c l’accusata ricompariscano dopo cento anni (4(i). 

Nè qiie’ fatti, che come parricidj denunziali venivano, erano 
si miserandi, o scusabili come il presente. 

r.iova qui riunire quasi in un solo c inedesiiuo fascio i sette 
dati sentimentali, che nella mattina dei 1:2 giugno agivano nel 
cuore dell’accusato, onde |)onderarne la iullucnza sulla luora- 
lit.à deirnvvenilto delitto. 

Nel giudicare dell’azione commessa nella grave perturbazio- 
ne dell'aniiiio, il calcolo della iinpulazione rintraccia 1.'' La 
situazione morale dell’ agente, mide determinare se egli me- 
desimo fu in causa iiii'i, o meno prossima della perturbazione, 
che lo agitò, e ad infranger la legge il condusse. 2.° La in- 
dole della passione, che scosse la sua volontà. 5.” Le cause, 
che la produ.ssero. 4." Le circostanze del caso, onde discer- 
iiere se il movimenl') passionalo dell’ animo fu la causa più, o 
meno eflìcace, o sivvero concouiitaute soltanto dell'azione de- 
littuosa . 

Tutti questi morali problemi si risolvono favorevolmente 
jM'r l’accusalo. 

I. Dimostrammo altrove, che J*** D*'* A’*’ c prendendo 
una lima por minacciare i tutori onde gli porgesser soccorso, 
e andando in traccia di alcuno di loro in pubblico luogo, e ad 
aggressione' non opportuno, non dette alcun segno di animo 
preordinato a ferire od uccidere. Diciamo adesso, che questo 
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contegno suo per se solo annunziava l'interno e profondo tur* 
bamento dell’animo cagionalo dalla miseria, in cui la sua de- 
solala famiglia Irovavasi, e dall'Impensato accidente dell’as- 
senza da Livorno del consueto suo benefattore . E ciò che egli 
disse al F*** incontrandolo non mostra forse la esallazion del 
suo spirito, e la sconnessione delle sue idee? La vera, e pri 
mitiva causa, che mosse J*** D**’ A*** nella mattina del 12 
giugno ad andare in traccia non d’un certo, e determinalo in- 
dividuo ma d'uno de’ suoi tutori, fu una morale vertigine, un 
accecamento dell’animo reso probabile dalla indole melanco- 
nica del suo temperamento, dalla facilità che le sue malattie 
avean dato al suo sangue di portarsi al cervello, e turbarne 
le regolari funzioni . Il suo umor melanconico era già una 
specie di alienazione di mente (47). I trasporti del sangue al 
capo, onde talvolta ne avvenne il delirio; gli accessi epilettici, 
e apoplettici ai quali egli andò soggetto, lo rendevano più su- 
scettibile agli urti delle grandi, e violente passioni (48). 

È inutile cercare in un’ innegabile alterazione di mente la 
lecita o illecita causa d’agire, o so l’azione in questo morale 
stato commossa debba dirsi se non tur |)0 in se stessa , turpe 
almeno nella sua primitiva cagiono (49). 

II. Noi non diciamo già, che J**’ D*’* A*** fosse un pazzo 
da legare . Diciamo, che le sue organiche predisposizioni era- 
no tali da renderlo soggetto agli accessi maniaci tostochò una 
forte, c grande passione lo avesse commosso, come in offetto 
accadde allorché egli di alcuno do’ suoi tutori andò in traccia. 

E non diciamo, che una passione di qualunque carattere, 
sebben capace di agir fortemente sopra il di lui animo, potesse 
operare quel terribile effetto. L’amor del piacere può solle- 
citare, ma non scuotere profondamente la umana volontà : la 
sola avversione al doloro può produrre cotesta scossa (50). Ed 
il dolore è nell’animo umano si grande, c si cocente talvolta, 
che quanto la leggo allo sfogo concedo non gli ò bastante. 

Exigit aut»m 

Inlerdum Ule dolor pluiguam lex ulta dolori 
Concetrit .... 

Jevan. Satyr. X. t. 314. 

Nè i Giureconsulti tennero diverso linguaggio (51). 
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in. Parlando delle causd, che un dolor forte e profondo 
eccitarono nel cuore d’ J*** D*** A**, la difesa è necessaria- 
mente richiamata a discutere il controsenso, che ai resecali 
capitoli obiettava il Turno di Revisione. 

Questa altronde rispettabile magistratura pensò che noi co- 
me improvviso soltanto sostener volessimo l’omicidio. A que- 
sto effetto bastava per certo, che nelle circostanze il tutore 
fosse inviso al pupillo, perchè l'incontro non affettato, non 
individualmente con esso voluto, e con esso casualmente av- 
veratosi potesse dare all'omicidio il carattere d’ improvviso, 
come altrove mostrammo. 

Ma la difesa andava più oltre, e tentava per le vie del vero 
e del retto di trovar le tracce d' un grande, e profondo e giu- 
sto dolore nell’ animo dell’ accusato. I resecati capitoli aggra- 
vavan le tinte dell’odioso carattere dell’ ucciso tutore, e nuovi 
e più forti Colori in questo senso somministravano . Le abituali 
angherie di quel tutore, le fraudolenti macchinazioni adoprato 
per minar la fortuna degl' infelici pupilli, le non meno frau- 
dolenti macchinazioni per annientare il particolar patrimonio, 
che avea la lor madre, la iniqua trama di privare gl'infelici 
pupilli deH'ultimo tozzo di pane col sequestro L***, sebben già 
preesistenti cause di dolore per 1’ accusato, dovettero tutte 
nuovamente, e più vivamente affacciarsi al di lui animo , e 
ri])inmbare più fortemente sul di lui cuore, al momento , in 
cui la partenza del suo benefattor da Livorno lasciava la sua 
famiglia senza soccorso. 

Bisognava pur mangiare in quel giorno. J*’* D’”' A*" pelea 
forse da un solo uomo compassionevole trovar mezzo pel pro- 
prio alimento. Ma la sua indigente, ed affamata famiglia . . . . 
La vecchia madre sua .... Una sorella del padre storpiata, ed 
inabile !... Tutti i suoi aspettavano con che sostentar la lor 
vita, e questo mezzo mancava. Quella sventurata famiglia 
presentava il quadro si pateticamente dipinto dall'umano Can- 
tore della Pietà 

Aulour d'eux, det muri nu$; hier, un tnean fuiuUt 
it'un Oli ameublemmt a ditptrti l» rute; 

Et, pour eomble de maux, de teure dentiere d^brie 
D'avidte cre'anciere ont dévoré le prix. 
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Parlout li dénimml, U dntil el le lilenee . 

D'un déietpoir muel domtant la violence, 

Leur pére à cóli d'evx, iritU, pdle et défait, 

Tourmenlé par la faim, moini que par ton forfait, 

En détoumant tei yeux d'un tableau qui t'accable, 

Leur jelle, et te re fitte un aliinent coupabli. 

Dklille, l'oijaic de la Pilié, Chaiit. I. 

Il dolore di questa silua/.ionu angosciosa fu ciò non pertanto 
frenato, come vedemmo. Le abitudini della virtù ressero an- 
cora, e frenarono il braccio d’ J'** D**' A”*. Agitato da (|iio- 
sto dolore egli cerca un de' tutori non per ferirlo od uccider- 
lo, ma per domandargli soccorso. Egli ò fornito non d'arme ni.t 
d'istrumento, e vuole adesso, come fece altre volte, minacciare 
ma non uccidere. Il tutore non solo nega il soccorso, ma ag- 
giunge alla negativa un allo d'insulto e di spregio. Come il 
dolore giù concepito nel cuore d’ J"** D‘"* A"** non dovea 
subire un più forte c terribile grado di esasperazione? Que- 
sto dolore sarebbe stato men profondo c men giusto, se meno 
ingiusti e tiranni fossero stali i tutori, e s|>ecialmenle il {{’**, 
verso di lui? Gli negava soccorso, e sprcgiava!o colui il (piale 
avea presso di sé il sottratto suo patrimonio, che gli avea mi- 
nata la madre, che avea dichiarato voler piuttosto tutto il suo 
patrimonio in liti disperdere, che dargli un soldo, che Irallì- 
cava il suo in usure sirangulalorie, che avea fatte cader (|ue- 
sle usure a di lui danno. Il dolore da J*” D'^* A*"* concepito 
pel riQuIo, e quello spregio dal suo tutor ricevuto potea essere 
così profondo e si giusto, se il tutore avea agito altrimenti 
con lui, e fosse stato di diverso carattere? Non dissero forse 
gli antichi , che ad uomo, che esercitar possa la forza tutto 
permette chi il giusto gli nega? 


Arma tenenti 

Omnia dal qui justa negai. . . 

LfC. Plinn». lib. I. t. 549. 


Ecco spiegato al Turno di Revisiono come i n'sccali ca]ii- 
loli , anziché provare la premeditazione, la escludevano vie- 
maggiormcnle provando le cause, che avean reso intollera- 
bile, acerbo il dolore, con cui venne il colpo micidiale vibralo. 
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Lo sbaglio del Turno di Revisione consistè nel considerare i 
resecati capitoli disgiuntamente dagli altri, nel qual sistema 
essi apparir certamente dovettero come altrettanti fatti com- 
provativi di cause già preesistenti d'odio e rancore contro il 
tutore, e quindi di cause di premeditatamente delinquere, poi- 
ché il provare, che una passiono sjiinso al delitto non è scu- 
sarlo, ma provarne la causa, ben sapendosi che dalle passioni 
appunto il delitto è prodotto (ai). 

Ma se questo cause di giusto risentimento d'J”* D'" A*'* 
contro al tutore si connettono colla infelice, e disperala sua 
situazione nel 1:2 giugno 1823, c coll’atto di riUuto c di spre- 
gio che fu la scintilla produttiva della esplosione nell' esulce- 
rato suo cuore, allora questo cause divengono criticamente 
valutabili per misurar il grado d’irresistibile forza del passio- 
nato iin|ieto, che il delitto produsse, non poteudo avere il Tur- 
no di Revisione igruirata la regola critica ed equa, ed ormai 
vecchia nel Foro, per la quale non si reputa scusabile l'ira, ma 
più scusabile ancora vien dichiarata per la indole della causa 
che la suscitò (33). 

rv. Queste ultime riflessioni conducono alla soluzione del 
quarto problema, che ci eravamo proposti . 

Qual fu la causa del colpo, che uccise B“*? Se noi la rin- 
tracciamo nella risoluzione presa dall'accusato di armarsi di 
una lima, o andare in traccia non del R***, ma di un de' tu- 
tori in luogo pubblico c frequentato d una popolosa città, noi 
la ravvisiamo nel profondo turbamento dell'animo, che in .f’*' 
D*** A*“* produsse la partenza da Livorno del consueto suo 
benefattore ; nella miseria di sua famiglia, o nella visibile al- 
terazione di mente, con cui egli a questo passo devenne . So 
noi la rintracciamo nel movimento che decise del colpo mor- 
tale, noi la ravvisiamo nell' inmienso, e profondo rammarico 
misto di orrore o di sdegno, che nel già commosso, ed alte- 
rato animo d’J**’ D”' A’*’ dovette improvvisamente eccitare 
il brutale rilìuto del suo tutore, cil più brutale dispregio, con 
cui la sua domanda di soccorso fu accolta. 

Ora in tutte queste determinazioni d’J*** D'*’ A*** non fu 
già la deliberata sua volontà che lo mosse: fu una miseranda, 
c profonda passione che lo agitò ; passione che di sette diversi 
dati sentimentali, come sopra vedemmo, si componeva : pas- 
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sioDc, cho lutto il di lui intollello, tutta la sua libertà, in un 
melanconico e suscettibile temperamento miseramente di- 
strusse (54). 

ARTICOLO IV. 

DELLA GIURIDICA RISOLUZION DELLA CAUSA. 

I metodi morali applicali fin qui alla retta ponderazione del 
giusto grado d’imputabilità dell’azione delittuosa delFaccu- 
salo offrono il risultato d’un avvenimento funesto bensì, ma 
dall'agente non voluto perchè non libero, e non inteso. L’uso 
di questi melodi ci addila nella età del costumo rei assai me- 
no dell’accusato scusabili, nè assolti nè condannali. Mella età, 
in cui i principi legislazione e della giurisprudenza si 

dicono alla lor perfezione condotti, potrà esser dissimile l’esito 
di questa causa? 

Nel primo articolo di questo scritto provammo, essere stato 
l’omicidio improvviso: la provocazione esser dall’ucciso par- 
tila. Quando pur qualche dubbio su questo punto restasse, 
bisognerebbe adottare la presunzion più benigna per I’ accu- 
sato, cd ammettere, che l'omicidio avvenne per provocazion 
deH'ucciso (55). 

Se cosi le cose restassero, darebber lo leggi a J’”' D*’* A*** 
la pena di selle anni di lavori pubblici (56). 

Kel secondo articolo di questo scritto abbiamo provato, che 
romicidio c per la natura del mezzo, con cui fu commesso, o 
per la unicità del colpo, e per la pubblicità, o l’ istantaneo 
esternalo cordoglio dee ritenersi come effettuato fuori della 
intenzione . 

Or siccome per gli omicidj fuori della intenzione commessi 
nè la legge, nè la interpretativa giurisprudenza permette, che 
co’ lavori pubblici vengan puniti, questa specie dovrebbe in 
quella del confino a Grosseto cambiarsi (57). 

Kel terzo articolo di questo scritto provammo colla teoria 
della morale imputazione alla mano, essere siale onninamente 
rinlellcllo e la libertà soggiogale nell'accusato daH’immensu 
dolore, che lo pervase. Se si voglia tener conto del dolore sol- 
tanto, quale in altri casi, a quello d'J*** D’** A”* non eom- 
|>arabili è stato valutalo dai Tribunali , questa circostanza 
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degraderebbe la pena de’ setto anni di confino a Grosseto in 
quella di sette anni di confino nella Provincia inferiore di 
Siena (58). 

E in questo medesimo articolo dimostrammo come l’ac- 
cusato, malinconico di carattere, proclive alla mania, gii ma- 
lato di accessi epilettici, o quindi non solo men capace di 
resistere alle passioni, ma in predisposizioni di animo Gsica- 
monte alla esaltazione delle passioni proclive, era somma- 
mente scusabile per questo lato. 

Questa circostanza obbliga anch'essa ad una nuova degra- 
dazione di pena non per la durala, ma per la tpeeie, onde 
i sette anni di confino nella Provincia inferiore di Siena , 
cambiar si dovrebbero in altrettanto tempo di confino a Vol- 
terra, come con principi analoghi, e fondandosi nella L. 55. 
dig. de Aed. Edict. ibique Gloss., altra volta i nostri Tri- 
bunali decisero (59). 

Ma dimostrammo pure essersi J**’ D*’* A’*' spontanea- 
mente presentato nelle mani della giustizia, ed aver, non da 
altro principio condotto che dalla rettitudine di sua coscien- 
za, confessato il delitto. 

Questa circostanza obbliga a degradar nuovamente la pe- 
na, e declinando dagli anni sette di confino a Volterra, a 
scendere alla specie penale al di sotto di quella, vale a dire 
all’esilio dal Capitanato, a forma dell’ Art. 55 della Riforma 
Criminale del oO novembre 1796 (60). 

Finalmente 3'*’ D"’ A**' è carcerato dal 12 giugno 1825 
a tutto questo presente giorno, e lo sarà fino al di della de- 
finitiva risoluzione della sua causa . 

Questa nuova circostanza obbliga a degradare, general- 
mente parlando, la pena imputandovi la carcerazione dall’ac- 
cusato sofferta (61). 

E nelle speciali circostanze del caso non è luogo a distin- 
guere se la degradazione debba aver luogo quanto alla spe- 
cie, o quanto alla durata soltanto. Se la pronunzia della sen- 
tenza venisse protratta oltre il 12 giugno 1824, la carcero 
per un intero anno dall’accusato sofferta espierebbe in esso 
ogni pena, in quanto essa obbligherebbe ad abbandonare la 
specie, nò altra al disotto di quella si troverebbe se non in 
un intimo grado e debole , di arbitraria (62) : essendo stato 
T. t. 15 
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per l’abbandono della tpecte della pena al delitto doTuta, in 
vista d'un anno di carcerazione suITcrta, più volto dai no- 
stri supremi Tribunali deciso. 1 rillessi medesimi obblighe- 
rebbero a non dissimil sistema anco se la sentenza proferita 
venisse prima del 1:2 giugno 1824, mentre si tratterebbe sem- 
pre d’una non valutabile rata di arbitrio se si ritenesse, che 
con ogni quattro mesi di carcere dall' accusato selleria si 
dovessero dire da lui scontati altrettanti anni di esilio, coe- 
renlemenlc al calcolo, che in ordine alla Leij/je del 12 giu- 
gno 1816 i Tribunali tra noi stabilirono (6Ò). 

l’or questi principi la retta, e giuridica risoluzione della 
causa d' J’” D*'* A*"' consister dovrebbe nella clausula 
«Attesa la carcere solTerta non doversi dare all’accusato ul- 
teriore molestia » (64). 




Edipo figlio parricida, marito incestuoso, involontario usur- 
patore del trono paterno , volgevasi nel suo rammarico ai 
Cielo, ed attribuiva i suoi delitti agli Dei esclamando: 

Mise'rable vertu, tiom stèrile et funeste, 

Toi pour qui j'ai règie des jours que je dèteste, 

A moli noir ascendant tu n'as pu resister : 

Je tombais dans te piège, en vouiant l'èviter, 

Vn dieu plus fort que toi m'enirainail vere le crime; 

Sons mes pas fugitifs il creusail un abime; 

Et j'ètais, malgrè moi, dans mon aveuglement, 

D'un pouvoir tnronnu t'eselave, et V instrumenl , 

Vaila tous mes forfaits; je n'en connais paini d'autres. 

Voltaire, Oedip. Act. v. sceo. 4. 

Ruinò da’ suoi fondamenti l’Olimpo come sode delle mi- 
tologiche divinità , c rimase alto , c disabitato monte della 
Tessaglia. Furono quelle favolose divinità dal fulgoro di Re- 
ligione verace cacciate in poche oscure, e selvagge contrado 
dell’Asia . .Ma il Fato o come incomprensibile volere d’ Iddio, 
o come urto imprevedibile dello cause seconde, continua a 
padroneggiare la condizione degli uomini. Achille, che al 
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(jj. (l’Omero non era nè malvagio, nè insensato, nè impru- 
dente (65), non avrebbe potuto svolgersi dai lacci, che il suo 
tristo destino avesse intorno a lui tesi . 

E che altro se non il tristo destino armi'), e diresse il brac- 
cio d’J*'* D*’* A‘**? La natura fatto lo avca dolce, uma- 
no, benefico, compassionevole . Quasi ella pontcndosi del so- 
verchio suo dono, pose allato a quelle qualità un umor me- 
lanconico, che esponeva il cuore di quell’infelice ai grandi 
urli, allo commozioni profonde. La sorte l’avea fatto nascerò 
nell’ opulenza e neH’agio , e quella sorte medesima toglien- 
dogli r avo ed il padre , e dandogli de’ tutori lo precipitò 
ncH’abisso della miseria . Egli era nato per amar la giustizia, 
e le forme della giustizia congiurarono a farlo vie|)iù sven- 
turato. Egli amò teneramente la madre e i fratelli, e questo 
sentimento rese più vivo e più terribile l’odio suo contro i 
tutori , per lo che inconsapevole si trovò poi per le vie del 
delitto. Egli aborri tanto gli alti di violenza e di crudeltà, 
che preferì alla crudeltà e alla violenza di stender la mano 
supplichevole all’altrui carità, c questa virtù fu una nuova, 
una |>odcrosa, un’ultima circostanza, che gli armò il brac- 
cio, e lo fece asperso Si umano sangue. 

O causa miseranda, infelice, patetica! Chi dovrà giudi- 
carne scorgerà invero in essa le materiali tracce di un ('.se- 
crando delitto; ma se da (piesta scena di sangue volgendo 
gli occhi gli fisserà nel misero, che co’ suoi passi l’aperse, 
scorgerà in lui la virtù circondala dalla sventura, inasprita, 
ma sempre virtù, da avvenimenti terribili: una mano omi- 
cida, ed un cuore senza delitto. A questa vista egli resterà 
titubante e perplesso: il suo spirilo spinto dalla voce ineso- 
rabile della legge a scrutar nel delitto e tra le ombre che 
sempre lo ascondono, sarà colpito da un raggio di luce, che 
lo guiderà ne’ più segreti ripostigli della coscienza del reo. 
Là troverà la vera decision della causa , e la morale a lui 
ne suggerirà la formula « Kun potersi l'accusalu nè condan- 
nare, nè assoKcrc >. 

Pisa SI maggio 1834. 
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NOTE 


(1) Filargimi Seienxa della legielaxione lib. 5. pari. 1. cap. 1. 
(H) L. 3. S* 3. dig. de aqua et aq. pluv. are. > lice cquiUi tag- 

• gerii eUi jure deOciamos >. £. 13. dig.de teelib. t Quod legibus 

• omissum est non oiniltelnr religione judicantium ». 

(3) L. 1 . Cod. ad L. Cornei, de eie. L. S. Cod. de injuriie. Aht. 
lUAin. Ve Criminibus ad lib. 38. dig. Ut. 16. cap. I. n.° 30. 

(4) Cbsiiari Vejur. crimin. lib. ì. pari. 1. cap. 3. SS- 33-34, el 
lib. 3. cap. 1 1. S- 3- 

(5) Alex. com. 50. n.° 7. lib. 5. Rum. coni. 30. n.° 4. lib. 4. 
Marxscoti. nar, lib. I.cap. 13. n.°l4.Ro(. cor. Seraph. dee.1043. 
n.“ 4. cor. Coecin. dee. 301. n.“ 4. cor. Ollhobon. decie. 159. 
num. 11. 13., in Hecent. dee. 304. n.° 11. pari. 7. Add. cor. Ludo- 
vie. dee. 354. n.° 18. Rot. noetr. ini. recoll. in Theeaur. Ombros. 
voi. 7. dee. 30. num. 36 et 86. 

1,6) PiRBL Obeervatione sur lee alie'ne'e, et leur divieion en etpèces 
dietinctee . IHémoiree de la eocieté medicale d'emulation de Parie . 
Troisième annte: prem. Hem., prem. expéce, pag. 4. • L’iiisloiro 

• des boinmes célebros dans la poliliquc, les scicnccscl Ics beaux- 

• arts, a fait connoUre des mélancoliques d'un caraclcro opposé, 

• c’est-ii-diro, doués d'un ardent cnlhousiasinc pone Ics chefs- 

• d’<BUTre do l'csprit humain, pour des conccplions profondes, et 

• ponr toni cc qo’ il y a de grand et de magnanime eie. •. 

(7) Poggi Element. Jariepr. crimin. lib. 3. cap. 3. S- 93. pag. 39. 

• Plus cliam, cum ncque injuria prccessit, sed talcm homicidc so 

• prebuit, utpote qui natura hosticus, suspiciosus, et pcrvicax •. 

Paolbtti Inetit. crimin. theor. pract. art. 3. Ut. 9. SS- 1 2. 

(8) Aegel. Abbtix. De malef. verb. comparent. inquieti. n.° 1. 
Fblin. in Cod.exparte 3. ext. dereeeript. n.“ 35.eer». xieut injuria 
verbalie. Pkt.Tukod. in colleg.crim. diep. dig.th. O.lit.C. Cabpzov. 
ad Pract. noe. rer. crimin. Saxon. pari. 1. queeet. 33.n.° 3. • .At, 

• quando accusalor in libello in specie dolosnm accusati aiiimum 

• allegai, a reo narrala, proni narraotur, negante, cum rescrrationc 
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• dcfeosionaliam, et eiceptionnin sao loco, et tempore proferenda- 

• rum, lum accnsator omnino prins contenta libelli, et ila non ao 

€ lum homicidium, aed etiam omnea qualilatea annexaa probare le- 
€ netur,adeoque onua probandi a reodeTolrilnr in ipaum actorem >. 

(9) Farinacc. fona. 190. n.° 10. et coni. 159. n.° 8. Vebmicliol. 
coni. 500. n.° S. Bomfix. In òanntm. gener. eap. 56. Appendi, 
unte. n.“ 4. 

(10) Farihacc. De fati, et timul. guait. 135. n.° 176. et leg. et 
coni. 60. n.° 98. et 31. Caball. Deiol. crimin. coi. 190. n.° 35. 
CoNciOL. Seiol. crimin. 97. n.” S. et leq. Vermicliol. cona. SI. 
n." 5. et coni. 966. n.” 10. Borfir. In bonm'm. gener. eap. 37. 
Append. 4. n.° 9. • Veriaimilitndo aiquidem aemper eat potisaime 
« apectanda ad arguendum delictom, rei illud exclodendum ■ . 

(11) Text. in L.Z. Cod. de lib. prat. Bald. cona. 416. n.** 9. 
lib. 5. Bertacchih. tot. 100. n.° 4. Peotirgbb dee. 108. n.° 4. 
Rot. Florentin. nella Libumen. deeimarum de' 90 marco 1710 
ovanti Vieri, e Bonpni Relat., pag. 6. $. Quoniam ti agatur, 
t Cbicumqne enim manireatna eat loquentium aenaua , rorborum 
< ìnterpretatio nnaqnam tantum ralot, ut melior aenaua exiatat >. 

(19) L. temper $. negotiatorei dig. de jur. immunif. Tiraocell. 
ceti, cauta part. 1. n.° 17. Rot. notlr. int. recali, in Tbeiaur, 
Onibrot. voi. 5. dee. 47. n.° 95. 

(13) Rot. pott Conitanl. dee. 109. num. 15 al 16. Haiban. Jun. 
retai. 95. n.« 16. et leq. Scbd. dee. 931. n.* 18. Gaatill. eontr. 
lift. 5. eap. 80. n.° 3. et teq. Fb.arco. dee. 55. n.° 9. Rot. notte, 
int. reeoll. in Thetaur. Ombrai, voi. 11. dac. 93. n.° 6. 

(14) SiCAE. in L. eoi n.° 3. ad med. Cod. de teilibui. Fabiracc. 
De oppoiit. cantra pertonat teit. quitti. 55. n.° 939. in fin. 

(15) Text. in L. eontentui Cod. de repud. L. omnet $■ a ^<tr- 
bari!, dig. de re militari. Fabiracc. De teitibut quieti. 53. n.° 7. 
pag. 3. 

(16) FABI5ACC. coni. 109. n." 60. in fin. Verhiguol. cona. 90. 
n.° 94. et. coni. 74. n.° 4. Boefir. In bannim. gener. eap. 97. 
Append. 4. n.° 16. • Addita inanpor maxima inreriaimilitudine, 
t quod dum Chiaium ducebal, et quidem ea relocitale, ut potìus 
a Tolare, quam Telocilcr progredi, Tiderelur, retroapicere potue- 

• rit, et mutuam deoaculalionem ridere , quae pariter inreriaimili- 
« ludo fldem illi adimit •. 

(17) Text. in L. in illa de verb. oblig. et in L. optimam. Cod. 
de eontr. aut eommit. itipulat, Saiell. in 5umm. $. teitei, veri. 
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quod deponenM eie. ttoec. dispul. teleel. eap. 1-49. n.° S5. Rat. 
noMtr. ini. reeoU. in Thesaur. Umbroe. voi. 5. dee. 47, n.* 73. K 
Della t'iorenl. leu Bibbienen. iiuUilal. eambii de'ì'i letlembre 1784 
aeanft lilivelli relalore, e Arrighi, pag. IO. 

(18) Cosi la Ruolo Criminale nella deeii. del 19 gennnjo 1831 : 

■ Basta rilleUcre, che griiiquisili asseriscono questo concorde- 

• mente, e non è dato al Fisco di scindere il loro dello, si per- 

• chè da esso egli ha desunta la prova del delitto loro obiet- 

• lato ec. s, 

(19) Clab. Senlenl. lib. S. Aomicidium n.” 1. 

(30) Cosi il Supremo Tribunal di Giuilixia nella eauiadi omicidio 
eoniro ilichele Sorrenlino avanli Baldi, SIradelli e Letti, etitlenle 
al n.° 153. Rite. 30. « lo questo stalo di dubbieua io non seppi per 
« verità pcrsuadcriui , che per esser solamente decorso lo spailo 

• di circa dodici ore dal inomeulo della rissa a quello dell'omici- 

• dio, si dovesse per cosa certa argomentare quella matura dclibe- 

• raiione, e consiglio, ebe richiede la muoicipal nostra consuelu- 

• dine, e che sembra appellare al grado ma.ssimo di quella perversa 

• malvagilà, che c propria di un cuore depravalo, e decisamente 
« corrotto . E tanto basta, che le circoslanie ci rendano incerti su 

• questo proposito perchè nel dubbio dobbiamo rispondere per l'e- 

• sclusione della premeditazione, come bene a proposito confcrma- 

• no ec., canone incontroverso in ragiono ammesso dai nostri, e 

• dalla consuetudine del supremo Tribunale di Giustizia s. 

(31) £. 14. dig. de intero, in jur. faeiend, « In lolum enim con- 

• fessiones ila ralle anni si id, quod in coufessionem venit et jes et 

• NATi'RAM recipere possit >. 

(33) Boss, in tu. de con feti. n.° 6. Clab. guati. SS. n.° 18. et 
guati. 05. in princ.V AKintcc.guail. 81. n.“ 333. Cavalc. De bradi, 
reg. pari. 3. n.° 304. veri, guinimmo eie. Baiahi. guati. SS. n.°S3. 
GcAzzm. Ad def. reor. defent. 33. eap. 10. n.“ 1. • Quoniam con- 

• tingil.qnod vel ex nimia diligrnlia judicis, vel ex animi imbacilli- 

• tale, rei, miiltoties exlorqnelnr confessio, quat erronea est; ideo 
t advocalus debet invigilare super revocaliono dieta) confesslonis, 

• et habet regniam prò se, ut confessio, quamvis jndicialis, et 

• spontanea, possit dodo de errore revocari, qnandocumque secun- 
« duin commiinem opinionem, do qua teslatur Boti. •. 

(S.s) BoMFifi. In bannin. gener. eap. 37. Append. 4. n.* 9. 

(34) L. ì. $. divut dig. ad L. Cornei, de liear. ■ Qui viilncrarB 
1 voluit si praiter cxpectalioncm oceiderit etc. • . 
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(SS) Cosi il Supremo Tribunale di Giuetitia avanti Paolelli, 
Fabbroni e Urbani, nella Deeieione Pupi del 28 luglio 1800; Gior- 
nale 24, n." 200. « Nelle olTese cagionale con baslone, con m.hso, 

• c con istrnmeoti rusticali non ai presume l'animo d’ uccidere, 

• quando non T’intervenga la premedilazionc , perché conforme 

• spiega la legge del 22 gennajo 1737 rislrumenti che possano, e 
« debbono dal Giudice annoverarsi fra le armi alle ad uccidere, 
« sono quelli stati principalmente inventali, e che sono destinati 
< per offendere, o che producono no tale effetto per so medesimi s. 
E la Decieione Gheri del 0 gennajo 1802 cor. Baldi, Fabbroni » 
Urbani; Giornale 20. n.° 8. in termini di roncola, e la Decieione 
Pecari del 10 nprtis 1805 cor. Baldi, Paolelli e Fabbroni; Gior- 
nale SO. n.° 79 in termini di piccolo coltello serralojo; e Analmente 
la Bota Criminale di Firenie nella Derisione Burchi de' 7 novem- 
bre 1815 c .4llesochè la falco non può mai caratterizzarsi per ar- 

• me atta ad nccidere, specialmente aH'effetlo di aggravare la pena s . 

(26) Decisione Susini del 31 maggio 1799 cor. Poggi, Urbani 
e Biondi . 

(27) L. 1. $. dii'ui, e nella t. divus 14. dig. ad l. Cornei, de 
sic. Ant. Hatb. ad lib. 48. digest, til. 3. eap. 2. n.° 5. • Falsum 

• aotem est lllud axioma : Quisquis dal operam rei illicila, lenelur 

• de delieto eonsequuto ; oam qui per lasciviam panno rubro fugai 

• alterius armonium, dal operam rei illicila; : nec lamen furti tene- 

• tur, si alias id ezceperil, sed acliono in factum S- Interdum imi. 

• de obi. qua ex del. nate. Et qui per potuiantiam hominem excusso 

• sago in sublime misit, operam rei illicils dedit , nec lamen, ex- 
« cusso pereuute, capilis damnatur, sed in insnlam relegalur >. 

(28) £. 14. dtp. ad L. Cornei, desio. • In maleOciis voluolas spo- 

• clalnr a. L. 52. princ. dig. de furtis < Nam malcAcia volnnlas, et 
s proposilumdelinqueudi distingiiunts. Dobuxkr. ad Csarz. quasi. 5. 
obs. 1. t Aliis vulnus la;lalo inflixit quia evenlus consilio non re- 

• spondei; leges vero ulriusque rationem babent in pmois irro- 

• gandis s. 

(SO) L. 1. S- 3* (xf Cornei, de sicar. • Lenicndam pee- 

• nam ejus qni in rixa casa magia quam voluntate homicidium ad- 

• misit s , L. 11. 2. dig. de pan. t Delinquitur aut proposito, ani 

• impeto, aut caso .... casu vero cum in vcrando lelum in ferum 

• missum hominem interfecii • . 

(30) L. 30 agosto 1705, art. 14. 

(31) Jasoh. in L. si duo patroni. Cod. si quii juraoeril,dig. de 
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juri jurando. E il Noodt ad leg. Àquiliam Ub. slngul. eap. 4. 
in fin. • l’rorsus est ub sibila improvUa animi pcrtnrbalionn quali 

• voluniate facla sint bis lamen in legibus (Numv, Cornelia, Aqni- 

• lia ) magi! catu et neeestUate quaiu sponte ac Toluotale facla 

• censcotur >. 

(52) Tutia questa intrigata questione fu poi melodicamente trat- 
tala dall’autore nella ina opera Teoria delle Leggi della tieurezza 
sociale Ub. II. cap. 1 1 . 

(35) CiCEB. in Topicis ad Trebat. Tesi. cap. 17. • Cadunt etiam 

• in ignoralionem et imprudeniiam perlurbaliones animi, quse 

• quamquam sint Tolunlarw ; objurgatione eniin et admoniliono 

• dejiciuntur tamen babent tanlos roolos, ut ea qua: roluntaria sunt 
« aut necessaria interdum aut certa ignorata ridcantur >. 

(34) L. 3. dig. de legibus • dura conslilui oportet in bis qua 
< ut plurimom accidunt non qua) ex inopinato > . £.6. dig. eod. 
t Quod enim semel aut bis existit prctereunt legislalores ». 

(35) L. 108. dig. de reg. jur. • Fere in omnibus pcenalibus 
I judiciis et stati, et imprudeotis succurrilnr ■ . 

(30) GnoTiDS Le droit de la guerre et de la paix trad. de 
Barbeirac, tic. 2. chap, 20, 5- ól- n.° 1, Le troisième, et dcrnière 

• ebose à quoi nous arons dit qu'on (ait attention, quand il s'agit 
« de saroir combien un coupable merito d’ftlre puoi, c'est lo plus 

• ou moins de disposition qu'il aroit ou à considdrer les raisoiis 

• qui auroicnt dù le délourner du crime, ou à so laisser gagner 

• par ics passiona qui y portoni. Pour cet cITct, on esamino sou 
« tompcrament, son tge, son sexe, la manièro doni il a été cicvé, 

• et les circoostances do son action », > 

(37) La¥Pbid. Jur. pub. univ. theorem. pari. 1, cap. 18. $. 1. 

« OIBcia autem coliidi, et cooQigcre iiilcr se dicuntur cum quod 

• reguiariler alteri priratim debes ita cum generali et publica pu- 
« gnat utilitato, ut a communi, ordinaria consuetaquo legis et ofll- 

• ciorum regula recedere necessitato cxigcnie cogaris, alque adeo 

• licitum tial et justum quod extra necessitalis casum illlcitum et 

• injuslum fuissel. — Kcc tamen pntandum naturam aliquando jus 
« dare, ut quis Icges suas violel: violalio apparens tantum, reipsa 

• altera lex atteriusrimet potenliam cxlinguil, et improprio legem 
« violare quis dicitur, cum legis efDcacia, et auctorilas natura ipsa 

• jubente suspeudilur • , 

(58) L. 2. Cod. guibus res judicala non nocet. • Rcs inter alios 
< judicaUe ncque emolumeulum aflcrrc bis, qui judicio non inter - 
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I (bcranl, ncqoe prajodiciom solent irrogare >. !.. S. rod. eod. 

• Jiiris iDioirestissimi «si, et in «ccnsilionibus qui congreui in ju- 
« dicio non suni, oIBccrc non posse, si qnid forte prrjudicii ridea- 

< tur oblalum ■ . Pomp. Nani Dee. Fioretti, dee. 7, voi. 3. p. 557. 

• Per l’esame della prima questione , essendo noto , che il signor 
€ Barone Ricasoli nè rerun altro terzo possessore fu citato nel giu- 

• dizio criminale contro il Benini, pare applicabile la decisione del 

• Testo nella Leg. eie., il che procede tanto nei giudi^ cirili, quanto 
c nei criminali >, 

(59) Blauc. in L. final, veri, propteria tuperfiua el inani! dig. 
de qiuetl. modem. Rosi, guati. 59. n." 95. Gdazzih. Ad def. reor. 
def. 34. eap. 3. n.° 8. 

(40) L. unir. Cod. ul qua detoni advoealit partim Judex tup- 
pleat Boi. noftr. ini. reeoll. in Theiaur. Ombroi. voi. 7. dee. 34. 
n.“ 100. 

(41) l. 13 taglio 1814, ari. 70. 

(43) t. 5. $. idem dig. de letlibui . 

(45) ConsT. ad Stalul. urb. annoi. 44. n.** 573. el leg. Sono. 
coni. 371. n.° 46. GaATiAif. Diicepl. foreni. diicept.AiO. n.°8.BEL- 
TBAa. ad Gugor. ad !.. 15. dee. 334. n.° 7. in fin. Bartol. in L. 5. 
in fin. dig. de teitib. Roland, eone. 44. n.° 56. Drcian. coni. 5. n.° 45. 
lib. 1. ScRD. eont. 383. n.° 5. Gratian. diieepl. eap. 935. n.° 6. 
Posto, retai. 68. n.° 66. Bonden. colluel. legai. 44. n.° 30. lib. 1. 
el eolluel. 8. n.° 115. lift. 3. Denoz. /un. dee. 846. n.° 8. Mantic. De 
lacil. lib. 16. (li. 17.n.° 3. Mtnoca. de orbilr.jud. lib. 1. qiKPS(.34. 
n.° 5. Cratrtt. De anliguil. lemp. pari. 1. (imi(. 8. n.” 7. el leg. 
Monac. de Lue. 45. n.“9. Boi. eor. Ceti. dee. 170. n.® 8. el dee. 133. 
n.“ 6. pori. 17. recent. Boi. notir. ini. recali, in Thet. Ombrai, vai. 1. 
dee. 30. n.° 3. eoi. 3. dee. 7. n.® 8. vai. 4. dee. 39. n. ® 0. eoi. 5. 
dee. 31. n.® 74. eoi. 11. dee. 39. n.® 8. 

(44) Escdil. in furili Eurip. in Oretl. et Eleetr. Grotios De 
jure belli el pacit lib. 3. eap. 5. $. 18. 

(45) Valer. Maxim, lib. 3. eap. 8. 

(46) Aerod. Ber. judical. lib. 8. eap. 5. $. 4. 

(47) Zacuiji Quali, medie, legai, lib. 3. IH. 1. guati. 9. n.° 33. 

• Adjiciendum his, quod in melancholicis reperilur semper timor 
« et auspicio, ex quibus major Ot perturbatio spirituum, ut tcstatur 

• Farei!., ex ca aulem perturbatione mentem in illis facile errare 

< posse, manifestnm est >. 

(48) Zacìils i^uoeil. medie, legai, lib. 3. (il. 1. guati. 14. n.® 1 1. 
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• Quia etiam ad fàtuilaleoi, el itolidilatem alicojos probandam, ma- 

• ximam et nrgcniissiniain prrsuinplioneni Tacerei, ai conslaret il- 

• lum aliqiiaiido apoplexia delciitum fuUae, pra!aertiin ai illa, ex 

• uicdicoium judicio, non omnino levia extUcril >. 

(49) Redazzi Element, Jur, crimin. lib. 1. cap. 6. S- 6. n.° S. 

(50) Ghotics De jur. bell, el pac. lib. 3. cap. 30. $. 31. n.° 3. 
PuEF. De jur. natur. et geni. lib. 1. eap. A. $• 7* et IH>‘ 6. cap. 3. 
S- 19. 

(51) Il Giurecontullo Paolo Sentent. lib. 3. Ut. 37. $• 1- >Qaia 

• hoc impalieutia jusli doloria admiail > . L. 38. $. 8. dig. ad L. 
Jul. de aduli, t Cum sit difficillimain juatum dolorem temperare a. 

(53) PuFFENDoar De Jur. natur. el geni. lib. 3. cap. 4. S- 19- 
Lactart. Divin. Intlil. lib. 6. cap. 5. • >'am fere omnia, qua 
< fiunt injuate atque improbo ab hia oriuntur afleclibus a. 

(53) Art. BIato. De Criminib. lib. 48. <t(. 18. cap. 4. n.* 0. 
a Non lani ira quam cauaa ira excnaat a. 

(54) Fbacastob. De intellecl. lib. 3. Zacbia Quatt. medie, le- 
gai. lib. 3. tu. 1. quaet. 0. n.° I. a Primo aeae nobia offerì ea 
a intellectua et rationia perlurbatio, qua ab animi pasaionibua to- 
a calia contingero aolet ; prater morbos cairn , qui in nobia ralio- 
a naiem anima parlem deprarare, ac aliquo modo laedere apti aunt, 
a etiam eaa paaaionea, pracipue ai aubilanca, ai «ehementea aint, 
a idem operaci, noliaaimam eat, et maniTestisaime oslcudere poteat 
a experientia; omnea enim , qui aimilibua pasaionibua delinenlur , 
a iutcrduin uullo modo rccordantur oorum, qua lune egerint, ut 
a tealatur etiam Galen. quincliam et acnaiboa ipais exterioribua de- 
a cipinnlur, ut de iratia dicebat Aver, et de hia, qui timore aOl- 
a ciuntur reheiuenti, dicit Fracatl. qui aliqnando quod ante oculoa 
a habent non rideut, et id quod est unnm, duo illia apparet; qua 
a omnia non aliunde ercuiuot, nisi ex vehementia motua in aan- 
a gninc, ac spiritibus , unde et ipsoa animalea apiritua pcrlurbari 
a conlingii, qui cationi, memoria, imaginationi, ac reliquia facul- 
a tatibiis assiatunt a. 

(55) Basilic. dee. 5. n.” 50. Corciol. verb. omieid. rei. 1. n.® 6. 
Decitiene del Supremo Tribunal di Giusliiia in cauta Bellini del 
ÌO giugno 1803 cor. Baldi, t'abbronie Urbani, etittenleal n.° 101. 
del Giornale 37. 

(5C) L. SO agotio 1703, art. 14. 

(57) Deciiione Baffi del 33 maggio 1799 acanti Poggi e Biondi, 
e Deciiione JUatiaini de' 33 decembre 1833. 
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(58) Deeiiiont Levy da' 9 dicembre 1809 avanti Paoletti, Fab- 
broni, 0 Urbani, Giornale 96. n.° 510. • Di (uUo è capace chi si 

• ritroTa ia slato di fanlasia allerata, d’iinbccillili d’animo, e di 

• non sana meole, come sono appunto le puerpere, o che è so- 

• pralTallo da grave perturbazione di animo deriraole da ira , da 

• timore, spavento , ed altre consimili cagioni capaci a produrre 
a le malattie dell'animo nostro •. E gli escmpj quanto alla degra- 

• dazione della pena, citati dal Paolbtti Inetituiioni criminalilib.S. 

tu. 0. S> 1< 

(50) ZAcnia Quaet. medie, legai, quaet. 13. n." 9. Ruota Crimi- 
naia nella causa Gherardi del 0 febbrajo 1891. 

(CO) Decisione in causa Gotti del 9C novembre 1800, e Deci- 
sione Baiaioni de' 96 marzo 1891. 

(01) L. si diutino dig. de poenis. Decisione Chelotti de' SO mag- 
gio 1789 avanti Giusti, Giornale C. filsa 5. n.° 7. Decisione Ci- 
ni e Gargalli avanti Paoletti, Giornale 90 del 1805. Decisione 
Gotti del SS novembre 1806 avanti Stradetti e Lessi, e Decisione 
Lippi de' 19 agosto 1899. 

(69) Altrimenti della straordinaria perchè non nella specie o 
nella quantità prescritta dalla lettera della legge . Comecché la pe- 
na in questa causa fosse arbitraria per il modulo della imputazio- 
ne, non per il modulo della prova ormai abolito Ira noi, è stalo 
credulo utile il segnare questi gradi di decremento di rigore, il 
novero de’ quali può esser sempre in altre cause utile, 

(C3) Decisione del 0 luglio 1899, la Decisione Bruscagli del 
10 agosto 1899, e la Decisione Rubarti degli 8 novembre 1893. 

(64) ConsTAXTi;v. Vot. crimin. 6. n.° 90. CaEitAtsi De dure cri- 
minali lib. 3. cap. SO. S- 13. 

(65) lliad. lib. ultim. apud flaoT. Droit de la guerre et de la 
paix liv. 3. ebap. 11. S. d. noi. 9. 



ACCUSA DI SPERGIURO 


IN PAGAMENTO D’ U N DEBITO 


Siynori Presidente c Gitulici 


I. Sensatamente assai, se non con poetica nobiltà, incomincia 
il Canto III del Ricciardetto, poema di Niccolò Cartcromaco; 


Chi campa $i rifrotia a case tirane, 
E m'uno sa com' ella ha da finire. 


E cosi dovrebbe prender principio la difesa dell’ottimo signor 
O’” B*”, il quale dopo aver serbalo intatto ed illeso il jiro- 
prio onore nella sua commerciale carriera in Livorno fino agli 
anni sessanta della sua vita, vede adesso conspurcalo il suo no- 
me dal sozzo, ed abominevole titolo dello spergiuro, e per 
opra di chi? Per opra di un uomo, il quale fu lungamente suo 
debitore t il quale fu beneGcato, o sostenuto da lui : che ar- 
chitettò d’ esser divenuto creditore di lui nel tempo appunto, 
in cui i creditori suoi molli lo travagliavano col timor della 
carcero, e disperatamente alla fuga e al nascondiglio spinge- 
vanlo; che in questa folle e vituperevole macchinazione di 
credilo fu dai tribunali civili dichiaralo assertor di mendacj, 

e sferzato come temerario litigatore: che (inorridisco 

dicendolo!) fu dai tribunali accusato di quel delitto medesimo 
di spergiuro, di cui per eluder gli effetti della cosa giudicata, 
e per arricchirsi con altrui danno altri accusa 

Quii talerit Graccot de tedinone ijuerentei.^ 
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n. Sia lode al savio, ed orulalo Ministro, il quale presenti 
lutto il mostruoso e il fantastico di questa causa , e rigettò 
con disprezzo l'accusa -, e sia per esser lode alla Magistratura 
suprema, la quale se in ossequio d'altri suoi giudicali, al pre- 
sente caso non applicabili, apri il corso all'accusa, saprà, 
dotta o giusta qual' ella fu sempre, rigettarla, e reprimerla 
come temeraria, fraudolenta, calunniosa, sfrontata. 

T I 

in. Correndo la quaresima dell’ anno 1818, N*’* B*** ma- 
cellaro in San Miniato, trovossi a scontare con dura penitenza 
i peccali dei carnevale. Carico di debili commerciali, avendo 
a' flanclii lo sprone delle scadute cambiali, impaurito dai pro- 
testi, c dai mandati di cattura, che d’ogni parte assediavanlo, 
si rifugiò a Livorno, c lalilanle abitò una casa di Via del Giar- 
dino. 

IV. Fra i suoi crcdiloii fìgurava per la non lieve somma di 
lire 8000 in un pagherò il sig. G**' B*** proprietario della 
locanda deir.-t^uiVa Nera in quella città, il quale oltre a quel 
credilo chirografario contro al B"* ne avea pur uno ipote- 
cario per la somma di Scudi 300. Era a quel tempo a Livorno 
una figlia del decollo B***, la quale memore dell’antico dettato 
Et sequitur lesàler filia palris iter, negoziava in Livorno 
conducendo al macello bestie non pagale, c creditori traditi: 
ed era tra i creditori del bel numer uno per somma cospicua 
il signor B"*, condannalo sempre cosi a veder tra le mani di 
questi B**' in periglio ia propria fortuna . Or chi gli avrebbe 
mai detto, che il pericolo del suo borsaio interesse dovesse 
per opra de’ suoi debitori convertirsi in un’ arme destinala a 
porre in pericolo l’onor suo ! 

V. Aveva B*‘* come fallito, interrotto a San Minialo 
il suo traflico : lo continuava, sebben gravata di debili, la sua 
figlia in Livorno . Era il signor B*" creditore dcH’uno e del- 
l'altra, c si vide in quel tempo appunto saldato e sodisfallo 
il suo credilo chirografario verso del padre, c non saldalo e 
non sodisfatto il suo cre(Ìito egualmente chirografario verso la 
figlia . Chi sa quali furono in questo stalo di cose i progetti, 
che tra il padre c la figlia si fecero ! Tutte le probabilità co- 
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spirano a farci credere, che il padre disperando di poter mio- 
vamunte intraprendere il suo traftìco di San Minialo, pensasse 
ad aprirne un nuovo in Livorno sotto il nome della sua figlia, 
c che in questa veduta sperando di aver mezzi, e soccorso 
dal credito e dagli assegnamenti del signor B”', usasse ogni 
diligenza per tenerselo amico onde avere in lui un proiettore 
caritatevole, come più volle chiamato Io avea, e a quest’ og- 
getto Io preferisse nel pagamento del chirografariosiio debito 
a lutti gli altri creditori, nel che il creditore incassando il suo 
credilo non faceva ingiuria ad alcuno (1), e si facesse ancor 
carico di dare alla figlia i mezzi onde diminuire con lui il 
proprio passivo . 

VI. I falli, de' quali ha data notizia il processo, sono l.”cho 
il B**’ spedisse un F*” suo fiduciario a prendere il suo ca- 
vallo ed il suo calesse alla patria, 2.° che il cavallo e il ca- 
lesse venissero dal fiduciario condotti alla stalla del M**’, 3.° 
elio N*” B’** due giorni dopo all’ arrivo di (picgli oggetti in- 
caricasse il M*'* di consegnarli al signor G*” B"* accusato, 
d.’ che la consegna a lui fosse realmente fatta, 5." che dopo 
la consegna egli vendesse il cavallo jmblice ti palam, c rite- 
nesse il calesse non avendo trovato da farne esito. 

VII. Tali cose nel 1818 avvenivano. Tornò, mercè la pie- 
tosa legge sulle concordie, il B”* al commercio, ed al credi- 
to: continuò a corrispondere al signor G*'* B*’* coll’ annuo 
frutto alla ragione del cinque per cento sull' ipotecario suo 
credito di scudi 300: intervennero atti, e condanne ad istanza 
del creditore per l’incasso del capitale e de’ fruiti arretrali: 
niente opjiose il B**' a questi atti: implorò dal crcdilor dila- 
zione, e l'ottenne dando a lui mallevadore nella persona del 
proprio genero F’**: fu il credilo in seguito dal mallevadore 
pagato. Tutte queste cose avvenivano dal 1818 al 1823, e cer- 
tamente il B’”'^ accusatore nel lungo periodo di anni cinque ber- 
saglialo dal suo creditore, implorando dilazione da lui, dando 
ad esso mallevadore per la totalità della somma, e la intera 
somma finalmente pagando, si comportava da vero e rasse- 
gnato suo debitore, e non dava cenno d’avere o in tutto, o in 
parte credilo da opporre in compensazion del proprio debito. 

\ in. Pur, chi lo avreblie pensalo mai ? Nell’anno 1823, cin- 
que anni dopo la fuga o il nascondiglio in Livorno, N'** B**’, 
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essendo cessalo ogni traflico della figlia in quella ciUà , es- 
sendo ella passata dallo studio della legge Rodia a quello 
dello leggi Papié e Poppcc , avendo lasciato il commercio, 
e dedicata essendosi con un nuovo matrimonio al più facii 
mestiere di far figliuoli, dopo aver più volte fatti al sig. B*** 
come suo creditore pagamenti cospicui, immaginò di dirsi suo 
creditore . 

IX. E donde desunse il titolo del preteso suo credilo? Dalla 
consegna del cavallo o dei calesse fatta faro nel 1818 ai 
signor B'*’, ora tacendo il titolo di quella consegna, e lascian- 
dolo nella oscurità ]>er tutti quelli clie ne furono consapevoli, 
ora allegando un commodato, ora un trattato di vendita, ed in 
ultimo un titolo di deposito, come ognun vede attesa la na- 
tura dell’oggetto depositato, bestiale . 

X. Preoccupato da questo incoerente pensiero, comparve il 
B”' negli atti del Magistrato Civile e Consolare di Livorno 
con una scrittura del 23 febbrajo 1823, nella quale non du- 
bitò di proferire contro il signor G'** B**' la solenne formula 
reivindicatoria del non più suo cavallo e calesse già conse- 
gnati in potere del creditore nel 1818. 

XI. E perchè non restasse alcun dubbio, che egli così fa- 
cendo, anziché esser mosso dalla coscienza del proprio drit- 
to, covava il pravo disegno di spaventare con disperata lite 
il suo innocente avversario, non arrossi d’ introdurre framezzo 
agli alti un sequestro, quasi la notoria solventczza del preteso 
suo debitore, ed i suoi capitali in commercio non gli fornis- 
sero garantia suflicientc nel caso di giudiciale vittoria. 

XII. Era stato nel suo stesso sistema il B"* si goffo, che, 
debitore nel 1818 del signor B*‘* in vigore di due do- 
cumenti scritti, avea a lui senza scritto documento consegnalo 
il cavallo o il calesse. Per il che, non bastando 1’ asserire in 
giudizio, ma essendo sempre necessaria la prova, inteso for- 
nirla in un pie^o di posizioni . 

XIII. Putiva da lungi assai questo screditato, e rancido cre- 
dito del B'**, onde ogni più lieve aura, che scaccialo ne avesso 
il fetore dalle narici del Giudice, doveva essere favorevol- 
mente accolla da lui: sicché il primo giusto disprezzo, cho 
incontrò quella domanda in giudizio, fu la rejezione del $e- 
(jueslru pronunziata col decreto del 22 agosto 1823, col quale 
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fu saviamenle dello al B'**, non essere ancor lempo d’im- 
bandir mensa al suo credilo perchè gli eoli fanlaslici non di- 
grumano. 

Xrv. Dicevano le posizioni divorsamenle assai da quel che 
i primi alli avcan dello, ma pur dicevano: doveano esser giu- 
rale, e noi furono. Niuno polca aslringcre il signor B*'* a ri- 
spondervi, 0 vi risposo . 

XV. Rammcnlavano le posizioni l’arrivo del cavallo e ca- 
lesse a Livorno, nè le impugnava il signor B**’: narravano la 
consegna dell’uno e dell’ alleo, o francamenle il signor B*’"’ 
la confessava; delirarono poi appiccando al fallo della conse- 
gna il lilolo d’un Irallalo di vendita, e contradiceva il signor 
B’** al delirio asserendo, che la consegna de' due oggetti gli 
era stala falla dal padre d’intelligenza colla sua Gglia, ed in 
sconto del credilo ch’egli aveva con lei . 

XVI. Non conlento il B'**, che il signor B'*’ avesse nelle 
giurate risposte allo posizioni confessalò il fallo della conse- 
gna, o mal soffrendo piuttosto, che la confessione fosse accom- 
pagnala da qualità, che stava ad escludere il preteso suo cre- 
dito, qual nuovo raggiro ideò ? Ponsò di provar la consegna 
per mezzo di tcslimonj, premedilando, che otlenulane la pro- 
va por altro mezzo, che colla confession del reo convenuto, 
non gli avrebbe altrimenti potuto nuocere la qualità, da cui 
ella trovavasi accompagnala . 

XVII. Poteva, e doveva forse il signor B*** lasciar libero 
il campo alla prova testimoniale come quella, che ricuocendo 
il fatto nudo della consegna senza parlar del lilolo, altro 
non faceva so non svelare la impotenza, c la fatuità della do- 
manda del credito, lo che avrebbe condotto al definitivo ter- 
mine del temerario litigio. 

XVin. Ma chi vorrà far rimprovero ad un galantuomo se^ 
trovandosi fra le sozzure, prenda la più corta via per uscirne? 
Cosi fece, e così fu consigliato a faro il signor B*’’*, e oppose 
aH’ammissione della prova testimoniale la perentoria eccezio- 
ne, che la legge la interdiceva in cosa il di cui prezzo ecce- 
desse le lire centocinquanta : soggiungendo però, come dovea 
soggiungere, che l'asserzione deU’attore, cui la prova testimo- 
niale dovea recar sussidio, era inverisimìle, e per se sola iiu- 
T. I. 11 
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primeva a tutta la macchina della domanda la patente imagino 
di falsità. 

XIX. Pretendeva il B*‘*, che dallo risposte del signor B**’ 
alle posizioni, e dalle contradizioni, che in quelle risposte a 
lui faceva comodo di sognare, risultasse il principio di prova 
scritta, che talvolta i Tribunali apprezzarono per dichiarare 
ammissibile in supplemento la |)rova testimoniale, la qual tat- 
tica dell’ attore conduceva necessariamente i Giudici a deci- 
der coir incidente della rejezionc della prova testimonialo 
anco il merito della domanda, c quello pure dell’ attore me- 
desimo. 

XX. E così appunto avvenne. Il giudicato del Magistrato 
Civile c Consolare di Livorno del di 29 agosto 1823, c la 
sentenza confermatoria della Regia Ruota di prime appella- 
zioni di Pisa del di 20 febbrajo 1821 non tanto respinsero la 
prova testimonialo quanto decisero in merito, 1." esser vero 
le cose dal signor B*’* nelle risposte alle posizioni giurate; 
2.° essere invcrisimili e false, le cose dal B*** asserite, ed 
esser perciò perduto tempo l’udire una prova testimoniale 
che si aijduceva in corteggio di falsità . 

XXL Or qui è veramente opportunità di esclamare, bone 
altrimenti che il Berni, 

VdUe, Fraea$toro, un eato tirano . 

Il B***, il quale, proponendo il credito del cavallo o del ca- 
lesse contro al signor B*'* era uscito dal giudizio civile con 
la nota di falsità impressagli in fronte da due conformi sen- 
tenze, ripropose il credito in via criminale, e pretese conver- 
tire la sua provala falsità in spergiuro provabile del sig. B*’*. 
Esso lo accusò nel 15 aprile 1825 dicendo, ch’egli nel rispon- 
dere alle posizioni avesse violata la fede del giuramento con- 
tro di lui, il quale avea già violala, ed andava pur violando 
ogni fede. 

XXII. Pensi il lettore benigno qual mostro dovette essere 
quella querela. Narrò le cose a metà, osservando special- 
mente un disonesto silenzio sulla rejezione della prova testi- 
moniale per il capo della inverisimiglianza, e perciò della 
falsità, e pretese far credere, che una sottigliezza di dritto, 
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i7 tutnmum jut tumma injuria, gli avesso tolta di man quella 
prova . Disse, che i (estimonj avrebbero col loro deposto reso 
manifesto lo spergiuro del signor B’*' nello sue risposto allo 
posizioni, mentre il capitolato già prodotto nel giudizio ci- 
vile d'altro non parlava, che del fatto materiale della con- 
segna de’ duo oggetti in questione . Immemore della inco- 
stanza, colla quale nel giudizio civile ora un titolo, ed ora 
un altro avea appiccato a quella consegna, divenne nuova- 
mente incostante parlando di truffa. Facendosi assertore, e 
vindice del pubblico dritto, invocò come necessario al pub- 
blico esempio il rigor della legge contro la violazione del 
giuramento, ma si mostrò poi più sensibile al suo privato in- 
teresse concludendo per la condanna del sig. B”"' alla refu- 
sione de’ danni arrecatigli , lo che equivaleva a concludere 
che la cosa giudicata del 20 febbrajo Ì82i tosse rovesciata da 
cima a fondo, che la giustizia fosse dichiarata ingiustizia, o 
che la falsità ottenesse una corona civica sulla fronte di chi 
r avea impudentemente proposta nel civile giudizio. 

XXIII. Sensatamente il Tribunale del domicilio del reo mi- 
surò con un volger d’ occhio quella esecranda voragine, e col 
suo decreto del 16 aprilo 1825 dichiarò inammissibile quella 
querela non tanto per la implicanza, nella (piale le assi'rzioni 
dell’accusatore trovavansi colle ((uestioni civili d’onde avrebbe 
dovuto sorger più chiara l'azione per apparir proponibile nel 
criminale giudizio; quanto ancora perchè articolandosi in essa 
la truffa, e dicendosi questo delitto consumato col mezzo del- 
lo spergiuro, la prescrizione, che perimeva l’aziono del titolo 
Principal della truffa, stava a perimcre anco l’azione del fa- 
mulativo titolo dello spergiuro, c ciò perchè l’accessorio non 
può ottenere altra regola, ed altro giudizio che quello che al 
principale s’addice (2). 

XXIV. Non gradirono questi motivi al Turno di Revisione, 
sebbene a dir vero restassero senza replica, e il decreto 
del 23 aprile sgombrò la via a uii inutile e scandaloso giu- 
dizio . 

XXV. Portava la quercia, come osservammo, la data del 
13 aprile; nasceva nel 23 un decreto, che la dichiarava am- 
missibile; quando ecco nel 19 maggio per gli alti della Can- 
celleria criminale del Tribunale di San Miniato una scrittura. 
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la quale di protesta e istanza s’ intitola, e di chi? della C*** 
B*** vedova F***, moglie in nozze seconde d'un R***, figlia del 
querelante e debitrice dell’accusato; e aquale scopo? a quello 
di dire, che ella non avea pensato mai a far consegnare un 
cavallo e un calesse al sig. O*** B*’*, e che lutto quel che 
egli andava dicendo a questo proposito era una falsità, per la 
quale intendeva procedergli contro coll'azione delle ingiurie... 
E il sig. B*** non aveva ancor detta cosa alcuna negli atti, 
onde questo misero galantuomo, divenuto spergiuro per aver 
perduto un credito di lire mille, diveniva reo d’un nuovo 
delitto per essere stato in silenzio. E chi può salvarsi dai rag- 
giri de’ disperali ? 

XXVI. Codesta scrittura della F*** svelava la vera indolo 
della causa, a cui il decreto del 23 aprilo aveva improvida- 
mente infiorata >a via; imperocché doveva quell’atto riempire 
il vuoto, nel quale giusta le savie osservazioni del decreto 
del 16 aprile si trovava l’accusa, e rendere legalmente certo, 
che il cavallo e il calesse al B*** e non alla figlia spettava- 
no ; che non avea esistito tra l'uno e 1’ altra convenzione di 
sorta alcuna per destinare quei due oggetti al pagamento del 
credito, che il signor B*'"' avea colla figlia; che non era da 
porre in dubbio essere avvenuta la consegna per conto del- 
l’uno anziché per conto, ed in nome dell’altra. 

XXVn. V esito del processo e degli alti mostrò, che quella 
scrittura dovea supplire a tutto, onde reggere come pietra an- 
golare la odiosa ed incredibile obiezione dello spergiuro . 11 
processo o gli atti nienl’allro provarono se non so, essere av- 
venuta la consegna d’ un cavallo e d’ un calesse al sig. B**", 
lo che egli medesimo aveva detto sempre, non che confessato, 
ondo il vero momento del disputabile, il fondamento primario 
cd unico dell’ azione rimase nella prediletta massima di chi 
accusa, nella petizione di principio (3) . 

XXVni. Dal che no avvenne, che il Tribunale del domicilio 
del reo avendo ben {tondcrala la situazione de’ processali ri- 
sultati, cd avendo aggiunto per semplice esornativa maniera 
del proprio dire, non essere per drillo romano proponibile l’a- 
zione dello spergiuro awer/oriodel litigatore, dichiarò con suo 
decreto del 19 agosto 1823 non esser luogo a trasmettere il 
libello fiscale. 
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XXIX. Ma qaasi quella giudiciale pronunzia aopra altro 
dato appoggiala non fosso, clic sulla massima esclusiva del ti- 
tolo dello spergiuro del liligalorc, il Turno di Revisione sul 
solo dato di una confutazione pratica di quella massima volle 
Col suo decreto del 7 settembre la speciale inquisizione tra- 
smessa . 

XXX. Indossata dall’ infelice sig. B*'* la sordida vesto di 
reo, certamente non tagliala al suo dosso, si 6 trovato costret- 
to a cedere all’uso antico di cercare e patrocinio c patrono (4), 
cd essendosi rivolto a me, mi ha dato motivo di dimostrare 

1. ° Che la questione civile sul dominio do’ due oggetti, e 
le duo conformi sentenze del civile giudizio pregiudicarono 
all azione criminale talmente , che ella non 6 altrimenti più 
pro|)ouihile . 

2. “ Che in dritto il titolo dello spergiuro del litigatorenaa 
fu mai sensatamente apprczz.abile, o non lo 6 nè il puè essere 
oggi nel legislativo sistema della Toscana nostra . 

5.° Che in fatto il processo offre le prove esclusive dello 
spergiuro dell'accusato. 

4.” Che la conclusione della causa per la parlo del reo 
gli dà il diritto di denunziare la calunnia manifestissima di * 
chi r accusò. 

ARTICOLO I. 

QUESTtOHI PREGIUDICIALI. 

XXXI. Gravo errore, cd enorme fu nel presente giudizio il 
non riflettere, che il modo col quale la causa sulla consegna 
del cavallo c del calesse in via civile dal B*'* promossa era 
stala decisa, recideva alia sua radice l’azion criminale delio 
spergiuro , o vietava che di quella consegna altrimenti più 
si parlasse, tranne il bisogno possibile di provare che il B*** 
fosse un falsario . 

XXXn. Erroneamente suppose il Turno di Revisione duo 

COSO: 

1. * Che il signor B*’* avesse negalo il fatto della conse- 
gna: che la sola questione fosse quella consegua, e non il ti- 
tolo col quale fu fatta . 

2. * Che la prova testimoniale fosso stata per le due con- 
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formi sentenze al B*** negati sul solo fondamento di dritto 
della sua generica inaininissibilitit |>er la quantità della som- 
ma, che Ile era I’ oggetto . 

E questi due errori decisero della comparsa d’ un onest’ 
uomo in giudizio in sembianza di reo a sodisfazione d’un ma- 
riuolo, che voleva spogliarlo: della sua carcerazione per giorni 
otto, quasi il porre in carcere un uomo por provare un delitto 
fosse lo stesso che porsi lo scarpe in piè |)cr provarle ; e del- 
l’obbrobrio, al quale ne' confronti si vide quel misero esposto 
in faccia a (|uegr individui medesimi, che in quell’atto coglie- 
vano il frutlto de’ loro mendacj, delle loro calunnie, c do’ loro 
spergiuri; tanto è vero che sul vestibulo islesso della sociale 
giustizia può a caratteri di umano sangue misto di lacrime 
talvolta scriversi quell’ amara leggenda 

Vat venlam eorvit : vexal Centura columbat . 

XXXllI. Tanto la questione del titolo della consegna quanto 

10 cose giudicale del civile giudizio pregiudicavano perento- 
riamente al criminale . 

XWIV. Xon impugnò mai il signor B'” la consegna del 
cavallo e del calesse, come in principio osservammo. Diceva 

11 B”” averglieli cons(‘gnati come suoi, per conto proprio, o 
con titolo di correspettività . Asseriva il signor B”*, essergli 
stali consegnati i due oggetti per conto della B*** vedova 
F*'* ne’ R’"'* in sconto di un proprio debito verso di lui. 

XXXV. Aon poteva dunque il B”’ in questo stato dello as- 
serzioni proprie, c delle asserzioni del reo ottener niente nè 
nel giudizio civile, nè nel criminale giudizio, se nel primo 
non riusciva a provare, che gli oggetti consegnati erano suoi, 
e ad escludere il possibile che divenuti fossero prima della 

consegna della figlia. 

XXXVI. Ben diceva dunijue il Tribunale del domicilio del 
reo quando osservava, che una questiono alTatto civile pro- 
giudicava al criminale giudizio, ed era questa la questione del 
dominio degli oggetti, della consegna de’ quali altercavasi, al 
momento, in cui la consegna fu fatta. 

XXXVII. Xel ISil come dal 1818 a queU’anno, quegli og- 
getti erano stali nel possesso del signor B*’*. Si trattava di 
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oggetti mobili, de’ quali corre l’adagio forense « Mobilium vi- 
lis est, et abjecla possession; non articolava il B*** por viziare 
gli ofToiti giuridici del possesso una preordinazione dolosa, e 
fraudolenta [wr la parte del signor B’** a ollcnerlo : si iral- 
tava perciò d’un possesso, anco j)cr confessione dell’attore, 
immune da vizio nel suo principio; ed attesa la natura mobile 
de' posseduti oggetti il signor B*** aveva nel solo fatto del 
possi‘sso attuale un giusto, ed esuberante titolo per ritenerli 
finché nel civile giudizio il B*** non avesse giustificalo il ti- 
tolo del precario, o avesse conclusa la prova d’ uno spoglio 
violento da lui sofferto. Per mantener pacifico nel sig. B*'* 
il possesso di ([negli oggetti, bastava a lui l'asserir ch’eranpro- 
prj, o pervenuti a lui con un titolo giusto da chi se ne era 
asserito il legittimo proprietario (5). 

XXXVIII. Dal qual principio due conseguenze emanavano, 
amendue funesto aH’assunto dal B**' propostosi. 

XWIX. La prima conseguenza era la conclusione pacilìra 
in dritto, che non bastava a lui il provare che egli fosse stato 
nel 1818 o avanti proprietario di que’ due oggetti [)erchè (|ue- 
sta prova 6 resa inutile dal riflesso, che i mobili nel passare 
da una mano all’altra cambiano di padrone, o non basta per 
reivindiearli provare d’averno avuto una volta il dominio, non 
potendosi inferire dal dominio di tempo precedente a quello 
di tempo susseguente (G). 

XI,. L’altra conseguenza é puro una conclusione non mono 
pacifica di gius, la quale fissa, che chi asserisce, come il B*’* 
fa, di aver volontariamente consegnala una cosa mobile ad al- 
cuno, fornisco da so medesimo la prova del titolo del possesso 
in chi la ritiene, verificandosi questo titolo appunto nella nu- 
da sua tradizione (7). 

XLI. Or come il decreto del Turno di Revisione del di 7 
settembre 1825 potè, violando tulle le regole del privalo di- 
ritto, c sotto pretesto del titolo dello spergiuro, che colla tra- 
dizione, e col possesso de’ duo oggetti in disputa non aveva 
nulla che fare, tener per fermo, c provato, che il B**‘ fosse 
il proprietario di quegli oggetti, spogliandone così con un in- 
terlocutorio decreto il possessore legittimo? 

XLn. Le due conformi sentenze del civile giudizio rigetta- 
rono la prova testimoniale dal B’” invocala sul riflesso prin- 
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cipalm('n(^ della inverisimijllianza somma, e quindi della fai' 
sità, ehe presentava il tilnlo della consegna asserito da lui. 
Cosi la sentenza di prima istanza: « Impcrocchò il B"* poso 
« che nel febbrajo 1818 salvo, essendo esso in stretta amicizia 
« col B'", questi lo pregò di mandarli il suo cavallo e calesse 
« per sperimentarlo, soggiungendoli , che se gli fosse piaciuto 
« forse lo avrebbe comprato, cd il B*** rispose non esser vero 
« nel modo che si poneva, ma che una figlia del B*** Cherubina 
« vedova F*‘* li propose l'acquisto di un cavallo o di un ca- 
« lesso dicendoli, che avanzava da suo padre, c che avrebbe 
« fatto venire Tuno c l'altro, e glieli avrebbe dati per con- 
« teggiarsi con un credito, che aveva con essa, conforme sc- 
« gui; e mentre questa risposta non renile punto verosimile il 
o fatto asserto nella posizione, cd importando un'assoluta ne- 
« gativa del medesimo ò manifesto, che non emerge da essa 
« un principio di prova in scritto, vorrebbe ora il B*’* provare 
« ii> sostanza con i testimonj capitolati la veritò di detto fatto 
«da lui asserto. — Ma oltreché la verosimiglianza del medo- 
« simo non emerge, conformo 6 stato avTcrlito dalla risposta 
■ del B*'*, a rendere il fatto medesimo assolutamente invero- 
« simile qual si presenta di per se stesso per l’incredibilità, 
« che il B’*‘ volesse dare il cavallo ed il calesse a prova 
« colla sola speranza di effettuarne la vendila su piacevano, 
« senza faro più speciali convenzioni e senza prenderne un 
« riscontro, concorrevano tutte lo 'circostanze rilevato per 
«parto dell’ istcsso B’”"', cd enunciate nelle premesse nar- 
« rative, e specialmente che il B*’* non sarebbe stato in si- 
« lenzio por il corso di anni cinque c mezzo, senza recla- 
« maro il suo cavallo e calesse, o il loro valore, subitochò 
« nel tema di esser dato a prova l’ esperimento veniva ad 
«esserne fatto dopo pochi giorni: che nella sua qualità di 
« debitore per imprcstito fruttifero del B*‘* della somma di 
« scudi 500. non avrebbe in detto tempo pagati liberamento 
« i frutti senza reclamare o il cavallo e calesse, o il loro 
« importare; che non avrebbe taciuto rapporto a tali articoli, 
« e loro pagamento, quando per detto credito fu giudicial- 
« mente citato avanti il .Magistrato Supremo di Firenze; in 
« fine che un egual contegno non avrebbe usato allorché iin- 
« plorò dilazione, ed ottenutala devenne a ratificare il suo 
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« debito , ed a dare una cautela per il medesimo al B***, 
« qualora avesse possiilo diminuirlo , o estinguerlo col con- 
« trapporne il credito, che ha reclamato tanto serolinamente, 
« c presumibilmente culla veduta di trovare un com|>cnso al- 
ti lorchè vide dolorosamente approssimarsi il tempo conve- 
« mito per la dimissione del predetto suo debitore. — Atte- 
' «soclié essendo rinvcrisimiglianza l'immagine del falso, flof. 
« noslr. nel T/tcsaur. Ombros. tom. 1. dee. 4. n.“ 17, lom. 7. 
« dee. 14. n." 7, tom. 8. dee. 10. n.° 55, e lom. 11. dee. 10. 
« n.° 15 , e dalla somma inverisimiglianza del fatto, che vuol 
«porsi in essere colla prova testimoniale venendo a ravvi.sarsi 
« la irrilevanza della medesima, non è luogo di ragione ad 
« ammetterla, per la regola notissima, che non si ammette la 
«prova di ijuanto provato non rileva». K la sentenza nella 
istanza seconda: «Considerando, clic la contradizionc in cui 
« con se stesso tanto volto si 6 posto il B**’ nel far dipendere 
« ora da una, ed ora dall’altra causa la consegna assorta fatta 
« al B'*” del cavallo e cale.sse in questione, soiniuinistra con- 
« tro di esso quel sospetto di non buona fede, che può ser- 
«virc di fondamento per determinare l’arbitrio del Giudico 
« alla rejezione della prova testimoniale, come fu deciso dal 
« Consiglio Supremo del di 19 luglio 18^1 in causa Fraca.ssi 
« e Soldani, c da questa Ruota nel 5 febbrajo 18'i5 in causa 
« Rignano e Sella, e dallo stesso Consiglio nella confermatoria 
«del di 9 luglio 18'i3». 

XLIII. Or quando il titolo , per la prova testimoniale del 
quale come prova egualmente dello spergiuro dei preteso suo 
debitore compariva il B*'* nel criminale giudizio, era stato nel 
civile per due conformi giudicali dichiarato sospctlp di fal- 
sità, perchè invcrisimile al sommo, essendo la invcrisimiglianza 
iinagine di falsità (8), come polevasi il criminale giudizio pre- 
stare ad accogliere come vero quel che il civile avea dichia- 
ralo già falso? 

XLIV. L’adottare questo sistema era un sovvertire tulle lo 
regole de’giudizj: era esporre il soggetto medesimo di con- 
troversia a due giudicati l’uno all’altro conlrarjì era avvilire 
la Toscana Magistratura ponendola in conlradizione con so 
medesima: era un mostrare, che le leggi non danno al sud- 
dito garanlia di sorta veruna, c che la cosa giudicata è un vano 
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titolo senza soggetto, un nome cliimerico, cd un'arme impo* 
lente a dar la difesa, per la quale era stata dalla legge di lutto 
le civili nazioni collocata nelle mani deH’uomo. 

XLV. Io dico dunque, che r ammettere la criminale aziono 
dello spergiuro, quale ella era dal B*" proposta, onde con- 
cludere, che egli avea stempro il dominio, o il credilo del ca- 
vallo e del calesse, contro al signor G*’* B’** o che questi 
nello ris|)osto alle posizioni avea con giuramento impugnato, 
era un dissimulare la santità della cosa giudicala, e passar so- 
pra al pregiudizio, che la questione civile avea già immedica- 
hilmente alla criminale inferilo. 

XLYI. Se si parlava del fatto materiale della consegna 
de' due oggetti, era ridicola o calunniosa la querela dello 
spergiuro, perchè il signor B"* Io avea nello risposte allo 
posizioni già confessato . 

XL^'II. Se si parlava del titolo della consegna asserito dal 
B*** in un modo, cd asserito dal sig. B*'* in un altro, la in- 
vocala prova dello spergiuro per mezzo de’ testimonj rigettati 
nel giudizio civile Irovavasi in un dilemma, che la costituiva 
improponibile nel criminale giudizio per l’cflelU) della cosa 
giudicala già nel civile. 

XLVIII. O la olTcrla prova dello spergiuro non parlava del 
titolo, o ne parlava. Se non ne parlava, l’aziono del preteso 
delitto era improponibile |H‘rchè lo spergiuro si sarebbe so- 
stanzialo nel titolo, e non neH'asserzione del fatto della conse- 
gna. Se ne parlava, era egualmente improponibile l’azione del 
preteso delitto perchè dandosi la prova testimoniale non per 
il titolo dello spergiuro, ina per il titolo del contralto, la cosa 
giudicata avea già dichiarato invcrisimile, c falso il titolo; o 
un atto dichiaralo sos|)clto di falsità nel civile giudizio, so 
non è nel giudizio civil proponibile, molto meno lo è nel cri- 
minale giudizio, per la regola che essendo i criminali giudizj 
de’ civili, e privati assai più gravi, procede l’ argomento ne- 
gativo sempre tra l’uno all’altro giudizio, argomento, il qual 
dice che se tal cosa non è nel giudizio civile ammissibile, 
molto meno lo è nel criminale giudizio (9). 

IL. Era dunque sotto tulli i punti di vista, c per l’originario 
stalo del titolo allegato dal B*’* come preteso sospetto dello 
spergiuro, e per la cosa giudicala , che avea quel titolo di- 
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chiarato (;ià insuasislento cd inTeriaimilo, da rinvoltarsi conio 
Icmeraria cd iinpcrtincnto l'accusa, lo clic avca (lensato di 

faro il Tribunale del domicilio del reo. Ma Dii» aliter 

placuit . 

ARTICOLO n. 

OLESTIOKE DI DRITTO SOL PRETESO SPERGIURO 
DEL LITICATORE. 

L. Le Icpci come formulo della savierza de’ supremi Ret- 
tori de’ popoli portano la divisa dc’savj, de’ quali contro la 
stoica caparbietà disse il poeta 

cariano < laggi 

A teconda de' casi i lor pensieri. 

E sevi fu al mondo mai legislativa materia, nella quale il 
pensiero dell’uomo cambiasse, fu certamente quella della im- 
putazione dello spergiuro . 

LI. Due punti estremi segnano in questa materia le legisla- 
zioni de’ popoli aniiclii; l’orrore, e la noncuranza dello sper- 
giuro: e questi due estremi punti rappresentano l'alteruativa 
influenza di due opposti principi nel giudizio dellciazjoni de- 
gli uomini: di quello della pura morale, e dell’ altro .^olla 
pura legislazione: scorgendosi nella storia del drillo copie Io 
leggi teocratiche tutte nella loro più remota origino profes- 
sando l’orrore por lo spergiuro, gradatamente se ne'jlispo- 
gliano, e colla noncuranza Gniscono nella proporzione ap-‘ 
punto del loro avanzamento vèrso la civiltà,' la quale soli in- 
segna a disccrnero, o ben divider tra loro J’uflìcio dello 
scienze direttive dell’uomo interiore dall'ulficio delle scienzo' 
direttive dell’uomo esteriore. • 

Ln. So udite il linguaggio de’ primi legislatori, esso incuto ' 
il raccapriccio e il terrore allorché parlano dello spergiuro', 
c di chi n’ebbe macchiato il labbro. La Discordia, cUce poe- 
ticamente Esiodo, flglia della Kotte, partorì là meùzogna, i ; 
discorsi capziosi cd ambigui , e Gnalmenle il gfùraraenlo, 
cosi funesto al mortai che lo viola (10). ^ 

LUI. Se udite il linguaggio de’ legislatori d’età più inci- . 
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vilita e più culla, essi distinguendo dal peccalo il delitto (11) 
dichiarar) lo spergiuro un aliar di coscienza, e ne rimcUono 
al Cielo la punizione. Cosi l’aureo rcscrilto dell’ Imperatore 
Alessandro Severo nella L. 2. L'od. de reb. cred. « Jurisju- 
< randi contempla rcligio solum Deum vindicem habet ». 

L^\^ Ciò non pertanto framezzo a questi duo estremi on- 
deggiano le leggi romane, alcune lasciando lo spergiuro im- 
punito, altro severamente punendolo, la quale antinomia con 
altro modo non 6 conciliabile se non colla distinzione dello 
spergiuro innocuo, e dello spergiuro ingerente danno nell’or- 
dino civile, nel quale secondo caso il delitto prendeva titolo 
non dalla violazione del giuramento, che si considerava 
sempre nel delitto accessoria e famulativa, ma dalla specie 
di falsità, colla quale era lo spergiuro congiunto . 

LV. La falsità era opera o del liligatore ossivvero del te- 
stimone. Se ella era del testimone, lo spergiuro non mutava 
la specie della legge Cornelia de falsi, c il delitto restava 
nella censura del scnatiisconsulto Liboniano, e degli altri, 
la sanzione de’ quali alla falsa testimonianza estendevasi (12); 
so ella era del litigatore cd avvenuta in giudizio, altre re- 
gole ed altri principj la tenevano fuori da ogni censura, o 
Solo fuor di giudizio riteneva il titolo che ad essa assegna 
la legge, senza cambiare specie a motivo dello spergiuro , 
conforme avveniva nel caso di falsa e giurala asserzione di 
pegno come proprio mentre non lo era, nel qual caso proce- 
deva non il titolo dello spergiuro, ma quello dello slellionato, 
conforme raccogliesi dalla L. 4. dig. de crimin. stellion. 
«Si sua pignora esse quis in inslrumenlo juraverit, CRIMEK 
« STELLio.NATUS SIT, et ideo ad lempus exultel ». 

LVI. Dissi procedere altro ordin di cose, ed essere im- 
mune da censura lo spergiuro del litigatore avvenuto in giu- 
dizio, nel privato cioè, perchè i Romani non usavano il giu- 
ramento al reo nel pubblico (15), mentre ne’ loro principj 
tanta era la religione del giuramento deferito da litigatore 
a litigatore, come mezzo di decidere la controversia tra loro 
insorta , che non miravasi altrimenti più se era dall’uno al- 
Tallro la cosa dovuta, ma se era stato o non stalo, o dall’uno 
o dall’ altro, giurato (14); in guisachò non poteansi eluder 
gli cfletti dell’ intervenuto giuramento, ne si poteva que- 
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sto rescindere sotto pretesto di nuovi documenti, o di sper- 
giuro (15). 

LVII. È dunque certo, che nel sistema del romano diritto 
lo spergiuro della parte, o del liligatore non era, non che pu- 
nìbile, neppur proponibile titolo di delitto. 

LVni. La barbarie del medio evo, e la influenza, in molti 
lati utilissima, u in questo no, del drillo canonico sul dritto 
civile, produssero una totale dimenticanza di questi principi : 
la prima perchè estremamente favorevole all’uso del giura-' 
mento, la seconda perchè deferì tanto alla religione di que- 
sto atto, che attribuì anche all’ atto nullo e vizioso la forza 
di sostenersi, e sussisterò in vigore del giuramento, che assi- 
stito lo avesse (IG). 

LIX. La Riforma criminale del 1786 rimase fedele ai prin- 
cipi romano diritto sullo spergiuro, in quanto avendo abo- 
lita la solennità del giuramento nell’esamo de’ testimoni parlò 
unicamente della falsa testimonianza, e non ebbe occasione di 
far parola dello spergiuro. Art. 11. e ttg. 

LX. È veramente una singolare , e bizzarra opinione ( sia 
qui detto col rispetto, che si dee nutrir sempre per la Magi- 
stratura del proprio paese ) quella, che si fece a credere es- 
sere stato adottalo un sistema diverso dalla Riforma crimi- 
nale del 30 agosto 1795 sul pretesto del modo, col quale si 
esprime il§. 3. art. 11 di detta legge; «Colla stessa pena di 
« un anno di esilio dal Vicariato, oltre la refezione de’ danni, 
« dovrà similmente punirsi chiunque si renderà siwrgiuro in 
« affari civili ec. » 

LXI. Fu promotore di quella Riforma l’egregio Cavaliere 
Ranucci, ottimo c benemerito maestro mio in criminale giu- 
risprudenza: sicché 

Spero trovar pietà non che perdono, 

s’io grato discepolo mi accingo a mostrare come un uomo in 
romana giurisprudenza si dotto qual egli era, non poteva in 
legislazione si grave sbaglio commettere. 

LXII. La Riforma ripristinò la solennità del giuramento da 
deferirsi a’ testimonj nel criminale giudizio; «,S. 1. Fermo stante 
■ quanto ò stato ordinalo, c prescritto negli art. VI. Mi. XI. 
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« della Legge de’ óO noTcmbrc 178G sul proposito ec., dovranno 
«farsi giurare colle formalità ordinate null’articolo xn della 
« stessa legge , tulli i tcstimonj da esaminarsi nel processo 
« informativo, e defensivo, eccettuale per altro da tali forma- 
« lilà tutte quelle persone, allo quali compela una forma di 
« giuramento propria del rcspcttivo loro carattere, qualità , 
« o religione, da osservarsi nel deferirlo loro». 

LXIII. Il successivo articolo , incominciando coll’ avverbio 
ma continuativo del prcccdento concetto, stabilisce la pena 
r' dello spergiuro nel testimone nel criminale giudizio; « Ma 

« se ad onta della forza e dell' efficacia , che la religione per 
«mezzo del giuramento aggiunge alla naturale obbligazione 
« di dire la verità, i testimoni fiscali, o indotti a difesa del 
«reo l'avranno taciuta, negata, o alterala con malizia, c con 
« dolo, tanto rapporto al delitto, quanto alle circostanze inlc- 
« ressanli il medesimo, col fine di favorire l'accusalo , e di- 
« venteranno rei di falsità c di spergiuro con danno della giu- 
« stizia e della pubblica vendetta, vogliamo che sianò puniti 
« con l’esilio per un anno dal Vicariato, e cinque miglia at- 
« torno; c se la falsità dei loro malizioso doposto fosse diretta 
«alla condanna del reo, ed avesse la qualità d’ una vera o 
« schietta calunnia, in questo caso avrà luogo la pena pre- 
« scritta contro i calunniatori nell’ art. LXVI della suddetta 
« Leggo de’ 50 novembre 1786 » : e il successivo paragrafo, 
il quale incomincia «Colla stessa pena ec. », ritenendo nella 
identità della pena la identità del concetto del testimone , 
stabilisce la sanzione contro io spergiuro in materia civile, 
vale a dire del testimone e non altrimenti. 

LXIV. Che tale sia il progresso, o la connessione delle ideo 
nella mente del savio Legislature, dimostralo lo rende quanto 
esso aggiunge sulla subornazione, la quale quanto può con- 
cepirsi nel testimone altrettanto sarebbe inconcepibile, c as- 
surda nella parte, o nel litigatore : « Colla stessa pena di un 
« anno di esilio oltre la refezione dei danni dovrà similmenlo 
«punirsi chiunque si renderà spergiuro in affari civili. E 
« secondo la regola prescritta di sopra, cuiraggiunta della con- 
« danna solidale nei danni , si punirà pure la subornazione a 
« s|H;rgiurarc tanto in cause civili , che in criminali, culla fa- 
«cullà peraltro al Giudice di diminuire il tempo deH'esiliu, 
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« 80 l’atlontato con alto prossimo dd subomanle non avrà 
« prodotto l’effetto dello spergiuro ». 

LXV. Non è dunque altrimenti vero, che la generica espres- 
sione chiunque usala dall’ art. n della RiTorma criminale del 
30 agosto 1793 comprenda Io spergiuro del litigatore, come 
quello del testimone nel civile giudizio, essendo abbastanza 
chiaro dagli antecedenti c dai susseguenti, che quella espres- 
sione accompagnano, doversi ella ristringere alla classo dc’te- 
stimnnj soltanto. 

LXVI. Ciò persuade la regola, la quale insegna, che trat- 
tandosi d’ interpretazione di statuto dee sempre adottarsi 
quella, che più lo concilia co’ prìncipi di comune diritto in- 
consa|>cvoli dello spergiuro del litigatore (17). 

LXVII. Ciò persuade la regola, la quale insegna, che trat- 
tandosi di legge sopravvenuta non può dirsi che ella abbia 
abrogato l'antica, se deroga espressa non vi ò, o non ai>pari- 
sce fra le due leggi incompatibilità (18). 

LXVIII. Ciò persuade la regola, la quale insegna, che una 
parte della legge congruamente interpetra l'altra: sicché data 
la inammissibilità del concetto della subornazione nello sper- 
giuro del litigatore convien dire, che la legge del solo sper- 
giuro del testimone abbia voluto parlare. 

LXrx. Ciò persuade Onalmente la regola generale d’inter- 
pretazione, la quale vuole ristretto il signilicato delle parole 
allorché esse materialmente accettate eccedono il di lei spi- 
rito, cosicché d’altro non parlando la legge che di falsità del 
testimone, d’altro non si occupando, che della repressione di 
questo umano trascorso, la espressione chiunque deesi sensa- 
tamente alla classo do’ testimonj ristringere (19). 

LXX. Ma se questi principj poterono essere per eccessiva 
oscitanza dissimulati fino al 1808, epoca della caduta della To- 
scana nostra sotto il Francese dominio, non poterono altri- 
menti essere dissimulati dal 15 novembre 1814 in poi . 

LXXI. Avvenuta la restaurazione dell’antico Governo della 
Toscana, e a lei si caro, abrogate progressivamente restarono 
le leggi francesi, e l’Editto Reale di quel giorno abolendo il 
Codice Civile stabili però: «Sono provvisoriamente, c fino a 
« nuovi provvedimenti, eccettuali dalla generale abolizione 
« predetta il Codice di Commercio nelle partì , nelle quali 
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«non è contrario al regolamento per i Tribunali di com- 
■ mercio, o all'altro leggi da noi pubblicale, il sistema ipo- 
« tecario, le leggi, o regolamenti veglianli sopra il registro 
« dei contratti, o delle successioni, lo disposizioni relative al- 
« Tammissiono della prova testimoniale, e le leggi sopra il No- 
« toriato » . 

LXXII. Or per due modi dimostrasi, non essere altrimenti 
sotto r impero d’una legge proibitiva della prova testimonialo 
nel civile giudizio proponibile la prova dello spergiuro del 
litigatore nel criminale. 

LXXIII. Incomincio dairosservare, che in questo caso Tuf- 
ficio della prova testimoniale non ò quello di provare il dolo, 

0 il fatto delittuoso direttamente, nel qual caso ella ò prui>o- 
nibile 0 per stabilire il fatto informato da dolo, o il contratto, 
a cui il dolo abbia dato fomento. 

LXXrV. Nel caso dello spergiuro la prova testimoniale per- 
cuote un fatto per se stesso innocuo, o conclude indiretta- 
mente, e consequemialmente il delitto inquantochò provato 
il fatto già posto, o non posto in essere, e o falsamente asse- 
rito, o falsamente impugnalo se no deduce la conseguenza, elio 
sia stala violata la fede del giuramento, lo che è cosa iiidi- 
pendenle del tutto dal fallo, alla prova del quale i teslimonj 
si adducono. 

LXXV. In questo speciali circostanze nasce un dilemma. O 
il fallo, del quale si disputa, ò tale, di cui se no possa am- 
metter la prova nel civile giudizio coerentemente a quanto in 
eccezione ali'art. 1511 del Codice Civile de’ Francesi si spesso 

1 Tribunali decisero (20), e non vi ò nò bisogno, nò drillo di ri- 
correre alla via criminale. O il fallo è tale, di cui per le re- 
gole del dritto civile non si possa ammettere la prova testi- 
moniale, ed allora non si può rendere il criminale giudizio 
più al reo sfavorevole di quel che il civile non sia, mentre al- 
tro ò il concedere la prova del dolo informativo d’un fatto, o 
d’un atto, altro ò concedere la prova d’un fallo per infe- 
rirne quella del dolo da quel fatto disgiunto: nel primo caso 
il criminale giudizio apparo competentissimo: nel secondo 
non ò nò competente, nò giusto, nò tollerabile, perchò nella 
specie non andando la prova al dolo ma a un fallo, che dolo 
non ha , ed essendo dalla legge civile la prova di questo 
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fallo interdetta, se il giudizio criminale l'ammette sceglie un 
mtzzo vietato per giungere a un fine, che ella crede |>er- 
messo, e non lo è perchè quando la legge interdice un mezzo, 
ella interdice anco il fino (21). 

LXXVI. La cosa è resa evidente dal pericolo, cui esporreb- 
be l'ordine pubblico una diversa giurisprudenza. 

LXXVII. Un uomo ha concertato con due furfanti pari suoi 
di mangiarvi una somma. Egli dice di avervela prestata, men- 
tre voi lo impugnate . Poiché i testimonj gli sono inutili nel 
giudizio civile sebben pronti a deporre della numerazione, egli 
vi cita in giudizio, c vi deferisce il giuramento. Voi lo assu- 
mete, e negale . Ecco nata la circostanza , che rende al ma- 
riuolo utili i suoi testimonj . Egli vi accusa di spergiuro nel 
criminale giudizio, ed ha ammessi i testimonj della numera- 
zione, che il giudizio civile gli ha rigettati. E chi non vedo, 
che questa giurisprudenza apre 1' abisso sotto a’ piedi d’ogni 
onest’uomo purché abbia denaro da solleticar l'appetito del 
tristo: che ella dà formo legali, ed autorevoli al furto; che 
ella culla legge proibitiva delia prova testimoniale se in un 
caso ripara a un leggero sconcerto, dà in mille altri la tenta- 
zione di convertir la legge in un istruraeuto di borsajolo? 

LXXVIII. Discorrendo dell'altro modo, pel quale ne! vigore 
della leggo proibitiva della prova testimoniale non è proponi- 
bile l’accusa dello spergiuro del iitigatore, rifletto, che md si- 
stema del Codice civile de' Francesi l’art. 1541 che la ban- 
disce, è in strutta ed intima relaziono coll’ art. I.’ì65 il quale 
adottò la massima del romano diritto in proposito del giura- 
mento decisorio, stabilendo; «Quando siasi prestato il giiira- 
« mento deferito, o referito, non si ammette l'avversario a 
« provarne la falsità » sia perchè essendo da quell' articolo 
vietata l'ammissione della prova tcstimunialu come d’ogni al- 
tro mezzo di prova contro il già deferito, o riferito giura- 
mento, ed essendo tenuto fermo tra -noi dalla Leggo del 15 
novembre 1814 il dritto francese sulla prova testimonialo, 
quella legge l’ha voluta proscritta senza distinzione in tutti i 
casi, ne’<|uali eli’ era dal dritto francese vietata, onde se non 
distinse la legge, neppure a noi è lecito di distinguere (22), 
sia perchè la proibizione della prova testimoniale nel civile 
giudizio, essendo nel dritto francese connessa colle regole del 
T. I. 1.5 
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criminalo giudizio dal drilto medesimo stabilite, questa proi- 
bizione dallo nostre leggi adottata ha operato l'elTelto, che 
essa lo sia come nel drillo francese lo era, vale a dire in 
modo, che le regole del criminale giudizio non l’alterassero, 
o la distruggessero, e ciò perchè, essendo le regole de’ due 
giiidizj correlative tra loro, quando la nostra legge ne adottò, 
e ne ritenne uno, ella adottò e ritenne necessariamente anco 
l’allro, non polendosi ne’ correlativi ammettere disparità di di- 
ritto (23). 

LXXIX. Ma a queste mie deduzioni viene incontro, e si 
oppone il decreto del Turno di Revisione del 7 settembre 1825, 
il quale cosi mi dice: « Attesoché di fronte al disposto chia- 
« rissimo della patria Legge de’ 30 agosto 1795 er(. 2. S- 3. 

« al quale corrisponde la pratica costante, o uniforme di giu- 
« dicare — Decreto del Turno di Revisione de’ 5 gennajo 1824, 

• e sentenza relativa de' 25 giugno detto contro Silvestro F1- 
« cini per spergiuro — Decreto del Turno di Revisione de' 29 
■ deccmbrel824, e sentenza cond. de’ 3 febbrajo 1825 contro 
« Angelo Cinelli — Decreto del Turno di Revisione de’ 2 

• marzo 1825 contro Vincenzo Magazzini — E decreto del 
« Turno di Revisione del l.° luglio 1825 contro Assunta Berti — 
« non può altendcrsi ciò che il Tribunale di Livorno, con- 
« Iradiccndo al precedente decreto sumraentovalo di questo 
« Turno di Revisione do’ 23 aprile decorso, osserva sull’appog- 
« gio del diritto romano nell’ ultimo suo decreto di parteci- 
« pazìonc dei 9 agosto ultimo quanto alla violazione del giu- 

• ramonto delle parti litiganti in giudizio civile». 

LXXX. Rispettando questo decreto come atto della Magi- 
stratura toscana, rispondo agli ottimi Giudici, che lo Orma- 
rono, colla storia e colla giurisprudenza. 

LXXXI. Colla storia rammento la greca donna , la quale 
erroneamente condannata da Filippo il Macedone, osò com- 
parire avanti di lui,cd opponendole egli la già proferita con- 
danna, ottenne d'essere sentita dicendo, che ella appellava da 
Filippo malo informato, a Filippo meglio informato (24). 

LXXXU. Colla giurisprudenza ricordo, che sebbene rispet- 
tabile, e santa esser debba la forza della dottrinale consuetu- 
dine, e che tre giudicati possano validamente costituirla (25), 
una tal regola allora procedo quando i giudicati raggiransi 
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sopra questioni adiafore, e sopra un disputabile, il quale, so 
non fosse fissata la massima, interminabile diverrebbe, ma non 
quando i giudicali, come nel caso, appariscono kifclti di ma- 
nifesta ingiustizia, e sovversivi dei drillo romano, del drillo 
toscano, e del drillo toseano~franetse, mentre in questo di- 
verso toma procede l’ altra regola , che i giudicati manife- 
stamente ingiusti non formano dritto, son nulli, e si conside- 
rano come se avvenuti non fossero ( 26 ). 

ARTICOLO ni. 

QUESTIONE DI FATTO SULLA CREDIBILITÀ DELLA PROVA. 

LXXXTTI. Sembrava, che un rimprovero di spergiuro, mac- 
chia abominevole d’ animo e di coscienza, piucchd delitto di 
mano perversa, dovesse esser presentato in giudizio da pura, 
e disinteressata coscienza, a cui una voce quasi soprannatu- 
rale avesse sulla soglia del giudizio stesso potuto intuonaro 
l'antico piacolo 

Casta plaeent tupsris: pura eum veste venite 
£( monifrui parie eumlle fonile aqttam . 

Tiwll. lib. II. Eteg. 1. 

LXXXrV. Schierino dunque dinanzi ai nostri occhi, c fac- 
ciano bella mostra di sò i pii personaggi, i quali proccssio- 
nalmento vengono in questo processo a cantar l’antifona dello 
spergiuro . 

LXXXV. Si presenta il primo, o 

eapUe eupereminel omnee 


K*** B***, il quale non può parlar di spergiuro senza accu- 
sarsi di fraudo, dicendo ch’egli meditava sottrarre un ca- 
vallo o un calesse ai giusti dritti de’ suoi creditori; il quale 
denunziando con evangelica carità il suo prossimo come vio- 
latore della religione del giuramento, mira poco evangclica- 
menlo a farsi pagar senza prova di credito la piccola som- 
ma di zecchini cinquanta; il quale avendo giuralo due volto 
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in giudizio, una volta dice d’aver consegnati il cavallo e il 
calesse perchè fossero provati da chi ne progettava l'acquisto; 
un'altra volta dice essere stata fatta del cavallo e del ca- 
lesse la prova, ed essere stata fatta la consegna come di 
coso di già vendute; e un’altra volta dice, che gli oggetti 
furono passati con titolo di semplice custodia, finché non si 
dileguasse la burrasca del fallimento: il quale perciò, accu- 
sato di spergiuro conforme dimostra la risoluzione della Ruota 
Criminale di Firenze del di !25 maggio 1825, perchè quella 
risoluzione non fosso dimenticata, e non si avesse a dire, 
eh’ egli ha disimparato a violare la religione del giuramento, 
no volle dare una prova più chiara nel presente processo : 
tanto è vero quel detto ! « On a du goni pour ton premier 
metter ■ . 

LXXXM. Succede a N'"”' B*** la figlia già macollara, già 
mercantessa, e binuba, portando in questi tre titoli la sacra 
verbena, emblema di sua purità « Verbena tempora cincta ». 
E che viene a fare in giudizio costei P A ricantare la sua 
scrittura di protesta c istanza del 17 maggio 1825: a dirci, 
che ella non avea diritto sul cavallo e sul calesse: che ella 
ha debito piuttosto che credito col genitore: che il suo cre- 
dito di dote deve dirsi estinto e saldato, sebbene non so no 
presenti in atti la ricevuta: che non è debitrice dell’accu- 
sato perchè vuol far valere occulte compensazioni non ostan- 
lecliè ella sia sempre debitrice di sommo cospicue e lo con- 
fessi anco nello sue lettere, ondo olla vuole e disvuole a suo 
grado, e questa è tutta la fedo ch’ella portò in giudizio 

Sic volo : sic jubeo: staX prò rottone voluntas. 

LXXX\TI. Vien poco appresso G’** B*** 

Sejulturgue patrem non passiiut itguis, 

quel G”* B"**, che pel cavallo o il calesse non si contentò 
di moneto cinquanta, ma ruppe ogni mezzo conciliatorio, vo- 
lendone cinquanta zecchini, mostrando cosi, che la sua fede 
giuridica rispicnde del fulgore delle monete, a cui mira. 
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Tcra fede del sccol d’oro! allorché regnavan tra gli uomini 

line crimine maree 

Mudaque limpliellas, purpureueque pudor, 

quel G*'* 1}*”, che nel 12 aeltcmbre 182d scriveva al sig. 
li*’* che presto gli avrebbe fatti pagare scudi ciiKjuanta a 
lui da suo padre dovuti, col che dava anticipata risposta a 
quanto in questo processo era per diro sulle premure fatte 
per riavere il calesse, premuro si giuslameuto dal sig. B*** 
con invidiabii prudenza dissimulate. 

LXXXVIII. Si aggiunge a questi tre illibati , e disinteres- 
sati individui il mediatore al trattato, nel quale d’altro non 
si trattava se non di tendere un nuovo laccio alla buona 
fede dell’accusato, mediatore resosi nel presente giudizio 
spergiuro due volte: la prima allorché disse d’essere stato 
pregato ad assumere la parto di mediatore dall’ accusalo 
mentre risultò la notorietà del contrario; la seconda allor- 
quando disse, che l’accusato avea spedito un messaggiero in 
traccia di lui, o risultò all’opposto, che egli implorò il mezzo 
del messaggiero por introdursi a parlare coH’accusato in una 
conversazione, nella quale egli non avea dritto d’entrare. 
Mediatore, che ha sulle spalle le fresche vestigia della sferza 
della |>olizia per il suo turbolento carattere. 

LXXXIX. Due altri testimonj furono dall’accusatore pro- 
dotti, i quali parlando della consegna dall'accusato non im- 
pugnala, non hanno dato barlume di luce alla causa . 

XC. .Ma abbastanza de' personaggi di questo dramma, nella 
introduzione de’ quali, portando esso il titolo dello spergiuro, 
ognun capirà, essere stato fedelmente osservalo il precetto 
d’arte poetica 

Aut famam eeqttere, aut tihi eonvenientia finge, 

Scriptor: honoratum ei forte reponie Ae/iillemt 
Impiger, iracundus, inexorabilie, acer, 

Jura nrgel sibi nata, nihil non arroget armis . 

Sit Mfdea ferox, invirtaque : flebilis Ino ; 

Ptrfidus Ixion; lo vaga-, tristls Orestes . 

IIoBAT. Foci. V. Ito. et seq. 
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Como meglio che da lesUmonj spergiuri pctera essere lo 
spergiuro provalo ! Passiamo piuttosto al tessuto, e all'azione 
di questo dramma. 

XCI. Il testo dello spergiuro doveva trovarsi nelle giuralo 
risposte alle posizioni dciraecusalo, e da queste risposte na- 
sce appunto il primo raggio di luce illuminator della causa, 
e della innocenza di lui. 

XCn. Ma prima d’ogni altra osservazione non è forse da 
considerarsi, che comunque si sia della relliludine, o non 
rettitudine delle risposte del signor B*** alle |>oeiziooi, tali 
risposte (poiché non costa, che il B*** quelle posizioni giurasse) 
non possono produrre alcun dritto, e debbono considerarsi 
come o se stale non fossero, o come incensurabili? (27) 

XCUL Ma si tralascino pure queste sottigliezze di dritto, ben 
altro però che quelle dal Turno di Revisione proposte sulla 
efficacia della parola credo, e a cose piò essenziali volgiamoci . 

XCIV. La prima posiziono suona cosi: ■ Pone, e qwUenut 
• provare intende come nel febbrajo 1818 salvo, essendo il 
« ponente in Livorno, ed essendo in stretta amicizia col ri- 
«spondenle, questi pregò il ponente medesimo, di mandar- 
« gli il suo cavallo e il suo calesse per sperimentarlo, sog- 
« giungendo che se gli fosse piaciuto forse l’avrebbe com- 
a prato » . 

XCV. Piaccia agli ottimi Giudici di ponderare in propo- 
sito di questa posizione la condotta delle due parti, dull'ac- 
cusatore e dell'accusato, per arguirne la prima, e più no- 
bile congettura dello spergiuro . 

XCVI. Il B*'"' giurò o dovea giurar come vera quella pri- 
ma posizione, e giurandola spergiurò o dovea spergiurare 
perché nel suo secondo esame non disse altrimenti che l’ac- 
cusalo lo avesse richiesto di vendergli il calesse e il cavallo 
di cui non aveva neppure notizia, ma disse con giuramento, 
che egli lo pregò a custodirlo, onde cosi sottrarlo alle ri- 
cerche de’ suoi creditori. 

XCVn. Il signor B*** alla posiziono con giuramento ri- 
sposo « Non è vero nel modo che si pone. Una Gglia del po- 
« nenie, che si chiama C”* vedova F'** che abitava in Li- 
« vorno, mi propose, circa cinque anni e mezzo fa, l’acqui- 
« sto di un cavallo e di un calesse, dicendomi che avanzava 
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«da suo padre, o che avrebbe fatto venire il cavallo col ca- 
« lesse, e me lo avrebbe dato per conteggiarsi con un cre- 
• dito che avevo con essa». 

XCVnL E qui due importanti osservazioni si offrono a una 
imparziale ricerca del vero. 

IC. Poteva, e nel proprio interesso doveva il signor B*** 
restringere la sua negativa risposta alla formula « non credo 
come ri pone », e cosi rispondendo avrebbe tarpate l'alo alla 
calunnia sul proposito dello spergiuro, perchè essendo lecite 
al rispondente di diro, salva coscienza, non credo come si 
pone allorché anco un’accidental circostanza del fatto 6 stata 
meno esattamente dal ponente proposta (i 28 >, e presentando 
la prima posizione la circostanza dell' amicizia tra il rispon* 
dente e il ponente, la quale non sussiste del tutto, e qua* 
lora sussistila fosse non avrebbe mai potuto il B*** provar- 
la, il rispondente avea in questa circostanza un sicuro asilo 
dall'accusa dello spergiuro. 

C. Or perchè l'accusato non ristrinse la sua risposta alla 
clausola » non credo come ri pone » ma andò più oltre , e 
narrò, che la fìglia del ponente proflttando d’ un credilo 
verso del padre avrebbe fatto consegnarsi il cavallo c il ca- 
lesse, e a lui dato l’ avrebbe come lo dette in isconto del 
proprio inoppugnabile debito? Dov' è la coscienza peccami- 
nosa 0 delittuosa, che ella si sia, la quale voglia aprirsi, 
ed espandersi narrando volontariamente, e senza necessità i 
fatti, che tradirla potrebbero? Quando il reo convenuto era 
certo, che la sola negativa delle posizioni lo liberava dalle 
domande dell'attore, il quale per sostenerle non avrebbe po- 
tuto proporre la prova testimoniale nel civile giudizio, so la 
sua coscienza fosse stata macchiata, alla sola negativa si sa- 
rebbe attenuto, e non avrebbe manifestato ciò che nascon- 
der poteva, nel quale contegno fu ravvisato sempre il ca- 
rattere della innocenza (29). 

CL In questa prima posizione adunque se si collochino la 
proposta e la risposta in confronto tra loro, il ponente è per 
propria confessione mendace e spergiuro, e il rispondente, 
parlando sul fatto e sul titolo della consegna, mentre poteva 
tacere, mostra col suo franco cd aperto parlare la illibatezza 
di sua coscienza. 
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Cn. La sesia posizione suona cosi:# Pone come in tale oc- 
« casionc il ponente mostrò la sua sorpresa per l’arbitraria 
«vendila falla da esso rispondenlc, ed insistè di rivolere il 
«cavallo e il calesse». 

CUI. Il reo eonveiiulo rispose; « Kon 6 vero quanto si pone, 
« e mi riinetio alla suddetia risposta ». 

CIV. Si applicano a questa posizione , c alla risposta, che 
vi si riferisce le o.sservazioni falle alla prima. Desulla dagli 
alli, che il signor H*'* rimandò i lìniinenli del cavallo al B***, 
lo elio era anmm/.io, che ranimale era sialo venduto , nè il 
B**' restò sorpreso di questo invio. Besulla egualmente da- 
gli alli, che non furono falle i>reinure per la resliliizione del 
cavallo, che era stalo dislralto, ma solo per il calessi', che si 
supponeva lullora esistente. L dunque una falsità manifesta, 
e un più manifesto s|iergiuro per la parie del ponente il dire, 
che la vendila del cavallo eccitò la sorpresa sua quando egli 
la ralilicò col rijirendere i finimenti senza reclamo, e ijuando 
le sue premure falle per mezzo del figlio si limilaronu a do- 
mandare il calesse . 

CV. Ual comparativo alleggiamenlo dell’ima parte e dcl- 
faltra nello projiosle, e nelle risjiosle sul testo delle posizioni 
si arguisce già facilmente chi tra i due giuratori sia lo sper- 
giuro o noi sia. 

evi. Ma giova inoltrarsi a esaminare più da vicino il vero 
merito del preteso spergiuro, su cui si fonda l'accusa. 

CVII. Tre furono gli oggetti di prova, ai quali le proposto 
c le risposte sulle posizioni miravano. 

1. ” Il fatto della consegna del cavallo e del cale.sse al si- 
gnor B'*', che egli non ha mai impugnalo. 

2. ° Lo accidentali circostanze relative a questo fatto della 
consegna . 

5.° Il vero titolo della consegna medesima . 

CVm. Il fallo materiale della consegna do' due mobili og- 
getti senza recapito scritto, dopo un non interrotto silenzio di 
sei anni continui, tra duo persone addette al commercio, in 
una città commerciale, nella pendenza di rilevanti pecuniarj 
interessi tra loro, dopo i conteggi reciproci su questi interessi 
avvenuti, e dopo i pagamenti di rilevanti somme, che tra 
f uno e l'altro iulcrvennero, 6 un fatto, il quale per se nio- 
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dcsimo mostra assai chiaramontc, che il titolo fu quello d’un 
pagamento dovuto, d’un olibligo da sodisfarsi, e coincide cosi 
a corroborare quanto sul titolo incensurabile del |)osscs»o di 
qiie’ due mobili nel signor B*’" altrove dicemmo ( §. XXXVII 
c seg. ). 

CIX. Le accidentali circoslanro del fatto della consegna 
non potrebbero esser soggetto dello spergiuro, ma diverreb- 
bero piuttosto o asserite o negate, indizio di delinquenza a 
carico dell’accusato, del che parlerò in più opportuno luogo. 

ex. Il titolo della consegna è dunque il vero nodo, il vero 
momento della questione, e nella prova di questo titolo, qua- 
lora fosse stato possibile, che ella riuscisse all’accusato con- 
traria, si sostanzierebbe il materiale dello spergiuro inquanto- 
chò l'accusalo nella risposta alle posizioni avrebbe con giura- 
mento asserito un titolo falso . 

CXI. Or qui più osservazioni ricorrono, dirette tutte a con- 
cludere la miinifesta temerità dell’accusa. 

CXn. Le circostanze enumerale da noi ( §. A'II ), e ricon- 
giunte colle osservazioni di dritto sviluppate sulla presunzione 
d’ un titolo legittimo del possesso de’ due oggetti nel sig. B“* 
( §. XXXMt e seg. ) mostrano, che falso 6 il dire dell’ accu- 
satore quando si fa creditore di que’ due oggetti, e vero ò il 
dire dell’accusato quando asserisco non avergli mai fatto de- 
bito quella consegna . 

CXIII. Muno do’ tanti tesliraonj dall’ accusatore indotti in 
giudizio ha mostralo sapere per qual titolo egli facesse con- 
segnare al signor B**” il cavallo e il calesse. 

exiV. Lo ignorano i teslimonj che si trovaron presenti al- 
lorché alla presenza del signor B”'* il B**' spedi a San Mi- 
nialo a prendere il cavallo o il calesse. 

CXV. Lo ignorano i teslimonj, che ebbero notizia dell’av- 
vonula consegna. 

CXVI. Come è dunque verisimile, so il cavallo e il calesse 
fossero stati consegnati con titolo o di commodato, o di depo- 
sito, o di vendita, o con altro titolo produccnle nel consegna- 
tario obbligo di restituzione o di pagamento, che volesse il 
B*"’ lasciar tanti teslimonj, c lutti benevoli a lui, nella igno- 
ranza d’un titolo, che gli equivaleva alla non indilTercnlo 
somma di oltre gli zecchini cinquanta ? Come credere che egli 
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voletsc traturo con tanU leggerezza un affare di Unto riliero 
por lui, e porre in rischio codesto valsente? Tali cose non ai 
presumono, nè vi presU fede la legge (30). 

CXVn. Che se il tìtolo della consegna dee essere nella man- 
canza di ogni mezzo di prova divinato col sussidiario mezzo 
di presunzioni, il solo titolo della liberazione dal debito merita 
di essere valuUto: bisogna cioè presumere, che la consegna 
venisse fatU, come il signor B*** asserisce , dal padre per li- 
berar so medesimo da un debito che avea colla flglia, e quin- 
di la Gglia da un debito, ch’ella avea col signor B"*, essendo 
la libertà da tutto lo presunzioni assistita (31). 

C\Vni. Questo verisimii concetto è comprovato dalla suc- 
cessiva osservanza de’ pacisccnti nella triangolare situazione 
de' loro interessi reciproci. B*'* riceve i finimenti, che an- 
nunziano la distrazione del cavallo, o non reclama. B**'paga 
per un corso di anni al signor B*** i frutti d’un credito ipo- 
tecario, e quindi il capiUle del credilo stesso, e non reclama. 
La F*** sua fìglia parte da Livorno, e lascia sempre da pa- 
gare indubitati debili dopo quel fatto contratti di nuovo col 
signor B***. Il signor B*’* non domanda altrimenti da questa 
donna il pagamento di quei suoi credili perchè disperato com- 
penso è il tentarlo. Questo contegno spiega meravigliosa- 
mente non che criticamente, che di consenso di tulle le inte- 
ressate parli la consegna del cavallo o del calesse fu fatta col 
titolo della liberazione da un debito precedente della la 
confessione del quale assai risulta dalla sua lettera del 10 set- 
tembre 1818, e quanto sia poderosa la successiva osservanza 
delle parti a spiegare il vero concetto delle lor convenzioni 
niuno è che lo ignori (32). 

CXIX. Ma r interpretativo argomento della osservanza ri- 
ceve nuovi e piè validi appoggi dai resultali degli atti . 

CXX. Uno de’ testimonj, che udirono l’ordine dato dal B*** 
in presenza del signor B**' perchè il calesse e il cavallo fos- 
sero da San Miniato condotti a Livorno, espone, essersi egli 
espresso, che que’due oggetti doveva averli il signor B***. 
Ecco dunque dagli stessi testimonj dell' accusatore provato, 
che la consegna fu fatta per il titolo d’un debito, quello cioè 
della figlia, verso il consegnatario per via del credilo della 
dote, che ella aveva contro del padre, mentre se il sig. B’*“ 
doma aver quegli oggetti, il B*** doveva darli (33). 
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CXXI. E un allro Icslimone egualmente indotto dall'accu- 
satore in giudizio da cenno, che la consegna non fosse fatta 
per il titolo della vendila, ma bensì per un titolo concertalo 
tra padre c figlia, mentre de|»ne aver ella dello, che suo pa- 
dre donava il cavallo e il calesse al signor B*** in remunera- 
zione do’ servigj ricevuti da lui . 

CXXn. Oltre a ciò come 6 vcrisimile, che il signor B***, a- 
cui era noto il fallimento di N*** B’**, volesse prendere con 
titolo di compra oggetti, i quali correvano il rischio d’essere 
o più presto o più tardi perseguitati coll’azione avocatoria dai 
fraudali suoi creditori, lo che, trattandosi d’uomo stabilito, e 
dimorante in Livorno, luogo nel quale molli sono i causidici, 
ai quali è facile l’accesso a tulli, deesi presumere a perfetta 
di lui notizia? (34) 

CXXm. Crescono gl’ invcrisimili del titolo di vendila se si 
rifietta, che la consegna degli oggetti per la pretesa prova 
sarebbe fatuamente avvenuta come il B'** asserisce senza 
l'assistenza del proprietario, o d’un suo ailìdato, che ne ve- 
gliasse la direzione-, e un affare, il quale suol essere da chi 
vende trattato con sommo scrupolo e con diffidenza esemplare, 
sarebbe stato, se volessimo all’accusatore prestar fede, intera- 
mente abbandonalo da lui, essendo, come egli dice, partito da 
Livorno senza pensare a allro, e senza curarsi d’intendere se 
la prova avesse sodisfatto il preteso comprator degli oggetti, 
tornando dopo del tempo a Livorno a udir le nuove dell’ ac- 
caduto. 

CXXn'^. Nè gioverebbe qui il dire, che tutto questo ragio- 
namento si appoggia al presupposto d’un debito del B**’ verso 
la figlia, e che urta tutte lo verisimiglianze il credere, che 
egli pagar volesse un debito non suo. 

CXXV. Osservo primieramente , che quando le vcrisimi- 
glianze del caso portano .a credere, conforme fu dimostralo, 
che la consegna fu fatta con titolo di liberazione da un de- 
bito non con un litol di credito , c quando queste verisimi- 
glianze hanno, conforme fu dimostrato egualmente, l'appoggio 
della confessione dei debitore, che egli comecché provala da 
un testimone indotto da lui non può altrimenti impugnare (35), 
sarebbe un mostruoso ragionamento il pretendere, che la ve- 
risiiniglianza o la confessione dovessero perdere la lor critica 
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forza por mancanza di prova dirclta del credito, mentre indi- 
pendentemente dalla confessione questo ragionamento si ri- 
solverebbe nel dire, che le congetture non equivalgono alla 
prova diretta contro la regola di cui la L. in oòicuris dig. de 
reg. jur., e che provato per congetture il susseguente, cioè il 
pagamento per titolo di dovere, non resti anco provalo l’anle- 
cedente del debito (3(i). 

CXXVI. Osservo in secondo luogo, che il debito del 11*** 
verso la figlia per causa di dote è provalo dal solo fatto del 
di lei matrimonio (ó7), che la dole non ammette pagamento 
presunto, c deve essere il pagamento provato con documento 
relrosimile a quello, dal quale risulta il credito , vale a diro 
con documento scritto (38) , d{il che consegue che il docu- 
mento dovendo esistere, so prodotto non 6, convien dire che 
non esista, non potendosi i fatti presumere (39). 

CXXVn. Osservo in terzo luogo, che invano per dirsi non 
creditrice del padre la generosa F*'* e colle scritture o coi 
deposti ha asserito essere stata della doto pagala. Ella che 
non può senza decreto di Giudice alienar la sua dote, non 
può nemmeno senza questo decreto confessare d’essere stala 
pagala, essendo nota a tulli la regola prohibilut contrahere, 
proiiibilus confilcri (4(1), la qual regola se non può disprez- 
zarsi ne' giudizj civili , non può essere neppur dispreizala 
no' criminali. 

CXXVUI. Che il B*'* facendo consegnare al signor B**"* 
il cavallo e il calesse senza espressione di causa e di titolo 
lo facesse per liberare la figlia o sé dal debito nuovi argo- 
menti lo mostrano. 

CXXIX. Con accortezza somma, o a meglio dire con fina 
malizia egli negli ultimi jieriodi del criminale processo si ò 
appreso a dire, che la consegna del cavallo e del calesse fu 
falla da lui per sultrar questi oggetti allo esecuzioni de’ cre- 
ditori, vale a dire in frode de' creditori, e contro l' Editto 
Pretorio (41). 

CXXX. La qual ragion di consegna non può essere a lui 
in verun modo abbuonata come inceri»imile, come sospetta 
di falsità, come inammissibile nel giudizio; come inverisi- 
inile per le ragioni già addotte: come sospetta di falsità in- 
quanlochè seroliuauieulu dedotta (42) : come inauuuissibilc nel 


Digitized by Google 


237 

presento giudizio perchè a niuno è lecito farsi forte coll'al- 
legaro la propria turpiludino (d3). 

CXXXL li signor B*** fu costante ncH’asserire, che la con- 
segna a lui fu fatta per conto, e nel nomo della K***, e col 
titolo di pagamento d'un credilo, che egli aveva contro di lei. 
Lo disse stragiudiciaimcnte dal 1818 al 18!^1; lo disse nel giu- 
dizio civile, e io ripetè nel criminale giudizio . 

CXXXn. Qual fu dirimpetto a questa costanza nelle asser- 
zioni dell'accusato il sistema, che nelle proprio asserzioni l’ac- 
cusatore adottò? 

CXXXIII. Parlarono della incostanza del B*** nelle asser- 
zioni suo sul titolo della consegna i Giudici del giudizio ci- 
vile: a lungo ne parlammo altrove pur noi (§. LXXXY). 
Or come credere a un uomo il quale ha ne’ propri discorsi il 
cangiante dell' Iride, o quello del collo della colomba? 

la ma gonna or axturra ed or vermiglia 
Direeti, e ti colora in guiee mille-. 

Si eh'uom tempre diverta a ti la vede 
Quantungue volte a riguardarla riede , 

Coti piuma laior, che di gentile 
Amorota colomba il collo cinge. 

Hai non ti tcorge a te eletta timile; 

Ma in diverti colori al tol ti tinge , 

Or d'acceti rubin tembra un montlej 
Or di verdi tmeraldi il lume finge ; 

Or intieme gli metee j e varia e vaga, 
in cento modi i riguardanti appaga. 

Tasso Ger. Cani. zr. 

Come credere a un uomo il quale or fìnge la consegna per 
l’amicizia, or finge la cotisegna per richiesta di vendita ( c da 
chi? da un che non avea mai veduto nò il suo cavallo nè il 
suo calesse ), or parla di deposito, ed ora di commodalo, o fa 
come colui 

Che per nuovo pentler cangia propotta. 

Sicché del cominciar tutto ti lolle ì 

UsaiB taf. CanL u. 
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No: no: un uomo malizioso è costui, nulla essendovi che più 
scuopra la malizia d'alcuno quanto la incostanza del proprio 
detto e del proprio contegno (44). 

CXXXrV. Le apparenti conlradizioni, che nelle accidentali 
circostanze della consegna sembrano esistere tra le asserzioni 
doH’accusato e lo asserzioni de' testimonj non son valutabili 
come indizj di men retta coscienza, o perché non son provate, 
o perchè sono conciliabili, o perchè hanno una scusa nel lun- 
go lasso del tempo , o perchè spariscono in faccia a quelle 
nello quali si sono imprudentemente illaqueati gli accusatori 
ed i lor testimonj. 

CXXXV. Piega il signor B*” d’essere stato presente allor- 
ché in casa di V*'"’ G"* il B**’ dette commissione al F*** 
di andare a San Miniato, e condurre a Livorno il calesse o il 
cavallo, e lo aflerma il G**‘. Pi*** B*’* non si ricorda se vi 
fosse presente il G***. Egli avea detto nella sua querela del 
16 aprile avere spedito il cavallo e il calesse da San Miniato 
a Livorno, lochè esclude, che l’ordine fosse dato in questa 
città, e alla presenza del signor B***, e G*** F*** non ha me- 
moria se il G**‘ e il signor B*** vi si trovassero. Che prova 
dunque il G*** colla sua memoria, mentre i suoi contesti o 
non l’hanno, o variamente si esprimono? E chi è costui? 
Un uomo, il quale richiamato a indicare il tempo della di- 
mora del B**’ in sua casa dice non ricordarsene, e si con- 
fessa debitore di trasgressione non avendo denunziato l'arrivo 
dell’ospite alla polizia . Quindi io pongo il suo deposto in un 
inevitabii dilemma. Kon denunziò egli il B*** perchè dimen- 
ticò di farlo? Un testimone immemore non può vantare la sua 
memoria. Non lo denunziò per favorirlo? Un testimone verso 
l'accusatore cosi benevolo da tradir gl’ interessi del buon go- 
verno non merita fede (45). 

CXXXVL Disse il signor B*’*, che la consegna del cavallo 
e del calesse fu da lui chiesta nella stalla del M*** a nome 
della F*’*, ed asserisce il testimone U***, ch’egli la chiedesse 
in nomo di N*‘* B***. Non voglio discutere la credibilità di 
un tal testimone ancor esso visibilmente all' accusatore bene- 
volo, ma le duo asserzioni si conciliano facilmente se si ri- 
fletta , che 0 il testimone sapendo essere il cavallo e il ca- 
lesse proprietà del B***, od avendo avuto l’ordino della cun- 
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sogna da lui mentre il signor B*” non era presente, preoccu- 
palo di questa idea non avvertisse a quanto questi disse nel- 
l'atto della consegna, o dimenticato lo abbia, ossivrro ii signor 
B”* avendo già concertato colla flglia e col padre, questa 
consegna in nome deila prima, non avvertisse di nominarla, ba- 
standogli di ottenerla, e credesse poi in buona coscienza d'a- 
verla domandala in nome delia F*** coerentemente alla realtà 
del concertato fra loro, dovendosi ogni sensata , e discreta in- 
terpelrazione ammettere per conciliare il deposlo de' testi- 
monj, quando il deposlo ne è suscettibile (46). 

CXXXVn. E come altronde pretendere, che dopo un inter- 
vallo di interi selle anni in un affare, nel quale il B*'* avea 
osservato un si profondo silenzio, i testimoni c le parli trat- 
tandosi di parole ( poiché ne' fatti non vi è questione ) abbiano 
potuto conservare una precisa, cd esatta memoria di ciò che 
avvenne? Se nel giudizio civile il lasso del decennio produco 
presunzione di dimenticanza, come un intervallo di selle anni, 
cosi al decennio vicino, non produrrà una presunzione simile 
nel criminale giudizio? (47) 

CXXXVUI. E almeno non sorgessero dalle circostanze del 
caso, non che i sos|ielli, le dirette, o manifeste prove d'una 
prava, e maliziosa preordinazione per la parte dell'accusatore 
e de' suoi testimonj a sacrificar l' innocente , ed a trarre dal 
suo disonore con che impinguar la sua borsa 

.... Quid non mortalia peclora eogit 
Àuri ioera fame* ! 

CXXXIX. Kon impugna il signor B**”, colla cognizione e 
colla esperienza eh' egli disgraziatamente avea dell' indole 
cavillosa, raggiratrice e vessatoria del preteso suo credito- 
re, d’ essersi lasciato indurre a trattare un accomodamento 
onde redimersi dalle molestie d' ingiustissima lite ; ed è pro- 
vato, ch'egli si mostrasse disposto a consentire un sacrifizio 
di zecchini dodici. 

CXL. Udite come questa circostanza d’ un progetto di re- 
denzione è a furia d' impudenti mcndacj convertita in una ri- 
chiesta di transazione sopra il delitto dal testimone mediatore 
indotto dal B*** negli atti . 
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CXI.I. Chi è questo lestiraonc , il quale modestamente in- 
dossa la veste di mediatore carpita fraudolentemeiile da lui a 
meglio ordir la congiura di estorcere col timor della infamia 
la somma di zecchini cinquanta ad un galantuomo? Egli è un 
uomo già pe’ proprj trascorsi altra volta dal buon governo 
sferzalo conforme in altro luogo dicemmo, e come apparisce 
dalla economica risoluzione, a cui andò soggetto nel 7 ago- 
sto I8±2 : sono questi i classici tcstimonj sul detto do’ qual> 
quell’ infelice onest’ uomo dopo aver riportata sentenza favo- 
revole dai Tribunali civili, paga il fio della propria vittoria, 
corno dellà giustizia delle suo istanze, in un fondo di carcere 

Hit porro auxiliit, ae deftntoribm istis 
Tempus eget. 

CXLn. Questo testimone dalle compre parole vi dice, cho 
egli fu ricercalo dal signor B*** onde entrasse mediatore per 
lui a quietare la creditrice collera del B*'% o due tostimonj 
fiscali depongono, che egli in una bottega pubblica di macello 
si olferse ultroneo al signor B*’* por accomodar la vertenza, 
nella quale si trovava implicato. 

CXLin. Questo testimone medesimo, nel pravo suo scopo 
di dare un colore sinistro ad un accomodamento di sua intera' 
invenzione, finge, che I' accusato lo abbia fallo ricercare per 
mezzo d’ interposta persona onde viemaggiormenlc determi- 
narlo ad accelerarne la conclusione, o la interposta persona 
citala in giudizio dice esser divenuta tale a richiesta di lui 
presso il signor B'** circostanziando il modo, il tempo e il 
luogo del colloquio, che il mediatore impudente, cd ultroneo 
corcò di avere colla vittima de’ suoi fraudolenti disegni. 

CXLIV. E che rilevano aH’accusalor calunnioso le testimo- 
nianze, cho al delittuoso suo sco|)o cerca di attingere dalla 
voce di due suoi figli? Chi crederà a simili testimonianzo 
suggerite all'uno dall' interesse d' impinguare una eredità, che 
egli sj)era raccogliere, e suggerite all'altra dal più forte in- 
teresse di non pagare un suo debito che, l>enchè donna, come 
commerciante era obbligata a pagare? lm])crocchò se riusciva 
alla E'’* di far credere, che ella non era debitrice dell'accu- 
sato, non pagava questo suo debito, c si riservava inlalta l’ a- 
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tione contro del padre per il suo credito della doto. E non 
era ella divenuta di nuovo sua debitrice, e non avea confessato 
nella sua lettera del 10 settembre 1818 di aver ricevute sov- 
venzioni di denaro dal signor B***, sicché lo chiama suo be- 
nefattore? Se non è onesto raccogliere il deposto di consan- 
guinei si strettamente uniti di parentela tra loro (48), meno 
onesto sarebbe l’accogliere il deposto di teslimonj aventi si 
grande interesse ad attestare come essi attcstarono (49). 

CXLV. E queste interessate testimonianze avrebbero elle 
almeno l'appoggio delle verisimiglianze del titolo, che esse in- 
tendono di sostenere? Ko: qui l'abisso invoca l’abisso, e il so- 
spetto di falsità nascente dai difetti di persona do’ testimonj 
cospira a rendere più dimostrala la falsità doU’oggctto della 
lor prova. 

CXLVI. Or qui ci sia lecito di riepilogare la causa per 
porre nella sua vera luce la statua eretta dal padre, alla quale 
tentarono i figli formare architettonico piedistallo. 

1. * Invcrisimiglianza. Senza cognita causa di comprare 
un cavallo e un calesse, l’accusalo avrebbe richiesto di com- 
prarne uno non mai veduto da lui, ed esistente quaranta mi- 
glia lontano. 

2. * Invcrisimiglianza . Senza certezza della conclusione 
del trattato l’ accusatore avrebbe 8|>edito un espresso da Li- 
vorno a San Miniato per farci condurre il cavallo o il cales- 
se, ed avrebbe insensatamente avventurate le spese, c il ri- 
schio di questa condotta. 

3. * Invcrisimiglianza. L’accusatore, che voleva vendere 
il cavallo e il calesse: che avea convenuto di farne al com- 
pratore la prova, li lascia in una stalla, non gli consegna per 
la prova da so medesimo, non si cura d’assistere a questa 
jirova, lascia gli oggetti in Livorno, senza sapere se la compra 
è conclusa, e quasi si trattasse di bagattella per lui, torna a 
San Miniato senza pensarvi. 

4. * Invcrisimiglianza. L’accusatore lascia il cavallo e il 
calesse perchè l’accusato ne faccia l’ acquisto se li trova di 
suo gradimento. L’accusatore non si cura altrimenti conoscere 
se I accusato gradisca, o non gradisca comprare; c se ha gra- 
dito comprare, qual prezzo debbano avere gli oggetti già con- 
segnati . 

X. /. IG 
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5.' Invcrisiniiglianza. L’accusatore tornato casualmente 
a Livorno conosce la vendila del cavallo, cd altro non fa che 
rimanerne sorpreso. Era sempre invenduto il calesse, nò lo ro> 
clama . E come potè in Ini nascere quella sorpresa dopo che 
il rinvio de' linimenti aveva data già la notizia dell’ avvenuto 
contratto? E come potea esservi sorpresa quando l’accusato 
era stato lasciato in piena libertà di acquistare il cavallo e il 
calesse, c la vendita fatta del primo da Ini lo rendeva respon- 
sabile del prezzo coerentemente al pndeso convenuto titolo 
della consi'gna? 

G.* Iiiverisimiglianza. L’accusatore benché sorpreso della 
vendita del cavallo, beochè crucciato divora in silenzio il pro- 
prio dolore, e non adisce, corno alla sua situazione conveniva, 
il Tribunale per farsi render conto dei suo. 

7. ' Inverisimiglianza. 1/ accusatore sorpreso, crucciato 
della vendita del cavallo ba la generosità di dimenticarla, O 
pili non cerca del prt'zzo mandando il tiglio unicamente all'og- 
gelto d'aver le nuove del suo calesse . 

8. * Inverisimiglianza . L' accusatore creditore da un lato 
del prezzo del cavallo c del calesse, e debitore dall'altro dcl- 
r accusalo, paga a questi per lungo temiiu i frutti annui del 
proprio debito , c paga innllre il capitale del debito stesso: 
cercando a questa piaga la mendicala, e ridicola medicina 
deiravvcilenza, che ciò fece perché il creditore non gli ven- 
desse lo stabile, c che il eredituru si fece pagare il capitale 
dal suo genero, i|uasi si trattasse ,d'un furto commesso a suo 
danno, e senza di lui .saputa, su di che dovrem rilomaro quan- 
do ])arleremo della calunnia . 

9. * Inverisimiglianza. Poiché nella ipotesi dell'accusa- 
tore Taccusalo si sarebbe reso debitore di truffa a suo danno 
come egli nella sua (|uerela si espresse, come non conque- 
stioné con alcuno di questo delitto, che si gravemente offeso 
lo avea? 

CXLVn. Or tulle (|ueste inverisimiglianze, e non sono lo 
gole del preteso titolo di vendita della consegna del cavallo 
e del calesse, subiscono una singolar metamorfosi, e vcrisi- 
migiianza divengono del diverso titolo della liberazione dal 
debito, reso di jier so già verisimile assai dalla circostanza, in 
cui l'accusatore Irovavasi di dispungere ì conti co' suoi ero- 
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ditori, c saldarli anzichò prendersi il passatempo di gettar 
via per incuria il valsente di zecchini cinquanta. 

1. * Verisimiglianza. .Se non esisteva cognita causa di 
trattar la compra d’un cavallo, lum conosciuto o non visto, 
esisteva la cognita, e provata causa di pagare due debiti: quel 
della dote tra padre e figlia: quello della cambiale tra la fi- 
glia e l’accusato. 

2. > Verisimiglianza. So non esisteva la certezza della 
conclusion del trattalo di vendita , esisteva la cortezza perd 
del debito; e siccome il creditore dal cattivo debitore si con- 
tenta di tulio, poteasi ben far venire a sicuro colpo il cavallo 
e il calesse da San Minialo a Livorno nella certezza pressoché 
metafisica, che il creditore gli avrebbe presi in sconto del 
proprio credito senza dillìcollé . 

3. * Verisimiglianza. Se non può concepirsi come un pro- 
prietario, che vuol ben vendere la sua proprietà, lo volti lo 
spalle quando si tratta di contrattarla, si concepisce benissimo, 
che un debitore non si cura altrimenti di ciò che il creditore 
ha convenuto prendere in conto del proprio credilo . 

4 . ‘ Verisimiglianza . Se non s' jntende come un proprieta- 
rio, che lascia .ad alcuno la roba sua perché la ]>rovi, e l’ac- 
quisti, non si curi altrimenti sapere nè della contrattazione, 
né del prezzo, s’ intende benissimo come un "debitore lasci al 
suo creditore un cavallo o un calesse senza valuta (>cr una 
cambiale della valuta di lire seicento, oltre a un debito in 
conto corrente. 

5. * Verisimiglianza . Se è dilficìl comprendere come un 
venditore possa essere sorpreso della rivendila dell’ oggetto, 
che egli ha inteso, e convenuto di vendere, si comprende as- 
sai facilmente come un tristo debitore macchini di ritorsi ciò 
che ha dato al creditore per suo pagamento. 

ti.’ Verisimiglianza. Se eccede l’umano pensiero, che 
un proprietario spogliato della sua propriet,à non ne reclami 
sollecito il prezzo, è nell’andamento consueto dello umane co- 
se, che un debitore si soffra in paco, che il creditore si paghi. 

7.* Verisimiglianza. Se non si spiega come un uomo, il 
<|uale ha dritto di farsi pagare da altri il prezzo d’ un cavallo 
c d’un calesse, cerchi dopo del lemi)o del calessi: soltanto, e 
del cavallo non parli, si spiega benissimo come quest’uomo es- 
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Bendo debitore di iin altro, avendo dato il cavallo e il calcsso 
in stralcio del proprio debito, c sapendo che il calesse è ri- 
masto invenduto, tenti, nel supposto che il creditore non sap- 
pia del calesse che farsi, di riaverlo chiedendolo, 

8. » Vcrisimiglianza. È facii cosa l’ intendere, che un uo- 
mo , il quale non ha creilito da contrapporre al suo credi- 
tore, paghi a lui i frulli, c il capitale del proprio debito. 

9. * Vcrisimiglianza . So I’ accusatore non conquestionò 
con alcuno della pretesa truffa commessa a suo danno, l’accu- 
sato disse sempre, e sostenne aver ricevuti gli oggetti inqiio- 
stionc in sconto del suo credito colla F'**, la qual circostanza 
rende viepiù verisimilc il detto suo. 

CXLYin. Le quali inverisimiglianze del titolo della vendila 
nella consegna degli oggetti, che l’accusato non impugnò mai 
facili a convertirsi in altrettante verisiiniglianzc del titolo della 
liberazione dal debito nella consegna medesima, mostrano as- 
sai chiaramente, che lingua spergiura fu quella, che proposo 
le posizioni, c non gii quella che vi risposo . 

ARTICOLO rv. 

COKCLUStONE DELLA CAUSA. 

CIL. Xe’ critici, c retti principj del dritto romano, supple- 
mento d’ogni buona c giusta legislazione, lo spergiuro del li- 
ligalore ha contro di sò la presunzione ipialiCcata juris et de 
jure che niuno umano sforzo può vincere . 

CL. Il confronto della criminale Riforma del 50 agosto 1795 
con quella antica, e classica norma d’ogni diritto, colla prece- 
dente Riforma del .30 novembre 1780, o colle sue parti costi- 
tutive medesime persuade, che se ò punibile lo siiergiuro del 
testimone, non può parlarsi del preteso spergiuro del litigatoro 
in giudizio. 

GLI. Comunque ai termini della Riforma del 50 agosto 1795 
per inammissibile ipotesi la cosa potesse altrimenti essere, una 
nuova giurisprudenza innegahilmenle contraria airammissìonu 
della prova del preteso spergiuro del litigatoro sia nel civile^ 
sia nel criminale giudizio, fu utrodotta dal Sovrano Editto del 
15 novembre 1814. 
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CLH. Non v’ è autorità, che abbia dritto di signoreggiar la 
ragione c la legge, e lutti i giudicati, i quali potessero avere 
ammessa una massima favorevole alla prova del preteso sper- 
giuro del litigatore nel criminale giudizio, son nulli come in- 
fetti di manifesta ingiustizia . 

CLUI. Ma 6 inutile nella presente causa ogni questiono di 
drillo, c l’accusa di spergiuro è provata calunniosa dai falli, 
verificandosi in essa i due noti estremi della calunnia, I. la 
obiezione del falso delitto, n. il dolo malo, la prava intenzione 
cioè denudata d’ogni primordio di scusa. 

I. La falsità deirobieltalo dclillu risulta dalla distinzione, 
che nella materia delle posizioni, allo quali con suo giura- 
mento l’accusalo nel civile giudizio rispose, è duopo faro tra 
il fatto materiale della consegna degli oggetti in questiono 
dall’accusato non impugnata giammai, e il titolo della conse- 
gna, il quale nel sistema dell’ accusatore oltre al non aver 
negli alti altra prova, che la sua asserzione, nulla dicendone 
i suoi testimonj, ba contro di sò tutte le verisimiglianzc, lutto 
lo regolo di ragione, la incostanza dell’accusalo neH’assorir- 
lo, i mcndacj de’ suoi testimonj nel tentativo di darne admi- 
nicoli, mentre il vero titolo nel sistema dell’ accusalo ha la 
prova 

1. ° Nella sua costante asserzione dal 1818 al 1823. 

2. ” Nella conf.'ssioue dell’ accusatore, il quale disse che 
gli oggetti in questione ai dovevano all’accusalo . 

3. ° Nel suo provalo debito colla Ogiia, o il provato de- 
bito della figlia verso dell’accusato. 

4. ° N'eH’adminicolo del detto d’un testimone flscale , che 
dà cenno d’un concertato tra padre c figlia di consegnare con 
titolo non importante restituzione all’ accusato gli oggetti in 
questiono . 

5. ° Nelle verisimiglianzc o nello presunzioni, che d’ ogni 
lato l’assistono. 

II. Il dolo malo deH’accusatoro nel porger la falsa ac- 
cusa è provalo 

1. ° Dalla sua mala qualità nella soggetta materia di 
spergiuro. 

2. " Dalla causa di delinquere nell’ interesse di ritogliere 
do|)o selle anni ad un creditore ciò che era stalo a lui dato 
in pagamento del proprio credito . 
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5.° Dnlln lunga meditazione di questo infamo progetto 
covata nel di lui animo per un si lungo lasso di tempo . 

4. ° Dalla sua incostanza, dalle suo variazioni, e dallo suo 
conlradizioni nel sistema delle pn>prie assertive, le quali sve- 
lano la sua prava coscienza. 

5. ° Nella sollecitazione della figlia a comparire con una 
scrittura negli atti del criminale giudizio allora appunto quan- 
do egli fu certo, che l’accusa era stata dichiarata ammissibile, 
comparsa uuicam(‘ute utile a lui come quella, che tendeva a 
impugnare il suo debito colla figlia , c la consegna fatta per 
di lui conto, inutile a lei, la quale non avea interesso alcuno 
a comparir nel giudizio . 

6. ° Nc’ provati mendacj del testimone C‘*' indotto da lui 
per architettare un fantasma di tentativo di transazione so- 
pra il delitto per la parto dell’accusato. 

7. ° Ne’ provati mendacj suoi mentre tentò di far credere 
l.° Che la prova testimoniale gli fosse stata rigettata nel ci- 
vile giudizio per un mero rigore di dritto, e sebbene tutte le 
sentenze notificate gli fossero non no produsse pur una, e si 
limitò a produrre le risposte allo posizioni . 2,” Nell’aver osato 
di dire, che il suo genero F*”’ avea volontariamente, o senza 
sua saputa pagato il suo debito ipotecario al signor B**' na- 
scondendo cosi e d’essere stato perseguitato con atti giuridici 
a pagar quel debito, o aver chiesta dilaziono al creditore, o 
aver dato mallevadore nella persona di quel F*”, coso tutto 
le quali da irrefragabili documenti resultano. 

CLIV. Le quali circostanze insieme unite costituiscono la 
prova di quella suprema malizia dell’accusatore, che calun- 
nia manifestissima vion nominala (5U), o che sottopone alla 
pena chiunque accusa (51). 

CLY. Lo quali cose essendo cosi, noi nell’ interesse dcl- 
r imputato concludiamo, che egli sia dcfiiiilivamonte assoluto 
circondando la inquisizione indebitamento trasmessa contro 
di lui, c che sia ordinato inquisirsi per il titolo della calunnia 
racciisaloro, in ordine al notissimo testo nella L. 1. 5. dig. 

ad se. Turpil. v Reo absoluto, de accusaloris incipit consilio 
« qua'rcre (|ua mente ductus ad accusationem processerit ». 

'àO dicembre 18i5. 
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(1) Lt nuifiM oidtiur, dig. de reg. jur. Rot. t'ior, int. reeoll, 
in The$. Ombro$. voi. 0. dee. 40. *»." 14. 

(9) L. cum principatij, dig. de regni, jur. Saer. Rot. Rom. in 
Reeent. part. 9, dee. U7. n.° 9. 

(5) Logica rive ara cogitandi cap. 19. S* ■ Id supponcre quoti 

• e>t in qnssUono .^rislotili diciliir petitio priucipii, quod recUe ra- 
« tioni tdreruri clarisiimiim est s. 

(4) Tit. Liv. Iliator. lih. 9. cap. 20. SiGON. De judiciia . 

(5) Text. in L. ai rem mobilem dig. de acquir. poaaeaaione. Rot. 
Roman, in Roman. Jocalium 90 marlii 1708 cor. Polignae. $• Et 
nihitominua: « Quandcquidem domiiiia rerum, prsscrtim mobilium 

• in dica Tariantur, et de uno in alium Iransforuntur, ncc a dominio 

• prseterito licei inferre ad praesens etc. Facile cnim polucniot pras- 
€ dicti Adamantes medio tempore acquici Principi Joanni (icorgeo 
« et pretensum mutunm eidem iàctum a Prlncipissa Olympia tran- 

• sferri io alium contraetnm donalionis , sire pcrmutatioiiis , sire 
« Tenditionis, aut ad rem considerai •. Et in Roman. Jocalium 
super Adamantibua 14 decemhria 1708 cor. Polignae S. Sed qua- 
tenua : • Sed quatcnus eliam ex praidiclis priralis, et informibus do- 

• cnmenlis, junctis recensitis adminiculis, aliqua desumi pnsset pro- 

• balio antiqui domini! Adamantium poncs Cardinalem Peirum an- 

• no 1603, quo confectus appare! liber, ex eo tamen non licere! in- 
■ ferro ad domioium subsequens. Certum namquo est, et quotidio 

• eiperimur, dominia rerum, prcsortim mobilium, yariari, et ani- 

• madrerlit dieta prior decisio sub S- Et nibilominua . Quamobrem< 
« cum Adamantes Cicile potnerint acquisir! Principi Joanni Geor- 

• 8^0» 0* donalione , sire allo titolo , cessai proindo quslìbet prie* 

• snmpta continuatio domioii penos camdem Principissam Olympiam 
« seoiorem, et conseqoenter eliam excluditnr prselensus error, eliam 

• si non doceatur de Icgitìma acquìsitiooo medio tempore làcta ab 

• Ipsomet Principe Joanne Geòrgie ad Rot. Qnippe mobilia regula- 

• riler comparantur nullis confectis iostromeotis eorum acquisilio* 

• nis, qnn duinlaxat confici soleot in acquirendis stabilibus, ad me- 
« moriam magia posleritalìs et probationis causa, quam ad contrae- 
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• tiis pcrfectiooi* gratinm iit ad rem conaideral > . Et Hot. Eonon. 
apud Scagn. dee. 84. num. 33 et 34. « Parumqae refert ioterccpisae 

• modicum Icmporis spalium aeptcm rei odo dicrum a die coorea* 
« siooia apocie mutui ad diem atipnialionia inatrumooti tranamissionia 

• gemmarcm domua Aldobrandiuae, intra quod lempna inrcrisimile 

• dicebatur interreuisae alium contradum habilem ad tranareren- 
« dnm domioium Adamantium adeo ingcntia valoria in Principem 
a Joanncm Georgciim ; perpetna namque eat riciaailudo mobilium 

• ut ex uno in aliiim in diea transforantur •. 

(6) Rot. Bonon. tuper Margaritit 4 aprilis 1710 eor. Uolines, 
tom. 9. dee. 1394. n." 10. • Ex inde autom non aeqnitur, quod ad 

• eamdcm, aeu ad Cardinalem llyppolitnm illiua haredem apedaa- 

• aent quoque tempore mortia Principia Joannia Georgii poat aex- 

• decim annoa aeqiiotc, cum a dominio de tempore antecedenti non 

• liceat inferro dominium de tempore aubsequenti, prieaertim quan- 

• do agitar de mobilibna ac gemmis, qna; de die in diem mutatio- 

• ncm patiuntur, et de manu ad manum brevi momento in alio- 

• rum tranaeuut dominium , ut Ormai contemporanea deciaio au- 

• per Adamautibus majoribua $■ JUulloque mimu . Proindeqoe, ai- 

• cuti in contemporanea causa; decisione super Adamautibus ma- 

• joribus crcdidcrunt dominii, quod ex dominio Adamantium penea 

• Principissam Oiympiam aeniorem, probaio de anno 1631 sub 

• die 16 aprilis exarat» apoca) mutui non posset conclndi conti- 

• nuatio cjnsdem dominii penes eamdem usque ad diem 23 ejua- 
« dom mensia aprilia et anni 1C3I Iransmissiouis Adamantium factae 

• por Principem Joannem Georgeum ex prtesumpta mutalione do- 

• minii inducta intra angusliam odo dierum , ita a fortiori in ea- 

• dcm Principissa Olympia oxcludendam esso putarunt conlinua- 

• lionem dominii super Margarilis post lapsum seidecim anuorum, 
« qui eflluxerunt ab anno 1031 Irausmissionis Margaritarum factas 

• per eamdem Principissam Olympiam , ad annum 1637 scquuti 

• obitns Principis Joannia Georgii, recurrente sempcr supradiclo 

• principio , quod a preterito ad pra»cns in supradictis circum- 

• stantiis non vatet argnmentum prò coutinuationo dominii, qnod- 

• quo probatio restringi dcbet ad tempua precisum, ubi tempus 
< est de subslantia ». 

(7) Caao. Tdsch. verb. Bona mobilia eoncl. lOC. per tot., et 
verb. Dominium conel. 010. n.° 13. 

(8) Bot. Florenlin. ini. reeoll. in Thetaur, Ombrot. tom. 1. 
dee. 4. n.° 17, tom. 7. dee. 14. n.° 7, tom, 8. dee. 10. n.° 66, 
et tom. 11. dee. 10. n.° 16. 
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(0) Ant. Math. De Criminib. Ub. 48. (■(. 16. eap. 1. n.° 5. 

< Nam cum (ini crimina cautsis ciTilibat ((raTiora, racle ila argae- 

• Dius. Si non licei in jiidicio cirili ergo multo minus iu criminali >, 

(10) Op. et Diet. Diclionnaire de Jattice eie. par De Fsucu ori. 
Serment, p<rg. S.'iO. col. 1. col. 8. 

(11) L. obtigamar 53. $. ex peccato, dig. de oM. et act. t. rerum 
ex 39. dig. de furtit. A^t. Matb. De Crimin. Proleg. eap. 1. n.° 1. 

(13) Anr. Math. De Crimin. lib. 48. dig. tit. 7. eap. 1. n.° 3. 
CaaUAXi De jure crimin. lib. 3. eap. 7. art. 8. $$. 0. 7. 

(13) Aht. Haib. De Criminib. ad lib. 48. dig. HI. 13. eap. 8. 
num. 3. 5. 

(14) S- 11. Imtit. tit. de action. $. 4. Instit. HI. de exeept. 

(15) L. 5. S- 9. S. 38. «fi fin. L. 39. ff. dejur. jar. LL. 31. 33. 
dig. de dolo malo. LL. 1. 3. cod. de reb. credit. 

(IO)QcA>Titai Inelitut. di giuritpr. comparata romana, e fran- 
cete, voi. 3. lib. 3. Ut. 33. teet. 5. ,S. 534. noi. B. 

(17) L. ti temi eod. de Xoxal. Pauis. cont. 1G7. n.° 16. col. 4. 
Aecid. dee. 739. n.° 19. Rolaudix. cont. 73. n.° 34. in fin. lib. 3. 
Sacr. Rot. Roman, in Ree. pari. 3. dee. C. n.” S. et pari. 6. dee. 356. 
n.° 18. et teq. 

(18) SoARaz De legibut lib. 0. eap. 37. n.° 13. Sabell. in Summ. 
S. lex n.° 8. Rot. Rom. cor. Bich. dee. 339. n.° 15. et teq. et dee. 358. 
n.° 33. el Recenl. dee. 389. n.“ 6. pari. 13. Rot. JVotIr. nella Flo- 
renlin. tea Pontit Àerae tolulianit pccna de' 30 luglio 1790 acorili 
Maggi, $. Maggiormente . • Mentre la deroga alla legge precedente 

• non (i presume, e quando non è espressa non può indursi, se il 

< disposto della seconda legge non sia inconciliabile atlalto col di- 
s sposto della prima t , 

(19) Volp. Jur. nat. part.O. cap.S. de interprel. $■ 489. IIeirecc. 
ad PuFFEisooEP. De offie. homin. et eie. lib. 1. eap. 17. $. 8. 
11 ART. De tacit. et ambig. lib. 3. Ut. 7. n." 3. el teq. Rot. Kottr. in 
Fivizxanen. Commendarum 38 giugno 1748 S. 17. ror. Bitzarrini, 
et ini. recoll. in Thetdur. Ombrot. voi. 5. dee. 50. n.° 5. 

(30) Supremo Contiguo nella Piteien. admittion. text. 9 deeem- 
ber 1818 cor. Alberti n.° 1. fra le raccolte nelle Decisioni inedite del 
Foro Toteano tom. 3. dee. 31. 

(31) L. 3. S. ti quit et ibi glott. rettituendum, dig. de minori- 
but, L. damni 18. $. Sabini dig. de damno infecto. 

(33) Saer. Rot. Roman. doHi super evilione 35 aprilit 1806 
cor. Tattoni n.” 3. 
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(33) Riminald. Jun. ront. 963. n.° 34. et leq, lib. 3. Rot. Flo- 
renl. int. reeoU. in Theiaur. Ombro», voi. 10. dee. 18. n.° 95. 
(94) Plctabc. In Philipp. 

(35) L. unie. Cod. de lieeat terlio provocare. Conet. ad Statuì. 
Vrb. tom. 3. adnot. 53. n.” 1. Rot. Florentin. int. reeoll. <n Thet. 
Ombro», voi. 1. dee. 30. n.° 34. voi. 8. dee. 5. n.° 98. 

(90) L. 4. $. Condemnalum, dig. de re jadie. < Coodemnilom 

• accipcre debemot eum qai rito coudemnatiu e>( , at seatenlia 

• valeat, ctclFrum ai aliqua raliooo seulcnlia oollius roomeati alt, 

• diceadum rat coodrinnationis Torbam non tenero • . Rot. Roman, 
cor. inolili, dee. 8.38. n.° 1 , e nella Firinana juri» patronatu» euper 
re jiidieata 4 julii 1760 cor. Parracciano J. 4. e nella Perutina 
immiitionit tuper pralegato 14 derembri» 1709 cor. Priolo S- 13. 

(37) JliciiALOB. Deci», ad traci, de polii, dee. 90. n.* 1. a Proni, 

• noe etiam jus Acri potest in confessione Emili» respondcntis ad 

• positiunes cidcm datas; quoniam non constai, Procuralorem, qui 

• cas dodii, in aclis asseruisse, quod estoni Tors, cum specialis- 

• simo , et individuo mandato Dominici sui prinripalii ad ponen- 
« dnm materias in aclis speciflcalas, et jnrandum de Torilale ea- 
« rum, proni id nercSsarium est, ni rcns co^i possil ad illis re- 

• spondonduin, Cap. eie. atque nt responsio, qnalenns emanaveril, 

• ìnducatconfessionem irrevocabilcm, quat est cIToclns positionnm >. 

(38) Michalob. Traci, de poiilionifr. cap. 53. n.° 93. • Et sa- 

• pradirla conclusio, qnod posilio partim vera, et partim falsa, 

1 respcclu qnantitatis possil in tolnm no^ari, aliis mediis comproba 1 

• Scaccia eie. dirit, bine speciilatoris opinionrm sorvari, oliam in 
a praclica, et in responsione jam data niillam habel diOBcnllatom, 

• pilla si a);oretar de pcrjnrio inenrso ob illam nogationem >. 

(99) Text. in L. fin. dig. de rii. nupliar. T.. »i adaUerium cum 
inceetu S- inceitum dig.de aduli. !.. non exiitimodig. de adminiitr. 
tnlor. L. pupillu» S- <nne dig. ad aiiet. tilt. Cod. pemitioeam 18 
quiT»l. 9. CABAtt. Re»ol. erim. ea». 199. n." 99. s Quia in faciente 
a actnin prohibitiim palam prssiimitiir abesso dolus, sccns in fa- 
a cienle illiim ciam fraus adesse arguitiir otc. ila qose occulte ilunt 
a ab improbitatis probalione aliena non sunt, nec solel qai fraudo- 
a lonter quidpiam atirntat id ila agero ut scialar de fiicili quia praa- 
a sumilur odire lucem qui male agii •. 

(30) L. cum indebito 35. dig. de probal. a Nemo ila resupinus est 
a ut facile jactel snas pecunias etc. Homo diligens osi , nt atudiosos 
a pater (àmilia_s cqjus personam est in aliquo facile errare a. 
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(51) L. Àrianut 47. dig. de obUgr.t. et aetionib. (JnABTxnn Iler- 
meneul. legai. Ub. 4. cap. S. $. ‘JO. 

(32) Boudbn. eolleel. 10. nunt. •’i i. SS. lib. 1., et eoìlect. 50. 
n.° 128. et seg. lib. 2. Arsalo, dee. 59. n.° 16. Kot. t'IorenUn. nella 
Pisana transactionis de’ 25 settembre \777 auon(i Dal Borgo p. 19. 
S. Qualo otserTaaza cc. 

(35) L. 108. dig. de verb. signifieat. 

(31) L. 9. dig. de juris et faeti Ignorantia. Colomvrt, Paratlit. dig. 
lib. 22. tit. 6. Rot. dee. 206. n.” 54. pari. 7. Reret:t. Goir.iR. de- 
eis. 1338. num. 10. 17. et <n Reeent. part. 19. voi. dee. 486. 
n.“ 14. 

(35) Rot. Florentin. nella Yolaterrana seu Ceraezanert. validità- 
(Il testamenti \0 septembris 1781 av. ) criiaivi.'it ,S. 47. t.: fin. 

(SO) £. cui jurisdietio 2. dig. de jurisdief., e la L. ultim. dig. de 
off’, ejus eui mandai, est jurisdiet. 

(37) Rot. Roman, in Ree. dee. 53. n.“ 21. part. 6 . dee. 293. ti.“ 14, 
part. 0. (oin. 1. dee. 21. n.° 0. pari. IO. 

(38) t. 1. e( L. Quinguaginta 12. dig. de probat. Corstart. ad 
Stai. lirb. adnot. 48. n.“ 227, et n.° 285. PoLlT. (oin. 3. dissert. 41. 
ti.° C. Tuovat. dee. 38. num. 5. C. Rot. post De l.ue. dee. 58. 
num. 5. 6. Rot. Ftorent. nella Saneti Petri in Balneo dotis, et frue- 
tuum del 30 luglio 1773 avanti Vlieelli. Massimo tratlaiidosi ec. 

(39) L. in bello $. faeti dig. de captivis. Baktol. in £. illa dig. 
de verb. obligat. Mkroch. De priesumpt. lib. 3. prars. l.n.° 1. et 
seg. Rot. Fior, nella Era Pantana prcetensa redibitoriae aetionis 
damnorum, et expensarum de' 5 agosto 1795 av. Lami S. 8. 

(40) Gbatiar. Discept. forens. eap. 408. n.° 4. De Arselis De 
confessis gueest. 23. n.° 1. et per tot. lib. 2. Rot.cor.Bich. dee. 202. 
tium. 13. IG. Rot. Fior. ini. reeoll. in Tkes. Ombros. tom. 8. dee. 14. 
num. 26. 27. Db Lic. De lestam. lib. 0. part. i. dee. 48. n."5f(iij. 

(41) L. l. dig. si quee in fraudem ereditorum gesta sunt ut re- 
seindantur . 

(42) L. si guis forte $. 2. de panie. Gerua Deseript. privai, lib. 2. 
dubitai. 7. n.° 30. Mascaed. eonrius. 740. n." 17. Fariracc. Reso- 
lui. 153. n.°182. Rot. Florent. nella Florent. suspieionis falsitatis 
schedala, vulgo pagherò, del l.° agosto 1804 av. Rossi $. Como poler 
crederò ec. 

(43) L. professio Cod. de muner. palr. lib. 10. L. 2. $. Quintus 
JUiilius, dig. de origine juris. Bcratt. dee. 20. n.° 5, et dee. 44. n.° 0. 
Suor. Rot, Roman, in Reeent. pari. 12. dee. 1. n.* 12. 
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(44) L. ti quii jarandum eod. de reb. eredil. et ibi Gioii, in oerb. 
iniquitatii Roman, linr/ul. 43. Aliitii De ineontlanl. in judie. in 
prtrf. n.° 4. < Est CDim ioconsUutia vilinm, quod opponitur pruden- 
« tiic, opponi lurquc juslili» . Et ab luipcratoro Tocatur iniquitai, et 
t iiiiniicam Icgibus, et doli mali plcnam dicil Bald. >. 

(4ii) Fabijiacc. De teli, querit. CO. n.° 34. 

(40) Crbha!<. De jure crimin. lib. 3. cap. 20. S- O* 

(47) ConsTAKT. fot. dee. 84. n.° 3. et leq. • Ex quo post laptum 

• Tiginti qiiiiiquo annorum lestis prsasnmitur oblitus de rebus etiaoa 

• in facto proprio cousistentibus qiiinimo ctiam post lapsum dccem 

• annorum >. Et voi. 01. n.° 13. • Cum oblivio in qualibet persona 

• etiam in facto proprio prcsumatiir minori tcmporis spatio, et quod 

• in teste prnsimiatur oblirio spatio decem annorum ». Hot. Roman, 
cor. Ludorii. dee. 104. n.* 4. • Cum memoria homiuum sit labitis 
> pra^ertira cum iutercessit deceauium quod facit pratsumere obli- 

• Tionem •. 

(48) Alrx. coni. 00. n.° 7. lib. 3. Bursat. eons. 330. n.° 163. 
Rot. cor. Cerro dee, 774. n.° 8. cor. Bieb. dee. 34. n.° 4. Card. Db 
Luca lom. 2. lib. 14. dee. 17. n.° 7. Saer. Rot. Bom. cor. Laneelt. 
tom. 3. dee. 001. n.“ 14. 

(40) Rot. Fior. ini. reeoll. in Thet. Ombrai, tom. 8. dee. 13. 
n.° 42. tom. 12. dee. 33. n." 8. et n.“ 1 1. e nella Piitorien. contri- 
butionii de’ 7 lettembre 1787 avanti divelli $. Sono adunque ec. 

(50) Art. Matii. De Criminib. ad lib. 48. dig. Ut. 17. eap. 3. 
n.° 0. • Kespondeo gradua qnosdam eridenlin esse; ntm si quia 

• nullo dolore rei errore inductus accnsel eum dolo malo, a quo> 

• non solum culpa, sed et siispicio criminis aherat, si probetnr pc- 

• cuniam datam acceplamre esse; coitum esse improbe in alterius 

• pcrniciam; evidentissima calumnia est •. 

(.M) -\rt. Matii. Ioc. lup. cit. t Ex quibus locis generaliler col- 

• ligere possis, eos qui sine mein calumnia; accnsani, pnniriMamea 

• ob evidenicm calumniam et manifeslam improbitatem . Sed buie 

• scntentia; duo opponi poterani eie. Al non qiiax'U idem de con- 

• silio cxceplarum personarum ; si lamen improbilas earum ila evi- 

• dens sii, ut in ocnios incurrat, bis quoque cainmuia peenam 

• infligil. Postremo esidens calumnia vel illa dicilur, qua; improbior 

• est, et in oculos incurrii, vel qua; argumenlis colligitnr; ob illam 
s nolanlur cxceptie dumtaxai pcrsnna> ; ob banc etiam reliqui acca- 
■ salores . Ncque vero novnia est, eridens et illud dici, quod indi- 

• ciis et argumenlis colligilur •. 
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MADRE ACCUSATA DI FURTO 


PRETESO DA LEI COMMESSO PER DOSARE 
ALLA FIGLIA 


Aecuiatio CRIMEIt detideral, rem ut definial, hominem 
ut notet, argumento probet, tette confirmet . 

Cic. prò M. Coel. n. Z. 


Signori Presidente e Gitulici 


Lna madre di famiglia vedova di un uomo, a cui la distin- 
zione dei natali, la ricchezza delle fortune e la eminente pro- 
bità del carattere conciliarono la stima dei suoi concittadini, 
e la flducia del Governo e della patria da lui servita in cariche 
delicate e importanti (1); cinta di una corona dì figli, il con- 
tegno dei quali fa prova dei sentimenti religiosi e morali che 
succhiarono col latto: che proprietaria ed amministratrice di 
somme cospicue, non ha mai voluto nel loro impiego eccedere 
i limili delle usure dallo leggi prescritte (2): un Sacerdote che 
non smentì mai nel corse di cinquant’annì la santità del ca- 
rattere, e fu sovente incaricato di annunziare dagli Altari la 
parola di Dio perseculrice del delitto e del vizio: una dome- 
stica, il di cui sessantesimo anno di vita corre, come i passali 
che lo incalzano, limpido e puro da macchia di moral turpitu- 
dine : colpiti da un’accusa di furto, il di cui progetto si annun- 
zia concepito in mezzo a quanto di più |ialelico possono inspi- 
rare i sentimenti dell’ umana natura c le voci del sangue in 
T. t. 17 
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ana circostanza luttuosissima; sviluppato in mezzo alla cere* 
monia la più augusta, di cui la Religione si circondi per in- 
spirare il raccoglimento dell’animo, e far misurare al pensiero 
il varco immenso dell’ eternità; condotto al suo termine tra le 
lacrime che accompagnarono un estinto al sepolcro, c tra 
quelle che facea versare il timor della perdita di una vita ben 
cara : presentano uno S|>ettacolo nuovo, strano, inaudito nella 
storia dei criminali giudizj. 

Yogliam concedere che la umana malizia oltrepassi talvolta 
i limili della umana credibilità , e che in qualche raro caso 
essa ci abbia posto sott’occhio un vero non verisimile (3). Ma 
chi il primo insinuò a una rispcltnhil famiglia il sospetto di 
questo furto? Un uomo, il quale traili la fiducia di un perso- 
naggio illustre, che gli aveva incautamente affidata la intiera 
gestione di un patrimonio cospicuo: un uomo, che si vide to- 
gliere da questo illustro personaggio il mandalo per mezzo di 
pubblici affissi c dei giornali del tempo, lo che esponeva agli 
occhi di tutti la di lui prevaricazione: un uomo finalmente, 
che tradi in faccia a questo illustre personaggio nato in estero 
suolo la ospitalità, c dette una sinistra idea del toscano carat- 
tere. E chi accreditò il sos|>ellu di ipieslo furto, che lutto le 
verisimiglianze smentivano? Una femmina, una serva cacciala 
spesso da oneste famiglie per la dissolutezza della sua vita: 
una donna, a cui notava la fronte la condanna proferita per 
le sue pari dal più profondo conoscitore della umana natu- 
ra (4): una donna finalmente, che rigettava sopra altri il so- 
spetto del furto nel più grande interesse di allontanarlo da se. 

Con questi auspicj o in questa posiziono relativa degli avve- 
nimenti e dei caratteri dello persone si ordirono i primi Oli, 
e si tessè in seguito la tela della speciale inquisizione, che non 
si dubitò poi di trasmetterò nel !28 febbrajo 1818 contro la si- 
gnora Carolina G’**, contro il Sacerdote sig. Luigi C’** suo 
maestro di casa, e contro la Maddalena M*** sua cameriera, 
essendosi lasciala in disparte la signora Tommasa G’** sua 
figlia: contro la prima come pretesa principal delinquente, 
contro gli altri due come pretesi complici di un furto di li- 
re 26,.’>(>3. 19. 4., che si disse commesso dalla mattina dei 
di 11 alla sera del 14 dicembre 1817 in casa del sig. Federigo 
B”* di Pisa. 
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Non sapremmo decidere se a quei due testimonj, di cui ab- 
biamo già delineato il vero carattere, e di cui dovremo fre- 
quentemente parlare in appresso, abbia più a rimproverare la 
insoflbcabile voce della coscienza o l’aver fatto languire una 
madre di famiglia per virtù specchiatissima, un venerabile 
Sacerdote, una onesta donna e fedele nello squallor delle car- 
ceri, o l'aver tentato di spargere la diffidenza e il rancore tra 
due famiglie, che una unione vicendevolmente desiderata avea 
insieme legate, e che il solo equivoco, grande signoreggiatore 
dei destini degli uomini, lumeggiato con sembianza di vero o 
da una profonda malignità, o da una imprudenza senza limiti, 
potea runa contro l'altra animare ed accendere (5). 

Nè qui finirono gl’ infortunj , dei quali furono cagione quei 
tristi. Si tentò, nè però si ottenne, di corrompere la opinione 
di uno degl' interessali nel preteso furto, di cui non sapremmo 
se dovessimo più ammirare o la individuale probità e la dol- 
cezza di carattere e di animo, che nel suo volto e nelle sue 
maniere s’imprime spontanea, o lo splendore della suprema 
Magistratura che egli onora coi propri talenti. Tratto sublimo 
di meditata malvagità, diretto ad aggiunger peso a un sospetto, 
che sentiva di buon’ ora la sua temerità e la sua debolezza, o 
a sconcertare col prestigio di un gran nome e di una poderosa 
influenza i passi e i tentativi della discolpa '. (6) 

L'ufficio della difesa se ha dalla legge della città la libertà 
del pensiero e della voce, senza di cui vano sarebbe ed in- 
utile, ha dalla legge dell’ onore l’obbligo rigoroso di rendere 
omaggio alla virtù, ovunque o tra i pretesi olTesi, o tra gli ac- 
cusatori, 0 tra i testimonj s’ incontri . Noi non potemmo scor- 
gere senza ammirazione come quelli che aveano il maggiore 
interesse a portare i sospetti là dove l'autore del furto era loro 
anche ambiguamente indicato, dettero i primi, c forse i soli, 
l’esempio della imparzialità e della circospezione con cui ugni 
animo generoso e gentile si accinge a giudicar dei suoi pari . 

Due secoli addietro un Paese, che si diè vanto di vincer gli 
altri ili civiltà, presentò il miserando spettacolo di due illustri 
innocenti condannati per un furto che i domestici del derubato 
avean commesso. Ma incalzavano ed opprimevano gl' infelici 
D'Anglade i violenti sospetti di un derubato in furore, che vo- 
lea cercare anche nel sangue di due infelici vittime la somma 
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di quarantamila lire che gli ora alata involata. Chi apinso nel* 
l’orror delle carceri la signora C*’* ? non i sospetti dei deru- 
bati, chè niuno stabilmente ne articolarono contro di lei. 

Deplorabile efletto, diremo ancor noi, della incertezza dei 
lumi degli uomini anche i più illuminali, e dello stesso lode- 
vole zelo che gli porta a non lasciare impuniti i delitti ! (7) 

Noi ci accingiamo alla prova di questa verità non mai abba- 
stanza dimostrata. Noi assumiamo la difesa delia signora G*** 
e dei pretesi suoi complici colla fiducia che c’ inspira la per- 
suasione della innocenza, la eminente dottrina, la inflessibii 
giustizia dei Magistrali che debbon conoscerne, poiché di giu. 
stizia, e di nuU'altro, ha bisogno la causa (8). 

t i an 

Per procedere con metodo in questo assunto è necessaria la 
esposizione dei fatti che prccederono la doglianza del furto, 
e la descrizione dello circostanze e dei luoghi, nei quali si 
disse commesso (9). 

Il fu signor Sisto Felice B’**, alla di cui nobile ambizione o 
alla di cui economica sagacilà dee la sua famiglia in gran 
parte l’asse patrimoniale che essa possiede, lasciò alla sua 
morto due figli, il fu signor Giovan Domenico o il sig. Dolt. 
Federigo. 

Non è a noi lecito l'indagare per quali motivi questo secondo 
figlio con una sposa e colla famiglia che n’ebbe abbandonò il 
domicilio del padre . 

Una divisione era di già intervenuta fra il fu signor Sisto 
Felice c il suo fratello sig. Cav. Fortunato Ranieri, investilo 
d'alta magistratura, nella quale furono a questi assegnati i la- 
tifondi che possiedo nella Maremma Pisana . 

Il fu sig. Sisto Felice donò ai figli i beni a lui toccali in 
porzione, che furono poi tra loro divisi con atto del di 5 no- 
vembre 1814, avendone ciascuno di essi fatta rcspellivamento 
voltura a estimo in proprio conto. 

Il fu sig. Giovan Domenico U*’*, già vedovo in prime nozze 
della signora Rosa B*** senza proio superstite, passò nell’a- 
prile 181G a seconde nozze colla signora Anna del fu signor 
Pietro Paolo G**‘, e della signora Carolina G’*', nozze che 
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il tempo dimostrò poi accompagnate da funesti presagi; poi- 
ché la mano, che stendeva la figlia al marito, preparava, 
sebbene involontaria, tristo sciagure alla madre. Questo ma- 
trimonio |x)rtò al fu sig. B’** una dolo di pezze 7000. da 8/r. 
in eflellivo contante, ed egli aumentò questa dote nella carta 
matrimonialo di pezze 5000 (10). 

Fino dal 1816 il fu signor B**', lasciala la sua antica casa, 
passò ad abitare nella nuova, che aveva comprata dagli credi 
L*‘*. La descrizione di questa casa è della più grande impor- 
tanza alla causa (11). 

Essa è situata , ed ha la porta d’ ingresso sul Lungarno 
di Pisa dalla parte di mezzogiorno. È composta di un terreno 
e due piani . Kel terreno è situato lo scriltojo, ove il signor 
B*“ faceva lo riscossioni delle amministrazioni a lui affidale, 
e della propria. A mano sinistra per coloro che entrano sorgon 
le scale, che conducono al primo piano. 

La casa giaco sopra un paralcllogrammo che ha lo due 
basi a tramontana e a mezzogiorno, c i due lati a levante e 
ponente. Essa è divisa in tre sezioni; due laterali, una me- 
dia . La media è formala dalla sala, o da due salotti che le 
giacciono a mezzogiorno: la seziono laterale a ponente, inco- 
minciando dalla facciata di tramontana che va nel Lungar- 
no, si compone di un salotto, di una camera, e di una re- 
trocamera, abitazione destinata ai due conjugi, e di una ca- 
mera per servitù: la sezione laterale a levante, procedendo 
col medesimo compasso, è composta di una camera ariosa, 
perchè ha le finestre sul Lungarno, e perchè comunica colia 
sala, come pur ventilata, perchè ha prossimo il terrazzo che 
è sulla sala ; di uno stanzino ad essa contiguo, in cui è un 
armadio praticato nel muro, dove fu detto esser solito il fu 
signor B*** di tenero^ i denari e gli argenti di casa, ed una 
pìccola Gnestra che dà in un vicolo; del vuoto delle sca- 
le; di un piccolo salotto detto del Praidente; di una camera, 
la quale ha la Gnestra sporgente sul vicolo ; e le porte l'una 
nel piccolo salotto, l'altra in altro salotto, che non ha luce 
immediata, ed è perciò detto il salotto bujo, e di uo gabi- 
netto per toletta. Il secondo piano ha presso a poco il me- 
desimo spartimento del primo (1:2). 

La casa abitala in Pisa dalla signora G*** giace sulla mc- 
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desima linea del Lungarno dalla parlo di mezzogiorno, a non 
breve distanza dalla casa B***. Por passare dall' una al- 
l’altra è necessario attraversare la scesa del ponte di mezzo, 
luogo il più rreqiienlalo della città. 

Il signor Cavalier Fortunato era in Pisa nei primi di no- 
vembre 1817. Nel giorno 8 di quel mese i conjiigi B’*" lo 
seguirono in una corsa che egli fece alla sua tenuta dello 
bandite di Campiglia. La casa di Pisa in tempo della loro 
lontananza restò alla custodia di persone di servizio. I sigg. 
B*'* furono di ritorno in Pisa il 18 novembre. 

Il signor Cavalier Fortunato parli per Firenze la mattina 
del 27. In questo giorno medesimo il signor Gio. Dora. B*** 
cadde in letto malato, o nel primo dicembre gli fu nella ma- 
lattia compagna la moglie. I due malati giacevano divisi di 
letto nelle due camere I’ una all'altra contigue. La chiave 
dello scriltojo non si sa dove fosse a quest’epoca . La chiave 
dell'armadio dei contanti e degli argenti era in una parte del 
cassettone nella camera del malato. In questo medesimo mo- 
bile esistevano le gioje e la massima parte del corredo della 
malata : la chiave del cassettone in tal circostanza era presso 
la Maria B"** cameriera di casa. 

Air un' ora dopo la mezzanotte del 10 dicembre il defunto 
signor B*** fu sorpreso da un colpo apopiclico, che lo privò 
della loquela, e fece disperare della sua vita. Furono avvi- 
sati di questo sinistro il signor Federigo B*** suo fratello 
che accorso o non partì più dalla casa fraterna, lo signoro 
Elisabetta B"*’ vedova A**’, e Tommasa B*'"’vedova B”’ di 
lui sorella, il Medico, il Parroco, e la signora Carolina G**‘. 

Era appena spuntala l’alba del dì 11 dicembre, che la casa 
B"* fu inondala dai parenti agnati, c dai parenti cognati, 
dai medici e dai sacerdoti, fra i quali Don Luigi C*'* mae- 
stro di casa della signora G***, e in seguito dagli amici e 
dai conoscenti dcH'una e dell'altra famiglia. Fra i parenti co- 
gnati vennero in seguilo in casa B'*' la signora Tommasa 
G''” sorella della malata, i tre suoi fratelli sigg. Francesco, 
Vincenzio, e Luigi, l’ultimo dei quali nella tenera età di anni 
dodici , il signor Canonico Luigi B**' fratello della signora 
G“* madre, e quindi da Livorno il sig. Antonio B”* colla 
consorte signora Angiola, sorella consanguinea della malata 
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medesima . Fino dalla mattina del di 11 dieembre due con- 
tadini del sig. B***, chiamali espressamente dalla loro campa- 
gna , furono posti alla custodia della porta d’ ingresso o di 
egresso, l’ unica che abbia la casa Lungarno . 

In quella mattina la malattia della signora Anna G***, a 
cui risparmiavasi la notizia dell' infelice stato del consorte, 
crasi notabilmente aggravala. La signora Carolina G***, a- 
Tendo conosciuta la durezza dei domestici di casa B**', i quali 
abbandonarono il padrone appena videro non aver più nulla 
da sperare da lui, destinò all’assistenza della figlia la sua 
cameriera. L’ adesione non che la prossimità della camera 
della malata a quella del moribondo, la esponeva ad udire gli 
ultimi conforti che i Ministri della Religione dovevan dare 
con voce alla e compassionevole alla di lui anima. Si pensò 
a trasportarla altrove: fu chiamato ad ora sollecita un tap- 
pezziere, a cui fu ordinato dalla cameriera di casa Benvenuti 
di montare il letto della camera ventilata sulla sala, che aveva 
aderente lo stanzino e il fatalo armadio dei contanti. Questa 
camera, divenuta in seguito il luogo dell’azione nella causa, 
non era allora valutata nel suo vero senso da alcuno. L’uscio 
ne era aperto: lo stanzino parimente aperto, e l’armadio non 
guardato da alcune di quelle cautele e di quei contrassegni 
che additano tanto al ladro, quanto a chi non lo è, che quello 
è luogo difficilmente tentabile. 

I Medici nella mattina del di 11 fecero il loro consulto io 
questa camera, e la inalata vi fu successivamente trasferita 
nella mattina medesima. 

Nella stessa mattina del di 11 il Sacerdote C*'* ebbe cura 
di spedire per mezzo di staflelta a Firenze l’ annunzio della 
trista situazione dello cose al signor Cavalier Fortunato . 
Al signor Dottor Luigi T'** fu diretto il plico con commis- 
sione di dar l’annunzio con quella circospezione che il caso 
esigeva, e di far premure al sig. Cavaliere perchè s' incami- 
nasse sollecitamente alla volta di Pisa. Se egli avesse potuto 
cedere a queste premure, la signora G*** non sarebbe stala 
certamente nè carcerala, nè inquisita (13). 

II giorno undici e la notte di quel giorno venendo il dodici 
continu.arono gli uffici di religione che al moribondo si ammi- 
nistravano, e crescevano le perplessità sullo stalo di saluto 
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della sua moglie inferma . In quel giorno c in quella nolle, di 
cui le lacrime segnarono i dolorosi momenti, il Sacerdote C’** 
non si parti dal letto dcH’amico elio egli perdeva, o la signora 
G’*‘ dal lotto di una figlia che temeva di perdere, ad ecce- 
zione di poche ore d’ interrotto ed affannoso riposo preso da 
lei in casa B*'*. 

Kella mattina del 12 esalò l’anima il fu sig. Giovan Dome- 
nico B***. In tutto il giorno e nella notte consecutiva venendo 
il 13 i Sacerdoti orarono e salmeggiarono per suffragarla. 
Grand]; fu la frequenza dei parenti, degli amici, e dei cono- 
scenti in casa B*'* , Il signor Canonico B"* fu al fianco della 
nipote fino a notte avanzata . 

Nella mattina del 13 lo stato di saluto della signora Anna 
G*’* era vieppiù periclitante. Si raddoppiavano le cautele per 
tenerla all'oscuro della perdita del marito, e procuravasi di 
illuderla con aiinunzj arliGciosi sulla di lui m^atlia. Il tra- 
sporto del cadavere per la inumazione fu eseguito in questo 
medesimo spirito, e il convojo che passando per la sala, sa- 
, rebbe stato e visto c sentito dalla malata, fu fatto passare per 
una scala segreta . 

Nella sera del 13 fu amministrata la Comunione per Viatico 
alla signora G*** vedova B**‘,e nel successivo giorno 14 con- 
tinuarono le perplessità sullo stato della di lei salute. Nella 
sera di questo giorno i sigg. Federigo B**‘, e Cosimo S*** fe- 
cero premura per riscontrare il contante dell’ armadio. Si ti- 
rarono le cortine del letto dell’ inferma, perchè dalla ope- 
razione non apprendesse la morte del marito, e il riscontro fu 
eseguito (14). 

Si disse allora che la quantità dei contanti non corrispon- 
deva di gran lunga ai dati della scrittura, e il computista pro- 
clamò il furto . Fu perquisita la servitù di casa B**'*, ma 
invano. Il preteso derubato fece il suo referto alla Polizia. 

Il Fisco presupponendo provalo il furto, parve che difficile 
credesse la scoperta del ladro. I rapporti del pubblico que- 
relante in principio sembrarono contro la B*’* diretti: mo- 
strarono in seguito qualche titubanza: presero in appresso 
qinilche i)ondio verso la signora G*’’, ma sempre con una 
tinta di scetticismo che annunziava voler conciliare i doveri 
di coscienza con quelli di uffizio. Il Fisco affettò anch’esso 
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imparzialili, ma imparzialiU di nome e non di fallo, perchè 
mentre proccdevasi contro incognito, si sentivano come te- 
slimonj i domestici di casa B”*, e non si sentivano come te- 
slimonj gl’individui di casaG***. 

In questo stato furono trasmessi gli alti al Turno di Re- 
visiono della Ruota Criminale di Firenze, o non è da mara- 
vigliarsi che questa Magistratura con suo decreto del 9 fcb- 
brajo ordinasse doversi procedere ulteriormente contro la si- 
gnora G*** madre, la signora Tommasa sua flglia, il Sacer- 
dote C”* e la cameriera M^'a forma della legge. 

Intanto si faceva serpeggiare per Pisa la vaga e poco cre- 
dula voce deir imminente incarcerazione di questi individui. 
La signora G*** assicurata dalla propria coscienza, non voile 
prestar fede a questa voce, e il Fisco potè sorprenderla o 
non preparata, ed inerme. 

Le speciali interrogazioni sul furto, che avean rispettati i 
domestici di casa B*’*, non rispettarono nò lei, nè la figlia, 
nò il maestro di casa, nè la cameriera; e queste speciali in- 
terrogazioni furono susseguite dall’ incarcerazione di tutti, ad 
eccezione della figlia, che piacque al Fisco di risparmiare. 


Abbiamo già parlato della speciale inquisizione trasmessa 
contro questi tre detenuti. Se la loro situazione fu per essi 
un tristo sogno o penoso che cerca la vigilia por dissiparsi 
e di cui le tenebre aumentan l’angoscia, la difesa ha il do- 
vere di dissiparle. Essa domanda al Fisco: 1.* Un furto è 
stato commesso in casa del fu signor B***, e dove, e quando 
è stalo commesso il furto? 2.° Qual critica baso ha l’ipotesi 
che colpisce la signora G’** e i protesi suoi complici come 
autori di questo furto ? 5.* Quali basi giuridiche ha la spe- 
ciale inquisizione contro essi trasmessa, e che debbe pronun- 
ziarne la religione dei Giudici? 
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AancoLO I. 


DEL CORPO DEL PORTO. 

SEZIONE PRIMA. — Della preeeietenza , 

Il referto del signor B*** esponeva che nella mattina del 
13 dicembre in compagnia del computista signor Cosimo S*** 
avendo aperto lo scrittojo del sig. Giovan Domenico B*** suo 
defunto fratello per riscontrare il denaro che vi poteva esi- 
stere, fu ritrovato un piccolo sacchetto contenente lire tre- 
cento circa riscosse e portate nel 7 dicembre dal caporale 
Pietro T’** come prezzo di bestiame venduto della Magona di 
Tombolo, una moneta di dicci paoli, e circa sette o otto paoli 
spezzati nella cassetta del banco: che nella sera del 14 di- 
cembre, aperto i' armadio , ove si supponeva il maggior de- 
posito di contante, si trovarono in esso tre soli sacchetti, 
due dei quali con cartello al difuori scritto di carattere del 
fu signor Giovan Domenico B’**, quali sacchetti contene- 
vano, il primo la somma di lire cinquemila in francesconi , il 
secondo lire duemila in franceschini, e il terzo lire mille in 
francesconi, in tutto lire ottomila: che fatto dal computista ri- 
scontro ai libri e alle scritture del defunto, fu rilevato che 
oltre le indicate lire ottomila, dovevano esistere in cassa tiro 
quindicimila novecento spettanti airamministraziono della fat- 
toria delle Bandite di proprietà del sig. Cavalier Fortunato, 
lire duemila trecento quindici spettanti alla società delle Ma- 
gone del Bestiame nel Tombolo, e lire settemila appartenenti 
alla signora Teresa B*” vedova B”'. Da questo computo re- 
sultava una mancanza di lire 25,:215. , senza aver riflesso al 
contante che pur sembrava dovere esistere nel patrimonio 
particolare del defunto . 

in appoggio di questo referto, che portava la doglianza del 
furto di una somma cospicua, comparvero in atti tre lavori 
scritturar] del computista sig. Cosimo S*”, che s’intitolavano 
l’uno: lavorazione falla nelle macchie del Patrimonio B'”; 
l'altro: entrala e utcila delle Bandite di Campiglia^ l'ultimo: ' 
entrala e uscita della società del Tombolo. 

Il primo documento presenta una specie di entrata o uscita 
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dell' ìntrapreM del taglio di alcune macchie del Patrimonio 
B**‘, di cui si è detto, nè a noi giova il saperlo, che il fa 
signor Giovan Domenico B*'* era erede proprietario, e la si- 
gnora Teresa sua sorella erede usufruUuaria . Questo conto 
di entrata o uscita porla l’incasso della vendita di legna e 
carbone , e il pagamento delle spese di taglio, guardialico ed 
altro, come pure delle parziali somme che si passavano alla 
usufruUuaria in conto del suo usufrutto. Da questo conto 
apparisce, che l'ullima partita d’incasso nella somma di li- 
re 3987. 12. 8. è del 19 ottobre 1815, e l’ultima partita di 
pagamento nella somma di lire 700. alla signora B”’ è del 
30 settembre 1817. 

Il secondo documento è pure un prospetto di entrala c uscita 
deH’amministrazione della fattorìa delle Bandite. Questo conto 
presenta lo stato degl' incassi, o dei pagamenti di detta ammi- 
nislraziono. Sono del 27 agosto 1817 le ultime partite d’in- 
casso che figurano in questo conto, e che non hanno l’appog- 
gio della prova testimoniale come quella del 20 novembre 1817, 
in lire 5255. 16. 8., e l'altra del 21 di detto mese in lire 8092., 
somme effettivamente pagate dai signori Tommaso T”% e 
Ranieri G"* . 

Il terzo documento presenta lo stato degl’ incassi e dello 
spese della cosi detta società Magone di Tombolo, nella quale 
il signor B’’"’ era per un quarto socio capitalista, ed ammi- 
nistratore. Ciò che di questa terza scrittura 6 stato prodotto 
in alti non indica di qual’epoca siano gli ultimi incassi notali 
di carattere del fu sig. B’”, perchè il computista fa figurare 
un in essere di scudi 1276. — 5. 7. nel 31 luglio 1817, giorno 
in cui questa scrittura ha principio. 

Qu esti tre documenti si esibirono in atti coH’aulonlicilà che 
loro intendeva di dare l’estrailo, e la firma del sig. Cosimo S*" 
perito calculatore . Il resultalo di questi tre conti presentava 
una somma di lire 26,565. 19. 4., e cosi un aumento di li- 
re 135U. 19. 4. alla somma nel referto indicata. 

Sembra che gli enunciati documenti affaccino una opera- 
zione scritturaria e di calcolo del sig. Cosimo S’" sulle sup- 
poste originali scritture del fu sig. Giovan Domenico B'" . 

Nel 24 gennajo 1818 due Periti eletti d'officio del Tribunale 
procederuno a verificare l’esattezza del calcolo del signore S”* 
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nei suoi estraili di quei tre libri originali, o a decidere della 
verità del carattere del fu sig. Gfovan Domenico B’" da cui 
si dicevano scritti . La loro Relazione di quel giorno stabilisce 
questi due dati. 

I sigg. Tommaso T*", e Ranieri G‘” hanno deposto in 
giudizio dell’ i fTettivo pagamento delle lire 5255. IG. 8. per la 
parte del primo nel 20 novembre, e delle lire 8092. per la 
parlo del secondo nel 21 del mese medesimo. Per la giu- 
rata asserzione di questi due leslimonj i due pagamenti fu- 
rono fatti nello scritlojo del fu sig. B’", e Giuseppe D'"P'” 
cocchiere di casa attesta di aver portali in quei giorni per 
ordine del padrone al primo piano tre sacchetti di contante, 
ch'egli calcola nella somma di lire 14,000. o 15,000. circa, 
supponendo che fossero riposti nell' armadio dello stanzino, 
non perchù egli fosse presente allorché vi si chiusero, ma 
perché fu incaricalo dal fu sig. B"* di chiederne la chiavo 
alla consorte. 

II sig. Clemente S”', che ha aspiralo all’onore di rappresen- 
tare in questa causa una delle prime parti in aggravio della 
signora G‘", depose nel 13 gennajo 1818 che tre o quattro 
mesi circa in addietro, come quello che il fu sig. B*** con- 
duceva S{ie$8o a far visita ai suoi contanti, ebbe luogo di ve- 
dere dei sacchetti in quell’ armadio, senza che potesse però 
precisare la somma per non avervi portala attenzione. 

Il sig. Cosimo S'*' assicura colla franchezza di un cassiere 
anziché di un computista, che nel 20 novembre 1817 assistè 
al riscontro di armadio fatto dal fu signor B"', e, familiare 
collo conoscenze antiche come con quelle di fresca data, ac- 
certa la esistenza delle lire 7000. che Gn dall'ottobre del 1815 
dovevano pagarsi alla signora B‘” vedova B"*. 

Quindi due diversi mezzi di prova cimenta il Fisco per 
concludere la preesistenza dello lire 26,565. 19. 4., che sì 
dicono successivamente mancale da un armadio di casa B'": 
prove scritto e provo vocali, istrumenli e leslimonj. 

Poco a dir vero interessa la signora G'” ed i pretesi suoi 
complici, che in un armadio al primo piano in casa B”' o in 
altro (jualsisia ripostiglio esistessero onon esistessero nel di 11 
dicembre 1817 lire 26,565. 19. 4., quando nella ipotesi della 
preesistenza e di una successiva dcGcicnza operala da furto. 
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i sospelti hanno contro chi Terisimilmcnlo dirigerai senza por- 
tarsi contro di lei; e qualora non apparisse ove dirigere que- 
sti sospetti , il pretendere di forzarli contro di lei incontre- 
rebbe la resistenza non che della inverisimiglianza somma, 
quella pur anco della morale impossibilità. Ma ella deve a 
se stessa, alla inconcepibile situazione, in cui un'accusa mal 
misurala la pose, alla propria famiglia, alla memoria di un « 

uomo che le lasciò il retaggio dell’ onoro e della probità, non 
che quello delle ricchezze, un esame severo in tutto ciò che 
a questa strana accusa si referisco . Ella s’ incarica di ricer- 
che che la infastidiscono e pesano al suo cuore sensibile; ma 
è costretta a dimostrare ai suoi Giudici come al pubblico, 
che applaudirebbe alla materiale esistenza di lire 26,565. 19. 4. 
in una cassa, da cui deve riscuotere pezzo diecimila per conto 
di una sua figlia . 

Tutti conoscono, e l’ ordinario buon senso a tutti dimostra 
la necessità della prova della preesistenza di ciò che si pre- 
tendo essere stato sottratto. Un onesto derubato è nella ne- 
cessità di porsi in guardia dell’errore, della illusione, e dello 
suggestioni maligne in si delicato proposito . Lo avrebbe fallo 
il signor Cavalier Fortunato B"*, se fosse stalo realmenlo 
il derubalo, come male a proposito il Fisco lo caratterizza. Il 
sig. Cavalier Fortunato è creditore della eredità del defunto 
nipote per reliquali di amministrazione; egli è in diritto di 
reclamare quantità e non specie, c i di lui interessi non hanno 
che fare col furto. Lo avrebbe pur fallo il signor Federigo 
B'*', se nuovo in un ordine di cose, da cui il paterno sistema 
lo aveva allontanato del tutto, se sopralTatlo dal tristo infor- 
tunio di un fratello, alla di cui perdita tanto pensava , quanto 
a divenire arbitro e moderatore delle sue sostanze, so gra- 
cile di volontà come di temperamento non avesse dovuto 
cedere all’impulso di un uomo, di cui ò già cognita la faci- 
lità in modellare a proprio talento le amministrazioni tenute 
da lui (15) . 

Su questo delicato proposito della preesistenza noi discu- 
teremo separatamente: l.° i mezzi di prova che si desumono 
dallo scritture; 2.° quelli che si attingono dai detto dei lo- 
sliinonj; o.° ia giuridica credibilità di questo sistema di ve- 
rificazione nel caso. 
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JJ. 1. — Esame della prova seritla. 

l tre documenti domestici, sopra i quali è basata la prova 
della preesistenza delle lire 26,565- 19. 4. presso il defunto 
Big. B'", presentano due problemi da sciogliere. Sono essj 
provati? sono essi provanti? 

, Alla prova dei documenti spetterebbe l'esame se essi real- 
mente sono ciò che si dicono essere, autografi cioè del fu sig. 
B"‘. La causa in questo riguardo ha grandi irregolarità, e 
se un uomo che ha voluto figurarvi come computista, corno 
testimone, come perito, e come inquisitore, e che ha pre- 
parati e disposti quei documenti , non facesse nascere I' ap- 
prensione e il sospetto per tutto ove egli si presenta, conio 
l’alito dei venti pestiferi che tutto infettano ciò che toccano, 
amici della verità e alieni per istinto dalle vane ed inutili 
cavillazioni, saremmo inclinati a non controvertere la verità 
del materiale di quei documenti. 

Ma r innocenza è nella necessità di essere apprensiva più 
che della reità, o nell’ interesse degl’ inquisiti è stato obiet- 
tato negli atti del difensivo processo contro quei documenti: 
l.° che l’indubitato carattere non poteva regolarmente pren- 
dersi da una firma del fu signor B*‘* apposta a una cartella 
d’incanti (16); 2." che i periti non hanno seguite nella loro 
relazione le tracce di questo indubitato carattere, ancorchò 
tale dovesse dirsi, ma con una originale franchezza hanno 
proso dalla loro testa, e da una pretesa personale cognizione 
del carattere del defunto i dati per determinare le caratte- 
ristiche del dubitato (17); 5.° che la relazione di questi pe- 
riti ampollosa ed asiatica nello stile, allettata negli elogj al 
computista signore S*'”’, porta visibile la impronta della di 
lui suggestione; d.* che le prove di questa suggcstiotie sca- 
turiscono spontanee dalla stessa penna di quei periti, i quali 
caratterizzano quasi deposito le lire 7000. della signora B"‘, 
che altro non sono che un di lei credito di amministrazione, 
come per un deposito furono caratterizzate e dal referto e 
dal deposto del computista che lo dettò (18); 5.” che que.sta 
relazione medesima puerile e inintelligibile un alcune dello 
sue frasi, imperfetta nei resultati, futile nel suo insieme, è 
un vano imbarazzo degli atti, e nulla rileva alla causa (19); 
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6.* che Onaimcnte questa relazione difottosiasima rendo an- 
cor più difettoso queir altronde per se stesso debole indizio, 
che dalla comparazione delle lettere si desume {‘20). 

£ sia pure che i tre documenti debbano riguardarsi quali 
autografi del fu sig. li***, come i Periti ci dicono: sia pure 
che i sommati, le sottrazioni, gli estratti e i calculi del signore 
S'*' sopra quei documenti appariscano esatti e precisi. Che 
proveranno quei documenti? Forse che il defunto aveva eflct- 
tivamente o nello scritlojo, o nell' armadio, o dove si sia, 
lire 26,265. 19. 4., reliquato attivo delle tre amministrazioni, 
alle quali quelle scritture appartengono? 

Di ciò non curarono nè il Computista direttore degli atti, 
nè i Periti del Fisco, i quali non videro o veder non vollero 
esser questo il solo, il vero problema da sciogliersi, ^ui ten- 
teremo di scioglierlo ponderando: I.° se le scritture domesti- 
che possano far fede in giudizio contro alcuno, specialmente 
agli elTetti penali; 2.° se le scritture del fu signor B"* per la 
loro pretesa precisione siano sullìcienti a render quieto l'ani- 
mo di chi giudica sulla prova degl'incassi, e su quella dui 
pagamenti; 3.° se le scritture del fu signor B'*' nel sistema 
della produzione fattane dal computista che diresse questa 
prova, abbiano un grado qualunque di credibilità relativa- 
mente a concludere la preesistenza della somma in questione, 

N.° 1. — Della credibilità delle uritture domeetiche. 

Se si pretendesse di far valere le domestiche carte del fu 
signor B'** anziché per la prova di un fatto che interessa una 
causa criminale, per la prova dell’ obbligazione di un terzo a 
favore del di lui erede, non vi sarebbe chi non trovasse (|ue- 
sta pretensione e ridicola , c strana . Le leggi hanno formal- 
mente deciso che i conteggi’ del defunto, dai quali resultasse 
il di lui credilo contro alcuno, non sono attendibili, ed hanno 
proclamalo come pernicioso al pubblico esempio il prestar fede 
a una scrittura, con cui ciascuno potrebbe colia sua firma 
crearsi un debitore a proprio talento (21). 

Ma se le private scritture del defunto non potrebbero pro- 
vare l’obbligazione altrui, potranno esse provare un fallo non 
indifferente in se stesso, e capace d’ indurre in altri una ob- 
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biigaziono? La novità del metodo, con cui il Fisco ha preteso 
concludere la preesistenza della somma che si dice derubata, 
impegna a discutere questa questione . 

Koi figuriamo in ipotesi che gl’ inquisiti si trovassero in una 
situazione tale relativamente al patrimonio B”' da dover 
discutere ai soli effetti civili, se una somma qualunque esi- 
stesse 0 non esistesse in questo patrimonio, onde rendemeli 
responsabili . Frequenti sono i casi dell’ credo o del donatario 
universale che in faccia ai creditori divien responsabile di 
tutto cid che di mobile lasciò il defunto da essi o per legge, 
o per testamento, o per contralto rappresentalo. Koi diman- 
deremo se in questi possibili casi qualora nasca questiono 
sulla esistenza o non esistenza di una somma nella eredità o. 
nel patrimonio donato, e ammesso che l’erede o il donatario 
possa utilmente invocare la separazione del suo dal patri- 
monio del defunto, la esistenza di una somma qualunque possa 
dirsi a prò dei creditori o dei legalarj provala col solo mezzo 
dello carte domestiche del defunto che ne assicurino? La 
questione non sarebbe si facile a sciogliersi, e non manche- 
rebbe chi opinasse con tutta giustizia, clic sul solo riscontro 
delle carte domesliclie del defunto non fosse lecito il cre- 
dere alla esistenza di una somma per intitolare debitore e 
responsabile o il donatario universale o l’erede, e per prose- 
guire alla prova della occultazione e della sottrazione (22). 

Se il giudizio civile non ammetterebbe la credibilità della 
scrittura domestica del defunto per indurne la prova della 
esistenza di una somma qualunque nella di lui eredità, non 
Tammettcrebbe neppure il giudizio penale. E quando pure il 
privato giudizio ammettesse come pienamente credibile que- 
sto mezzo di prova, non sarebbe però lecito inferirne all’am- 
missibilità nel giudizio pubblico, i di cui effetti sono vie più 
importanti e più gravi (23). 

N.° % — Della credibilità delle scritture domestiche 
del signor B "' . 

Cc'rlamcnle la scrittura domestica non ò esclusa affatto 
dalla categoria delle prove, come nulla n’ò escluso che ap- 
(larisca criticamente credibile. Possono aggiunger fedo a que- 
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sta scrilliira tutte io circostanze che cospirano a conciliar* 
p|ÌMh> (24). Non valutate le circostanze estrinseche alla scrit- 
tura medesima, delle quali parleremo a suo luogo, le intrin- 
seche capaci di operar questo elTettd sono la precisione, la 
regolarità, la nitidezza della scrittura stessa immune da men- 
de, da radiature, da ritocchi, da pentimenti . È tale forse la 
scrittura del fu signor B‘‘* nella circostanza specialmente di 
dover coartare, come ha preso l’impegno il Fisco, i suoi re- 
sultati a una latitudine determinata di tempo? È nostro do- 
vere di esaminarlo. 

Primieramente noi osserviamo, che questa scrittura non é 
sempre nel metodo coerente a se medesima. Alcuni conti 
delle tre amministrazioni tenute dal fu signor B"* presen- 
tano le [xarlite dell’iiicasso c della erogazione, ma non ammet- 
tono il creditore che deve esigere a segnare di proprio pu- 
gno e |>orre nella linea del sommato dell' uscita la somma 
ch’egli ritira: nel conto della signora B*'* si vede talvolta 
usato l’opposto metodo. Ciò prova che il defunto non annet- 
teva una grande importanza alla precisione della sua scrit- 
tura relativamente ai terzi, c che essa altro non era se non 
un complesso di memorie per di lui uso particolare, al quale 
intendeva supplire con ogni altro equivalente qualunque; nel 
qual sistema questa scrittura non ha forza provante nè con- 
tro altri, nè contro di esso (25). 

In secondo luogo questa scrittura nel breve periodo di 
tempo che essa comprende, poiché quella delle Bandite mm 
eccedo un semestre, presenta le tracce e i riscontri di un’al- 
libralura per intervallo e non contemporanea alla spesa che 
dee figurarvi . 1 signori B"* tornarono da Campiglia a Pisa 
il giorno 18 novembre: la spesa di questa gita in lire 68. 19.5. 
si trova Segnata nel 20 di quel mese. Questa circostanza, 
sebben tenue in se stessa, è sommamente fatale al sistema 
del Fisco, perchè se il signor B'** ha tardato due giorni a se- 
gnare una spesa al suo libro, che dovremo |>ensare di quello 
che egli può aver fatte due giorni avanti la sua malattia, o 
due giorni avanti al colpo apopletico, che lo privò della lo- 
quela ? (26) 

In terzo luogo questa scrittura smentisco se medesima nel 
proposito della precisione degl’islessi clementi che la com- 
T. l. IH 
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pongono. Nella scriUura relativa alla società Magone del Tom- 
bolo è passala, nel SU ottobre 1818, una partita di scudi |0(JO. 
in uscita come pagata in reparto degli utili ai sorj, c in quel 
giorno medesimo codesta scrittura presenta un inessere di 
soli scudi 744. 4. 19. o., e perciò una insuflìcienza di scu- 
di 255. 2. — . 9. al pagamento degli scudi lUtiO. (27). 

Vero ò, poichò l'imparziale disputatore nulla dee nè a so 
nè agli altri dissimulare, che in questo conto della società 
Magone e in questo reparto di utili, che nella somma di scu- 
di lUOO. si vede passalo a uscita nel SU ottobre 1817, aveva 
la sua quota sociale il signor Giovan Dorneniuo B*" nella 
somma di scudi 250., la quale non formando uscita reale, 
può stare a conciliare, se non in tutto, almeno in una gran 
parte l’apparente contrarietà che esiste tra l’ uscita e l'en- 
trata. 

Ma questa circostanza anziché essere favorevole al siste- 
ma del Fisco, gli è contraria, e rovina tutta la macchina che 
esso ha preteso di appoggiare sulla scrittura per concluderne 
la prova dulia preesistenza. 

Questa circostanza dimostra, che la scrittura dei conti terzi 
era per il fu signor B"’ una scrittura di mero ricordo e di 
mera apparenza, e che nella realtà i denari, ai quali si ro- 
ferivano le cifre che vi flgurano, aveano nel fatto una con- 
nessione colla sua cassa particolare. Ridotta a questa ispe- 
zione la causa, la scrittura nel sistema, con cui è stala pro- 
dotta dal Fisco, apparisce un mezzo di prova illusorio, e im- 
meritevole di alcun grado di credibilità (28). 

Un fatto scoperto da noi mentre scrivevamo la presente 
memoria è venuto, per cosi dire, a confermare la verità di 
questa nostra induzione, e a dare maggior rilievo alla causa. 
È stato rintracciato che il fu sig. B‘‘* pagò ai signori Mar- 
chese Luigi T"* di Firenze, Cavalier Gaetano P”*, e Cava- 
lier Francesco F‘" G”* la somma di scudi 25U. per ciascuno, 
e cosi scudi 75U. in lutto tra il 25 novembre e il 2 dicem- 
bre 1817. Questi pagamenti nella scrittura della società Ma- 
gone figurano come fatti nel 5U oltobre, e che fatti non fos- 
sero lo dimostra oltre la prova diretta del pagamento in epoca 
IKisteriore, la mancanza d'indicazione di ricevuta alla partita 
di detto giorno, lo che nelle altre partite non si verifica. 
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Qualo induzioDO può dunque trarsi da questa scrittura allo 
stato reale delia cassa, di cui si sostiene che essa fornisca 
la prova, quando vediamo che in molte e rilevanti partite 
essa alle vicende della cassa non corrisponde? >'oi dicevamo 
che questa scrittura poteva riguardarsi come un complesso 
di ricordi tenuti dal fu signor B'" per suo governo. Do|k> 
il fatto del pagamento di scudi 750. tra il 25 novembre e il 2 
dicembre che si vede segnato nel 30 ottobre, la scrittura per- 
de ugni credibilità anche in questo riguardo, ed apparisce 
esser servita a proteggere vedute non conosciute da noi nel 
piano della domestica economia dei fu sìg. B"*. Poiché, come 
conciliare altrimenti l'allibrazione nel 30 ottobre 1817, e pri- 
ma del viaggio del signor B*'* in Maremma, di un pagamento 
di scudi 750. effettuato dal 25 novembre in poi ? 

H.“ 3. — St te eerittun del fu eig. B’”, comunque 
credibili, provino la preetitlenza . 

E qualora volessimo noi condiscendere ad ammettere in- 
dennità la credibilità di questa scrittura presa come un com- 
plesso di private memorie del fu signor B'*’, cosa conclu- 
derebbe essa? Non potrebbe mai riguardarsi come uno stato 
di cassa, perchè non porta questa intitolazione, né bisogna 
attribuirle ciò che essa stessa non ardisce pretendere (29). 
Questa scrittura, che s’ intitola ammt»ù(razfon« , nuli' altro 
concluderebbe, se non che il fu sig. B'*‘ era debitore di L. 7000. 
airamininistraziuiie del patrimonio B'", di lire 15,927. 10. al- 
l'amministraziune delle Bandite, e di lire 3638. 9. 3. alPammi- 
nislraziune della società Magone del Tombolo: ma se la scrit- 
tura dice che il fu signor B*** incassò da queste tre diverso 
amministrazioni la somma di lire 26,565. 19. 4., non dico 
già, come il Fisco pretende che debba dire, che queste li- 
re 26,565. 19. 4. esistevano effettivamente o materialmente 
nella di lui cassa, come in cifre esistevano itei conti relativi 
a queste amministrazioni (30). 

Il sistema degli accusatori, o a meglio dire quello del com- 
putista signore S***, è troppo dogmatico, per non chiamarlo 
soverchiatore: approfondito, questo sistema è un cavillo che 
fa pietà. Esso si riduce a dire che il fu signor B"’ aveva 
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in cassa lire 26,565. 19. 4 ^ perché era debitore di questa 
somma. Se questo ragionamento è buono, il signore S*** 
ha superato l'alchimia in miracoli, ed ha trovato il modo di 
supplire alia pietra Glosofica col far debili: nel suo sistema 
l'importar nominale di questi debiti equivale a contante ef- 
fettivo (31). 

Quando si voglia ammettere, che la esistenza di una somma 
nella cassa del defunto si possa provare per mezzo delle sue 
scritture domestiche, non bisogna presentare una parto di 
queste scritturo, ma bisogna presentarle tutte; e quando si 
voglia ammettere che le scritture, le quali provano un debito, 
debbano riguardarsi come provanti un assegnamento effettivo 
in cassa, bisogna farsi carico di portar l’ insieme di questo si- 
stema sussidiario di prova : bisogna portare tutte lo scritture 
domestiche del defunto per concludere che le somme che ap- 
pariscono in di lui debito in tre amministrazioni, rappresen- 
tano moneta sonante iu un’ altra amministrazione, vale a diro 
in quella del suo particolare patrimonio (52). 

È stato detto che il fu signor B'** era di una precisione 
inappuntabile nel tener registro di tutti i suoi incassi, e di 
tutte le sue spese . Noi non faremo alla sua memoria il torto 
di credere diversamente . Ma se egli aveva una tal precisione, 
che tanto coadiuva il sistema dell'accusa, perchè non darne 
le prove? Perchè non darci il suo stato particolare di cassa, 
con cui le tre amministrazioni hanno un dimostrato rapporto? 
Se manca questo stato, non bisogna più parlare di precisione; 
e se lo stalo esiste, il non produrlo dimostra che i riscontri di 
questo stato si reputano sommamente fatali alla macchina 
della prova (33). 

Persuasi che se le ceneri del fu signor B"' potessero esser 
commosse dallo grida di furto elevale contro una suocera da 
lui amala e stimala, che se potesse egli alzar la testa dalla 
pietra sepolcrale che lo ricopre e leggere in questo processo, 
inorridirebbe, e divenuto straniero alle speranze e ai timori 
che determinano i nostri passi come i nostri giudizj, svelerebbe 
il genuino stato delle cose; non ci sarà nè disonorevole, nò 
molesto il farci organo delia sua voce medesima, e mostrare 
il vero in tutta la sua nudità in questo punto capitalissimo 
della causa. 
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SeUomila lire dovevano essere nella cassa del fu signor B'** 
come provenienti dalla amministrazione del patrimonio B***. 
Qiioslo lire settemila venivano da incassi del luglio e del- 
l’ottobre 1815. La signora B*** aveva ritirate in conto del 
suo maggior credito lire 563. 15. nel 31 gennajo 1817, e li- 
re 700. nel 30 settembre di detto anno, dimodoché nell'ot- 
tobre 1815 il di lei credito ammontava a lire 80^. 15. Noi do- 
manderemo ai meno imparziali, se conosciuto questo sistema» 
che fratello e sorella tenevan tra loro relativamente a una 
somma che il primo aveva di pertinenza della seconda, si 
pos.sa ragionevolmente supporre che il fu signor B'*’ te- 
nesse in un sacchetto a parte intatti, oziosi, infruttiferi i de- 
nari della signora B**% o piuttosto che il fu signor B*" si 
riconosceva debitore della somma che resultava dal respet- 
tivo loro conto, ed era pronto a pagarglielo ad ogni richie- 
sta (34). 

So dall' amministrazione delle Bandite si prelevino le li- 
re 15,347. 16. 8. che furono indubitatamente ritirate dal fu sig. 
B*'* nel e 21 novembre 1817, egli appariva debitore di 
questa amministrazione di lire 10,500. circa. Gl’incassi di 
quest’amministrazione che costituiscono un tal debito deH’am- 
ministratore sono del 27 agosto e del 2 ottobre 1817. Il conto 
non rimonta al di là del 30 aprilo di quest'anno . Se fosse dato 
di rimontar più addietro, si vedrebbe forse, che in qualche 
periodo di questo conto l'amministratore non avendo assegna- 
menti del patruo, ha supplito alle spese coi proprj. Ma che 
questo conto anche nel preconcetto del fu signor fi'** non 
rappresentasse altro che il di lui debito e respettivo credito in 
faccia al patruo, lo mostra il resultato del conto medesimo. 
Confrontando la colonna dell’ entrata con quella dell' uscita, 
pronunzia dogmaticamente il computista S'**: doveva avere 
I» cassa a tutto il 12 dicembre 1817 lire 23,927. 10. 1. Noi 
lo sfidiamo a trovare una moneta cObUira che vaglia e rap- 
presenti un denaro. Questo denaro ò la punta dell’orecchia 
deil’asino, che rovina la farsa magnifica della pelle del leone. 

Le cose sono in assai peggior sistema nel conto della società 
Magone per sostenere nell’ipotesi del computista, che il debito 
dell’ amministratore dee considerarsi corno moneta sonante 
nella sua cassa. Posteriormente al passaggio delli scudi 1000, 
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reparto deH’ulile dei socj, che è puro, come dicemmo, una 
partita fittizi i nel 30 ottobre 1817 nella colonna di uscita, non 
apparisce partita alcuna segnata di carattere del fu sig. B"*. 
Il computista che voleva fabbricare il corpo del furto per 
mettere in moto la lingua della B'**, come i Greci fabbri- 
carono il cavallo per mettere in moto le arti e lo frodi di Si- 
none, supplì sollecito a questa mancanza, e di suo carattere 
passò in questo conto tre partite in entrata ed una in uscita, 
onde formare l’ inessere di lire 5638. 9. 3. Ma ancor qui spunta 
Torecchia all’illusione fatale, e manca al computista una mo- 
neta s|>cndibile che rappresenti I’ ultima frazione del conto (33). 

Queste cose meritano di essere osservato io proposito di 
quest’amministrazione per persuadersi che le cifre numeriche 
non sono, nè possono essere prova della materiale esistenza 
di corrispondente effettiva moneta. Se la scrittura di questa 
amministrazione fosse stata presentata in atti tale quale fu 
lasciata dal fu signor B"“ senza le supcraddizioni del com- 
putista, l'amministratore sarebbe comparso creditore anziché 
debitore . Se il fu signor B"' non passò a questa scrittura 
una entrata di scudi 860. — 9. 10. da lui incassati dal 30 ago- 
sto 1817 all’ epoca della sua malattia, ò evidente che questa 
somma fu tenuta da lui nella sua cassa particolare, o fu 
spesa per i suoi particolari bisogni per ripianarla ])oi ai pri- 
mi incassi di sua parlicolar pertinenza. È tale la forza del 
vero, che avremo luogo in seguilo di provare luminosamente 
la realtà di questa induzione . 

E questa induzione, che è alla portata di tutti, mostra fino 
al grado deirevidenza, che il fu signor B’*' consapevole di 
es.sere in faccia ai suoi amministrati debitore di qtmntilà non 
di specie, promiscuò gl’incassi delle tre amministrazioni con 
quelli del suo particolar patrimonio, e chiamò gli uni in soc- 
corso della mancanza degli altri. 

Besulta dagli atti che il fu signor B"" pagò al Nobile signor 
Filippo D”" A"* nel 27 novembre la somma di scudi settanta 
per canoni di affìtto scaduti il primo del mese di ottobre. D’on- 
de vennero (piesti scudi settanta? Perchè il signor Giovan Do- 
menico, |K'r esser coerente alla vantala sua precisione, non li 
pagò alla loro vera scadenza? Perchè furon pagati dopo il ri- 
tiro delle somme incassate dai sigg. G"’, e T*”, come dopo 
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qnesto rìliro furono pagati gli acndi settecento cinquanta ai 
signori Marchese T**% Cavalier P"*, e Cavaiier F*" G***? 
Altrettanti problemi, che dovea sciogliere nel sistema del 
computista lo stato del patrimonio particolare del defunto, 
poiché questo stato dovea dirci se i denari , che avrebbero 
dovuto servire al pagamento dei sigg. T***, P**% e F"' G"* 
nel 30 ottobre erano stati spesi, e se questo impegno come 
quello col signor D*** A**’ aspettava o non aspettava i denari 
pagati dai sigg. G*" e T"*. 

Ma questo particolar patrimonio del defunto, di cui il com> 
putista ha voluto nasconderci la situazione, aveva realmente 
bisogno di questo soccorso? Il penoso, ma inevilabii dovere 
della difesa obbligherà a frugare nei ripostigli delle cose al- 
trui familiari, o produrre alla chiara luce del giorno ciò che 
il cauto padre di famiglia debbo gelosamente nascondere al- 
l'altrui curiosità? (36) 

Noi più discreti e più delicati degli accusatori, sebben più 
incalzati dal bisogno della ricerca del vero stato delle cose, 
sacri6chiamo alla decenza pubblica questa nuova parte della 
difesa. Tutto ciò che vi si riporla è da noi consegnato alla fe- 
de degli atti, e la religione dei Giudici peserà con giusta bilan- 
cia il grado d’ influenza che i documenti da noi prodotti aver 
debbono in questo importante rapporto della questiono (37). 

Ma si conceda al sistema ed alle fatiche del computista 
quanto mai è per noi possibile di concedersi ; si concordi che 
la scrittura domestica faccia piena fede in giudizio: si am- 
metta che la scrittura domestica del fu signor B“* meriti 
una speciale e privilegiata credibilità; si convenga che que- 
sta scrittura non provi il debito dell’ amministratore, ma 
provi la materiale esistenza delle somme, che in quella scrit- 
tura le cifre numeriche annunziano. Quando avremo usala 
si generosa condcscendenza, potrà la scrittura vantarsi di aver 
provalo il corpo, il materiale dei preteso furto? Se il com- 
putista portava più serie e più tranquille riflessioni sul suo 
lavoro, convinto sarebbesi che nulla il lavoro concludeva al 
bisogno . 

Per discutere la causa in questo sistema il più favorevole 
all’accusa, l'uflìcio della difesa dee premettere tre postulali : 
1." che la prova della preesistenza si discuta ai termini della 
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■ola scrillura; 2.° cho questa seri dura non sia quella del coni' 
piitista, ma quella unicamente del fu signor B"‘, perchè di 
questa sola è questione : 5.° che si prescinda dalla somma 
delle lire 15, .lo?. lU. 8. attenente all' amininislrariono delle 
bandite, perchè questa somma per esser provata non ha biso- 
gno della scrittura, avendo l’apiMggio della prova tesUinoniale. 

La scrittura deH'ammiiiistrazione delle bandite incomincia 
col darci nel 5U aprile 1817 un iiicssere di lire 23,511. 7. 1., > 

o ci lascia all'oscuro della vera epoca, in cui questa somma 
fu nella cassa versata. Questa stessa scrittura nel 21 maggio 
consecutivo porta un pagamento di lire 14,840., per lo che 
i'iiiessere del 30 aprile si riduce a lire 8071. 7. 1. Gl'incassi 
consecutivi restano assorbiti dai consecutivi pagamenti, meno 
un avanzo di sole lire 1900. 

Abbiamo di già osservato cho la scrillura deiramministra- 
zione del j>atriinonio U"‘ prova la preesistenza della somma 
di lire 7000. ncH'otlnbre 1815, c non in epoca a noi più vicina. 

La scrittura deH'amminislraziunu della società Magone in- 
comincia col darò un inessere di scudi 1276. — 5. 7. nel 31 
luglio 1817, c ci lascia aneli' essa all'uscuro della vera epoca 
degl'iiicassi, dai quali provenne. Questa scrillura, so si pre- 
scinda dalla erogazione degli scudi 1000. che appariscono in 
essa pagali ai socj nel 30 ottobre, lo cho è smentito dal fatto, 
porla un'uscita di scudi 531. 2. 6. 4., i quali dedotti dagli 
accennati scudi 1276. ~ 5. 7., residuano l'inesBcre a scu- 
di 741. 4. 19. 5. 

La prova dunque di questa preesistenza, ammettendo la 
scrillura come indefinitamente credibile, e come stato di cassa, 
è precisata per lire 7000. all'oltobrc 1815, per lire 8671. 7. 1. 
a un'epoca indeterminata anteriore al 30 aprile 1817, o per' 
lire 5212. 19. 3. ad un' epoca parimente indeterminata ante- 
riore al 31 luglio dell'anno medesimo. 

Ma che la scrittura anche considerala come stato di cassa 
abbia conclusa la prova della preesistenza per una somma due 
anni e più avanti al commesso furto, c per le altre somme in 
epoche indelerminale e non cognite, ma certamente dal pre- 
teso furto lontane, ciò poco rileva. La prova utile della pre- 
esistenza in materia di furto, come in qualsisia altra materia 
che porli all'indagine di sottrazioni, debbo Gasarsi iti epoca 
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prossima al preteso (brio e allo pretese sottraaioni , e non 
nella caligine dei tempi trascorsi, e io tempi, dei quali non si 
segna la data (58). 

Forsechó le somme che si provano aver preesistito in tempi 
remoti sono state custodite, come Danae, in torre di bronzo, da 
porto robuste o da vigili cani? 

Ineltuam Danaìn turrU aJtenia, 

Bobiutaqu* farei, et vigilum canum 
Triitet exeubUe mitni«ran( latii. 

Forse la perseveranza di questo somme è protetta dal non ve* 
' dersi nella scrittura partita di uscita che le accenni eroga- 
le? Troppo dura sarebbe la condizione dei rei se il delitto 
potesse provarsi con un negativo argomento, che tutto le 
presunzioni delia legge o deH'uomu smentiscono (39). 

§. n. Etamt della jnrwa vocale. 

* 0 

È duopo frattanto discutere se la prova vocale somministri 
alla preesistenza quell’ appoggio, che la scrittura nou ha po- 
tuto sumministrarle. 

Questa prova vocale 6 sostenuta dal signor Cosimo S***, 
dal signor Clemente S***suo figlio, e dal cocchiere Giuseppe 
D'” P"‘. Esamineremo la credibilità di questi tre testimonj 
in ordine retrogrado della loro nomina. 

Giuseppe D”* P'" dice, che nei giorni 20 o 21 novem- 
bre portò, d'ordine del padrone, tre tacchetti dallo scrittojo al 
primo piano, cuntcnooti, secondo che congettura, lire 14000 
circa. Questo testimone dice benissimo. 1 tre sacchetti sono 
quei tre che contenevano le lire 13,347. 16. 8., che pagarono 
in quei giorni i signori T"* e G"* al sig. B'". 

Giova adesso indagare so i tre sacchetti contenenti queste 
lire 13,347. 16 . 8. e portati al primo piano siano o non siano 
gridentifici dei tre, che furono trovati al riscontro; e giova 
discutere ancora so l’analisi critica delle rcsullanze porti a 
stabilire che nò nell’armadio, nò in altro luogo qualunque 
della casa del fu signor B*“ esistessero altri denari o sciolti, 
o raccolti. 
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^oi parliamo a Giudici illuminati, ed a persone imparziali, 
che non s’ illudono . La verità ha un carattere che l’impostura, 
c le prevenzioni possono per un momento far mal distinguere, 
ma non possono nò alterare, nè distruggere. L’aspetto delle 
cose può |)er un inumento adombrarsi -, ma torna poi il loro 
vero aspetto allo cose, c il dissimulato svanisce. 

Vera redit facies: dissimulata perii. 

La verità sorgo quasi spontanea dal combinato confronto delle 
resultanze in questo critico e decisivo momento della con- 
troversia (40). 

Tre sacchetti ])ortò al primo piano il cocchiere nel 20 e 21 
novembre: tre sacchetti furono trovati la sera del 14 dicem- 
bre nella occasiono del riscontro . I tre sacchetti trasportati 
dal cocchiere contenevano francesconi e franceschini : simil 
moneta contenevano i tre sacchetti trovati la sera, in cui fu 
aperto l’armadio. Tre sacchetti portati dal cocchiere senza 
visibile vuoto in alcuno di essi, contenevano lire 13,547. IC. 8.: 
tre sacchetti, due pieni ed uno non pieno, trovali nell’atto del 
riscontro contenevano lire 8000., dimodoché ammettendo che 
il sacchetto non pieno potesse, essendolo, contenere oltre le 
lire 3000. come un altro di questi sacchetti le conteneva, o 
calcolandone la capacità a lire 6347. 16. 8., questi tre sacchetti 
trovati nel riscontro avrebbero contenuta la identifica somma 
di lire 13347. 16. 8., che contenevano i tre, dei quali parla il 
cocchiere . 

È necessario esaminare adesso a qual causa debba critica- 
mente attribuirsi la mancanza di lire 5347. 16. 8., accertata 
nel sacchetto non pieno (41). 

Diremo noi che questo sacchetto fosse in parto vuotato dal 
preteso ladro? Come! il ladro, aperto l’armadio, avendo tutto 
l’interesse di sollecitare la sua operazione, avendo nel con- 
cetto del Fisco presi gli altri sacchetti, si sarebbe impegnato 
in una operazione si complicala e si lunga, qual’è quella di 
aprire un saccbello, prenderne parte delle monete, e cosi col 
suono di esse tradirsi, anziché prendere e portar via le mo- 
nete tulle c r involto , anziché prendere l’ intiero sacchetto o 
delle lire oOUO. o dello lire 2000. almeno? Questa idca'sa- 


Digilized by Google 



279 


rcbbe puerile. Bisogna dunque credere che non il ladro, ma 
il padre di faroìglia abbia prese le monete che mancarono a 
quel sacchetto, il padre di famiglia che regolava la quantità 
del denaro ch’egli prendeva secondo i bisogni che aver ne 
poteva, il padre di famiglia che nulla avea da temere da una 
operazione che il suono delle monete scopriva . E se nelPar- 
madiu del defunto si trovà un sacchetto, dice il referto, am- 
meszato, o noi diremo quasi vuoto, con sole lire 1000. entro 
il medesimo; se questo sacchetto ammezzalo, come dice il 
referto, eccitò l’ apprensione del signore S'** che avea ve- 
duti i sacchetti intieri ed intatti , se tutto le verisimiglianze 
coartano che il sacchetto fosso vuotato dal padre di famiglia 
c non dal ladro, che avea tutto l’interesse di attaccarsi ai 
sacchetti pioni non allo moneto in dettaglio , ov’ è nella scrit- 
tura del fu signor B*“ una partita di uscita dal 20 novem- 
bre al giorno della sua morte, la quale dia discarico della 
somma che nel sacchetto piò non esiste ? Questa partita man- 
ca, e manca e crolla e va in fumo con essa tutta la macchina 
della prova della preesistenza, che il signore S**‘, irrifles- 
sivo troppo, aveva al Fisco somministrata . 

Vediamo adesso se la verità corrisponda al calcolo critico 
dello probabilità, h'on esiste nella scrittura del fu sig. B"* 
registro dell’ uscita di lire 6547. 16. 8., che manca a com- 
pletare le sommo riscosse dai signori G*" e T'", tenendo 
conto delle lire 8000. trovate nei tre sacchetti; ma supplisce 
alla scrittura la prova diretta del pagamento di una pressoché 
simile somma effettuato dal fu signor B"’ dopo il 20 novem- 
bre. Resulta dagli atti che egli pagò dopo queU’epoca lire 5260. 
ai sigg. Marchese T"% Cavalier P‘", e Cavalier F"* G*", e 
lire 525. al sig. Filippo D"’ A"*, in tutto lire 5775. (42). 

Quattro circostanze sono degne di osservazione in proposito 
di questi pagamenti: 1.® le lire 5250. si scrissero come pagate 
ai socj della Magona nel 30 ottobre, e non lo furono: 2.® le 
lire 525. al sig. D”' A'*' dovevano esser pagate nel primo 
ottobre, e non lo furono: 3.® questi pagamenti non si effettua- 
rono prima della riscossione delle lire 13347. 16. 8. dai sigg. 

e T***: 4.® nello scrittojo del fu sig. B"’*, luogo che 
non è quello della scena del furto, fu ritrovata una sola mo- 
neta da dieci paoli, e sette, o otto paoli . 
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A fronlo di queste circostanze provale, domanderemo noi 
agli accusatori, a quegli accusatori che doveano aver trovale 
tra le carte del fu sig. B’*' le ricevute dei sigg. March. T"% 
Cav. P*‘", F'** G”‘ e D'"* A'” c non lo produssero, se più 
dimostrato che il fu sig. B"* avesse in cassa lire 26, .56.*!. 19. 4. 
come essi dicono, o che per pagare lo lire .'i'ióO. ai sigg. T"*, 
P'”, e F”* G*", e lo lire Sii. al sig. D*'* A"' avesse ricorso 
ai tre sacchetti contenenti le liro 13,347. 16. 8. riscosse dai 
signori G"* e T”", e avesse raccolto nello scriltojo quanto 
di contante alla mano vi avea per completare con lire 427. 3. 4. 
quei pagamenti (43), 

Che se il calcolo critico ed imparziale delle probabilità 
dopo avero stabilito la identità dei sacchetti trasportati dal 
cocchiere con quelli trovali nell'alto del riscontro e per il nu- 
mero dei sacchetti, o per la qualità della moneta, e per la 
quantità della somma sul dato della capacità dei sacchetti 
medesimi (44), ha escluso che la mancanza di denaro in uno 
di questi sacchetti fosse opera del ladro , ed ha conclusa la 
prova positiva che un pagamento di somma eguale alla man- 
cante dal padre di famiglia fu fatto, come ricusarsi alla per- 
suasione, che questo padre di famiglia non ebbe altro mezzo 
di supplire ai suoi impegni che lo lire 13,347. 16. 8., sulla 
preesistenza dello quali non cade dubbio; che la mancanza di 
lire 5347. 16. 8. in questa somma fu cagionala dal pagamento 
di questi impegni; o che perciò il denaro cCfeltivo, che il fu 
signor B"* avea realmente in cassa prima della sua morto, 
fu realmente trovato allorché si fece a questa cassa il ri- 
scontro ? (45) 

Non potevano dunque esistere altri sacchetti oltre i (re for- 
mali dalle sommo pagale dai sigg. G'" e T”*, oltre i tre 
tra.sportati dal cocchiere, oltre i (re ritrovali. Ciò che il vero 
poteva dircene, è accertalo dalle rcsultanze degli atti: ciò cho 
poteva dirne lo spirilo di visiono, è tutto nel deposlo del sig. 
S*'*, e noi lo dimostriamo . 

Costui immemore di aver fabbricata la macchina della pre- 
esistenza con operazioni di calcolo, cho non hanno altra ga- 
ranzia clic la sua Grma come computista, si presenta in giu- 
dizio a sostener questa macchina come testimone. Ninno gli 
avrebbe data l'alternativa, e costò caro al sig. Cardinal L"*, 
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cho per causa di onore nominiamo, l’aver rimessi i proprj in* 
leressi alla sua discrezione (46) . Egli, perchè il dubbio di 
quest' alternativa non si allacciasse alla mente degl’ intenden- 
ti, tagliò il nodo gordiano, e prese coll' arditezza di un uomo 
elio mira al flne, e poco si cura dei mezzi, l’una e l'altra in- 
gerenza . 

Ma come Cosimo S*** testimone della preesistenza dei sac- 
chetti, che nel suo sistema scritturario sono tante sommo di 
debito ! Come testimone egli di questa preesistenza nel 3 gen- 
najo 1818, quando nel 13 dicembre del 1817 non lo era ! Al- 
lorché si compilava il referto, allorché recente era la memo- 
ria della perquisizione fatta alla servitù, allorché il sospetto 
del furto contro la signora G‘*' era forse come mero em- 
brione nella di lui testa, egli non ebbe altro mezzo di conclu- 
dere la preesistenza dei sacchetti, che il riscontro della scrit- 
tura. Egli fuco questo riscontro prima di accostarsi all’arma- 
dio : egli foce nuovamente questo riscontro quando parli dal- 
l’armadio ornai spalancato ed aperto. Ma perché scegli aveva 
veduti e riscontrati i contanti nel 24 novembre, come ci dice, 
ebbe bisogno di riscontrar la scrittura per vedere cosa doveva 
esistere nei 14 dicembre, quando nel 27 novembre il fu sig. 
B’*' cadde in letto ammalato? Tutto al più si sarebbe trat- 
tato non di riscontro della scrittura nel suo complesso, ma 
di prender notizia se un forte pagamento era stato fatto dal 
24 al 27 novembre. Perché in principio della causa, quando si 
voleva indicare la prova della prcesisictiza, non si parlava di 
altro che di scrittura, come il signor B'", come lo stesso si- 
gnore S**', e cerne tutti dicevano? Perchè non si disse allora, 
che la prova della preesistenza si aveva dalla ispezione ocu- 
lare del signore S***? onde questo cambiar di metodo, e di 
linguaggio? È facile accorgersene: si cambiò di metodo, e 
di linguaggio quando si ebbe sospetto che la scrittura avesse 
bisogno di qualche sostegno. La prova scrutina è sempre prova 
sospetta (47). 

Vediamo dunque quali sono i sostegni c gli amminicoli cho 
il signore S*** testimone somministra al signore S*** computi- 
sta: come Filippo bene informato corregge la pronunzia di Fi- 
lippo male informato. 

l.° La falsità mentisce, e il signore S’** si annunzia con 
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una menzogna . Per intorbidare la relazione che vi 6 fra i trt 
tacchetti portali da D**' P'** e i tre tacchetti trovali al ri- 
scontro, egli ci dice che quel domestico portò il denaro tn 
due tacchetti. Non vi è bisogno di ragionamento per segna- 
lare questo sostanziale mendacio del signore S'"*; le carte 
processali lo scoprono, e gli occhi bastano per leggere que- 
ste carte. 

2. ° Il signore S*'* colla franchezza che caratterizza sem- 
pre i suoi deposti, toatiene ( non lesliGca ) e dice non ester 
dubbio che nel 2i novembre 1817 oltre i sacchetti |K>rlali da 
jj.„ p... egjg[ 0 vano nell’ armadio anche i sacchetti che con- 
tenevano il rcliquato della signora B***, il rcliquato della so- 
cietà Magone, e il rcliquato dello Bandite, ed è gran fallo 
ch'egli non speciGchi la materiale esistenza di questi reliquali 
in tanti saechelli separali e dislinli . 

Ma come prima della venula del sig. Cavalier Fortunato 
a Pisa, ed allorché il fu signor B"* fece il primo confronto 
della cassa colla scrittura, secondochè fatuamente sostiene il 
signore S‘**, potè questo confronto farsi relativamente ai re- 
li()uati della società Magone, che non erano ancor passali al 
libro di questa amministrazione? Abbiamo veduto che questa 
scrittura dovè esser supplita dai sig. S**' dopo la morte del fu 
sig. B’**, e a comodo di causa colla somma di se. 8G0. — .9. 10. 
in entrata . Il signore S*** ci dice che tutta la scrittura fu a 
quell’epoca posta in regola dal fu signor B’** a sua detta- 
tura. Dunque a quell’epoca l’entrata di scudi 860. — . 9. 10. 
non fu nò dettala, nò scritta : non potò dunque colcsla entrala 
servir di norma al riscontro . E questi sono i testimonj com- 
putisti , che ci convien confutare ! (18) 

Testimonj I Non si profani più questo nome associandolo 
a quello di chi non ne conosce la importanza e la santità . 
Delatore Qscalo è costui, o corruttore del Fisco medesimo, 
che dalle suo menzogne ( per maggiore onoro della umanità 
noi vorremmo chiamarle visioni ) si ò lascialo strascinare in 
un laberinlo di equivoci, da cui non ha mezzo di districar- 
si, c di cui la sola severa critica della difesa ha il Glo sa- 
lutare per misurare le tortuosità (49). 

3. “ Come questo delatore imprudente ebbe animo di as- 
serire di aver confrontali nel 24 novembre 1817 i sacchetti 
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colla scriUura fino al segno di dire, che eravi nei primi un 
eccesso di lire 128. 18. — , ( lo che dice nel suo esame e dir 
non potevalo senza aver soli' occhio in esame i già prepa- 
rali suoi calcoli) quando egli dovè correggere in un secondo 
referlo gli sbagli del primo , e precisamenle sulla scrillura 
della socielà Magone dovè avvcrlire, che la mancanza non 
era allrimenli di lire 2315., ma ben di lire 3638. 9. 3. ? 

-4.* Como queslo medesimo delalore polè dire, che nel 
21 di novembre 1817 fu fallo un risconlro esallo e scrupo- 
loso della cassa colla scrillura, che la cassa colla scrillura 
combinava fino all' obolo, quando il sig. Cavalier Fortunalo 
nel suo deposlo dico, che il signore S*** e il fu sig. B*‘* 
gli moslrarono colla scrillura alla mano, che poleva disporre 
di scudi 3000., e che restava in cassa una buona scoria per 
giungere fino alla raccolta futura? (50) La scrittura dava 
dunque allora un inessero per il sig. Cavalier Fortunato di ol- 
ire scudi 5000. , calcolando a soli scudi 2000. i bisogni fino 
alla raccolta di una vasta temila in Maremma. Ma la scrit- 
tura prodotta in alti dette per il signor Cav. Fortunalo un 
inessere di lire 23927. 10. 1. Come la scrittura, che nel 24 
novembre 1817 provava la somma di lire 35000., pili non pro- 
vò poi nel 14 dicembre successivo se non lire 23927. 10. 1.? 
L' amministrazione del Patrimonio L*** maneggiata dal sig. 
S*'* può sola spiegare questi fenomeni . 

5.° Un confronto della cassa colla scrittura fu dunque 
fallo prima che il sig. Cavalier Fortunato venisse a Pisa , 
vale a dire alla metà del mese di ottobre? E questo con- 
fronto portava, che erano in cassa i denari che si dovevano 
alla signora B"* , i denari della società Magone, che al- 
tronde ancor la scrillura non conosceva, e i denari dcll'ani- 
niiuistrazione delle Bandite, meno le lire 13347. 16. 8. pa- 
gale in seguilo dai signori G'** e T‘", in tutto la som- 
ma di lire 21218. 2. 8. Ala i signori B”’ partirono tulli per 
Campiglia la mattina del di 8 novembre, e tornarono in Pisa 
il 18. L'armadio aveva una debole serratura; e l’uscio dello 
stanzino restava non guardalo, come dicono i testimonj (51). 
Come il fu signor B’’* lasciò questa somma cosi mal custo. 
dita in una casa, ove non restava alcuno della famiglia? C 
più vcrisimile che (|uesla somma fosse cosi lasciata, o che 
realmente non esistesse ? (52) 
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G."! rocrili del deposto del sig. Clemente S“* non pos- 
sono andar divisi da quelli del paterno deposto . È nella na- 
tura che il Aglio segua lo orine del padre, e Dio volesse 
che ()uelle sempre fossero del retto e del giusto (53). Ma il 
sig. Scrivere che non ha potuto sostenere una imputazione di 
furto contro la signora G***, so non collo spacciarla capace 
di darne lo lezioni ai suoi Agli teneri ancora, c sotto la di- 
rezione di un Sacerdote, che è bisognato pur convertire da 
educatore in un ladro, ha creduto facile cosa l’inspirare al 
proprio Aglio il suo spirito. Inesperto nel calcolo delle forze 
della natura come in quello delle forze Ascali, questo gio- 
vino quando si ò trattato di parlar non di ciance, ma di sac- 
chetti, ha mostrata la sua titubanza, e la sua indecisione. 
Ha superato in vero la repugnanza, che inspirar gli doveva 
l'inverisimile di essere stato ammesso dal fu signor B***, 
cui niuno vorrà supporre leggerezza cotanta, a portar l' oc- 
chio curioso nell'armadio del denaro, ed ha avventurato di 
dire che vi fu ammesso.- ma ricercato e incalzato dal l-'isco 
a precisare l'epoca di questa visita, ha abbandonata la im- 
presa, ha scoperto il proprio imbarazzo, o le voci della co- 
scienza offuscarono quello delle paterne lezioni (54). 

Ecco i sostegni, che la prova vocale prometteva alla pro- 
va scritta per concludere la preesistenza di lire 26,565. 19. 4. 
non vedute mai dal preteso derubato, non vedute dal sig. 
Cavalier Fortunato B’**, non accertate come materialmente 
esistenti dalle privale scritture del defunto, presso cui si sup- 
pose che esister dovessero, sognate, sostenute, e protette con 
conlradizioni , variazioni, inverisimiglianze, c mcndacj dal 
solo sig. Cosimo S**'. 

Si domanderà quale interesse avesse costui a sostenere re- 
sistenza di questa somma, e noi risponderemo, qual ò il mezzo 
di prova che egli no somministra (55). So provala la incre- 
dibilità di un testimone nel doppio rapporto dei difetti che 
egli soffre o nella persona, e nel detto, fosse lecito tentare 
di sostenerlo sul fondamento ch'egli non aveva alcun inte- 
resse a mentire, non vi sarebbe ieslimono, per falso ch’ei 
fosse, che reclamar non j)olosse il diritto di esser creduto. 
La menzogna ha mille cause di delinquere, c la esperienza 
di lutti i giorni mostra che questa causa di delinquere esisto 
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fovcnle nel caratlerc , nelle abitudini del mentitore (^>6). ^ta 
)>cr non lasciare cosa alcuna a desiderare in questa delicata 
materia, osserveremo che quella imprudenza medesima elio 
|)ortò il signore S*’* a imaginare una mal conformata mac- 
china di preesistenza di una somma che tutte le resultanze 
smentiscono, lo portò ancora a svelare il motivo segreto del- 
l’ardore, con cui ha agito e parlato nel presento giudizio. Un 
testimone superiore a qualun(|uo eccezione ha deposto, che 
nella famiglia del signore S'** oravi chi meditava e sperava, 
s<mza punto curare la condanna degl’ inquisiti, che fosse con- 
tro essi ordita in modo la tela degli atti, onde restasse adom- 
brala almeno la loro condotta in casa B***, cosicché avesse 
luogo una dichiarazione di processo aperto, ed una azione 
esperibile in via civile contro i medesimi . Era questa l'are- 
na, in cui si volevano gettar come combattenti i signori B*'* 
e la signora G**', colla sicurezza, come dicevasi,di acquistare 
in questa lotta non il manto socratico, ma un i>ezzo del vello 
d’oro (57). 

Koi vogliamo perù adottare una opinione meno sfavorevole 
alla umana natura. >on è questa la prima causa, nella quale 
la mente di un testimone colpita da false e non ben ponderate 
apparenze, ha prese queste apparenze per realtà, ed ha cre- 
dulo poterle come tali proteggere col suo deposto. Koi vor- 
remmo credere il signore S"* un testimone più illuso che 
mentitore: noi possiamo anche crederlo senza pregiudicare 
alla causa. Vi sono, diceva un insigne Criminalista, vi sono 
dei testimonj, i quali avendo immaginato il delitto e il delin- 
quente, lo giurano in seguito (58). 

J. ni. — Credibilità giuridica dei due mezzi di prova . 

Calcolando la giuridica credibilità dei mezzi di prova ci- 
mentati dagli accusatori per concludere la preesistenza della 
somma che si è creduta o pretesa involata, non sembrano po- 
ter essere dubbiosi i resultati di questo calcolo . 

Aininctteremo di buon grado che il corpo del furto, delitto 
di diflicile prova, poiché cerca i nascondigli e le tenebre per 
nuocere altrui, possa provarsi per mezzo di congetture e di 
fama. Ma di qual carattere esser debbono queste congetture, 
T. i. 1!) 
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e qual è quello del sistema, che nel caso presento gli accusa* 
tori cimentano? (59) 

I Romani non bene ancora inciviliti, ma guidati dalla forza 
delle abitudini che loro dava il costume, abbandonarono la ri- 
cerca e la prova del furto alla coscienza o alla forza del de- 
rubato, togliendo però, come i filologi osservano, quanto era 
possibile al derubato medesimo la pericolosa facilità deH’cqui- 
voco e della calunnia (60). Ciò che nei tempi decemvirati era 
un metodo per la verificazione del furto, divenne successiva- 
mente una formula di azione per riavere il possesso della cosa 
furtiva (61). Ma anche sotto gl'imperatori, e in un’epoca, in 
cui la giurisprudenza inclinò all’arbitrario, la legge fu animata 
dalla diffidenza medesima nel prestar orecchio allo asserzioni 
dei derubali (62). In tempi a noi più vicini le moltiplicalo 
cause dei furti impegnarono ad abbracciare una giurispru- 
denza più lassa, e la bilancia della legge che aveva procuralo 
di mantenersi equilibrata tra il preteso derubato o l' imputato 
di furto, incominciò a pendere a favore del primo. Ma anche 
in questo sistema il preteso derubalo non potò esimersi da 
render tranquilla la legge sulla credibilità delle proprio as- 
serzioni (63). 

La causa, di cui ci occupiamo, presenta una specialità cho 
merita l'attenzione degli ottimi ed illuminati Giudici, che deb- 
bono conoscerne. Kon si tratta qui del derubato, che consa- 
pevole della preesistenza viene ad asserirla con giuramento 
in giudizio, e fa costare della sua illibata reputazione, corno 
della probabilità che egli possedesse la somma involala . Il 
preteso derubato in questa causa non allega personale notizia 
della preesistenza, non l’asserisce, e non la giura. Egli si ri- 
porla alla fede delle private scritture del suo autore defunto, 
e un testimone screditato nel carattere, più screditato nel te- 
nore del suo deposlo, viene improvviso a tentare di aggiunger 
peso alla credibilità della scrittura configurala da lui, con 
quella dei proprj sensi (64). 

La scrittura potrà essa formare, so non prova, congettura o 
indizio della preesistenza ? Esaminata sotto tutti i rapporti, 
essa non presenta nè il carattere di prova, nè quello d’indizio 
l>cr le cose altrove osservate da noi. 

Ai tempi, nei quali scriveva un Giureconsulto, che per la 
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molo dei volumi compilati mcritcrcbbo il nome di grande, si 
agitò una causa celebre, nella quale fu necessario provare il 
corpo del furto per mezzo di scritture. Si trattava in quel caso 
di furto sacrilego con scasso, e questa ultima qualità lumeg- 
giava grandemente la preesistenza, perchè non si scassa per 
prendere il nulla. Documenti di pubblici archivi, memorie 
antiche consegnate negli scritti d' IstoriograG contemporanci, 
alTissi stampati nel preciso luogo del furto attestavano la pre- 
esistenza delle coso sacre involate. Pure in quel caso chi scrisse 
per la preesistenza si limitò a sostenere, che quei documenti 
intanto erano credibili, in quanto venivano avvalorati dalla opi- 
nione del Capo Visibile della Chiesa, il quale avea fatte delle 
concessioni che accordate non avrebbe, se non fosse constato 
che lo cose sacro in questione realmente esistevano ; ed an- 
che in questo sistema si avvertiva, che la preesistenza si di- 
ceva provata per il solo efCetto dell'azione esperibile in via 
civile, non per un cRetto più duro e più grave (65). Para- 
gonando quel caso col nostro, comunque la materia ammet- 
ter possa l'arbitrio indefinito, ragionevole però sempre, del 
Giudice, noi domanderemo, se le scritture meritar possano 
un grado comunque infimo e tenue di ragionevole credibi- 
lità (66). 

Se la scrittura e per il suo intrinseco, e per gli estrinseci 
che l’accompagnano, e per il suo stesso tenore, e per i suoi 
resultati medesimi interpretati nel sistema all'accusa più fa- 
vorevole, e per la verisimile prova che altro contante non 
esistesse oltre quello, della di cui materiale esistenza ac- 
certano testimonj superiori a qualunque eccezione, e che la 
mancanza parziale di questo contante a causa non delittuosa 
dee referirsi , se la scrittura ridotta a questo punto di ana- 
lisi nulla prova, nulla conclude, come potrà esser supplita 
dalla prova vocale? 

Non si arroghi dunque questa prova vocale, se imperfetta 
0 meno credibile , di venire a soccorso di un proteso pri- 
mordio di prova scritta , o di riceverne appoggio come di 
darglielo. Filoltcte storpiato ha bisogno di un bastone di ap- 
poggio, e tutta la furberia di Ulisse se può esser buona a 
rubargli le frecce, non è buona a farlo caminare con un so- 
fisma (67). 
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Questa prova ha per unica base il detto del sig. Cosimo S'**: 
irrilevante è quello del signor Clemente suo figlio; fuori di 
causa è l’ altro del cocchiere D*‘’ P***, e dei sigg. G*’* e 
T*'*: conciliabile col debito e non colla preesistenza è la 
stragiudiciale asserzione del fu sig. B'**, la quale poi come 
meramente stragiudiciale di niun rilievo sarebbe (68). 

La isolata, e non sostenuta asserzione del sig. Cosimo S**' 
sulla preesistenza di una sqmma elTeltiva corrispondente alle 
cifre numeriche della scrittura, non sarà mai quel detto giu- 
rato 0 del derubato, o di uno della di lui casa avente l’appog- 
gio della personale credibilità c della vcrisimiglianza, che al- 
cuni reputarono idoneo a fornir questa prova (69). La causa 
di scienza che dà il signore S'** del suo deposto è affettata, 
cspiscala, inverisimile: questa causa di scienza non può equi, 
valere a quella che avrebbe una persona addetta alla casa 
del preteso derubato, e diventa tanto più incredibile, quanto 
ninno di questa casa ha potuto cimentare questa prova. Il 
deposto di questo testimone è in contradizione con so mede- 
simo, c regurgita di mcndacj. 

La religione di un giudice, qualunque sia la sua opinione 
scientifica sul numero della prova della preesistenza, non po- 
trà mai desumerla dal detto di un tal testimone che o visio- 
nario, 0 interessato, o maligno tradisce la verità tutte le volto 
che parla, che in proposito di questa prova non ha avuto mai 
nemmeno con se medesimo un piano determinato , e quando 
non ha sospettata la necessità di un appoggio alla prova scrit- 
ta, modellata altronde ed atteggiata da lui, a questa sola pro- 
va si 6 rqiortato (70). 

SEZIONE li. — Della località e del tempo della deficienza . 

Ma ammettendo in ipotesi che la preesistenza di lire 26,56o. 
19. 4. in cassa del fu signor B'*‘ fosse in qualche maniera 
provata non dal signore S*", di cui non può esser giudico 
al mondo che accolga la fede, ma dalla scrittura, domandere- 
mo ciò non pertanto agli accusatori, se hanno essi conclusa 
quella della precisa località di questa chimerica somma, c so 
hanno coartalo, come era loro dovere, il tem|K> egualmente 
che il vero modo del furto. 
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Se udiamo il sig. Cavaller Fortunato, egli dico elio il fu sig. 
B**' era solilo di tenero il denaro alla mano nello scrillojo, 
e ogni altra somma di riserva in una stanza al secondo piano. 
Se udiamo il sig. Federigo B***, egli ò all’oscuro di tutto. Se 
udiamo gli altri testimonj, niuno sa darci esatta notizia della 
precisa località, ove il fu sig. B"* teneva i proprj contanti. Il 
D**‘ P*‘* suppone 9 I 10 i (re tacchetti tra.sportali dallo scriltojo 
al primo piano fossero collocati neH'arroadio dello stanzino 
allato alla camera, ove fu poi collocata la signora Anna G***, 
e colà furono questi sacchetti trovati. Il solo sig. S”' è in- 
formato scrupolosamente di lutto, e fìssa la località delle 
lire 2G,565. 19. 4. in quello stanzino. Premuroso sempre di 
dipinger gli oggetti più alla immaginazione che al pensiero, 
onde colpir più forte se non più giusto, egli chiama questo 
stanzino il tesoretto, come se per la destinazione del padre 
di famiglia, e per un tempo antichissimo la moltiplicità dei 
contanti ripostivi avesse fatta applicare questa denominazione 
a quel luogo: denominazione inverisimile, perchè smentita 
dalla conosciuta modestia, e dai non mcn conosciuto discerni- 
mento del fu sig. B***, dal breve tempo che egli la sua nuova 
casa abitava, dall' essere questa località e questa denomina- 
zione aflalto ignota al sig. Cavalier Fortunato, dall’essere del 
pari ignota a tutta la servitù, la quale non ostante le sugge- 
stioni del sig. S"‘, ha sempre chiamato quello stanzino stan- 
zino c non TESORETTO, e finalmente dalla sconcordanza del 
nome alla cosa, mentre un armadio di debole serratura, con 
tenui imposte, in una toletta non custodita, presso a una sala 
in vicinanza delle scalo , è un luogo poco o|>porluno pqr un 
tesoro (71). 

Eppure nelle circostanze del caso niuno equivoco dovrebbe 
nascere sulla località precisa del deposito del contante prima 
di azzardare una ipotesi sul preteso autore del furto (72). La 
casa del fu sig. B***, secondo la descrizione che no facemmo, 
ha molte stanze al terreno, ai cosi delti mezzanini, al primo, 
e al secondo piano. In quale di questo stanze è accaduto il 
supposto furto? Se accadde nello scrillojo o in una stanza al 
secondo piano, la ipotesi che investe la signora G*** non ha 
più base, perchè ella non si allontanò mai dal letto di una 
figlia, che era quasi nello braccia di morte . 
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Kò meno necessaria sarebbe la prova de! tempo preciso 
della mancanza della somma che si dice involata (75). So si 
dovesse prestar fede al sig. Cosimo S*'*, la latitudine del tempo, 
nel quale il preteso furto è stato commesso, si estenderebbe 
dal 24 novembre al 14 dicembre 1817, Il signore S*** si sforza 
di restringere questa latitudine a un più corto periodo. Tal- 
volta il furto, a suo credere, è accaduto nell'intervallo di tem- 
po, che passò tra il colpo apopictico che sorprese il fu signor 
B***, c la sua morte : talvolta il furto è accaduto tra il mo- 
mento della morte e la sera del 14 dicembre (74). 

Ma tra il 24 novembre, epoca però meramente ipotetica 
per noi perchè appoggiata al deposto di S***, e il 14- dicem- 
bre s’ incontra un intervallo, che Gssar doveva la seria atten- 
cione del Fisco . Il fu sig. B*** fu assalito dal colpo apopletico 
la notte del 10 dicembre venendo FU all’un’ ora dopo la 
mezza notte. La consorte signora Anna G*'* era giacente in 
letto malata. La chiave dell’armadio era nella camera del 
marito. I domestici erano i soli, che allora avessero la pra- 
tica della casa, e che la potessero liberamente percorrere. 
Dall’ un’ ora dopo la mezza notte fino alle tre consecutivo, la 
casa rimase alla custodia di questi domestici maschi e fem- 
mine, e in progresso fino ad ora anche più tarda alla custodia 
delle femmine che non escirono, tra le quali merita una par- 
ticolare attenzione la B"", che in quella notte aveva a sua 
disposiziono la chiave, con cui poteva commettersi il furto. 
Noi non intendiamo incolpare alcuno, ma il Fisco, tranne una 
leggiera perquisizione in casa B*'* ai domestici, che troppo 
gofti .sarebbero stati a tenere nello loro stanze le somme in- 
volate, ha usata altra diligenza |>er scandagliare Io basi della 
sua prima ipotesi? Noi lo ignoriamo, nò ci giova saperlo (75). 

E per gettare le prime basi di una ipotesi verificabile han- 
no gli accusatori precisato legalmente il modo, con cui a senso 
loro il furto ò stalo commesso? Pretendono avere escluso il 
furto con chiavo adulterina : ma hanno essi fatta periziare la 
serratura deH’armadio onde accertare questo dato nelle for- 
me che solo sono reputate dalla leggo credibili ? Se questa 
verificazione avesse fatto nascere plausibile dubbio sull’ uso 
di chiave adulterina, la ipotesi avrebbe essa mantenuta la di- 
rezione medesima ? (7G) 
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DELLO SPEOALE DEL FURTO. 

§. L — Caratteri generali dell’ ipotesi fiteale. 

La prova della località e del precìso tempo della deficienza 
della somma che si dice involata, tiene una sede di mezzo tra 
il furto, e l’autore del medesimo.- questa prova è per così dire 
l’anello, che lega insieme la catena di queste due ricerche. Si 
tratterebbe di furto, che non ha lasciato tracco dopo di so. 
La prova del furto può aver talvolta un lampo di luce da 
quella che investe chi lo ha commesso. Questo lampo di luce 
può sperarsi nel caso? Tale speranza può arridere allorché 
l’analisi delle resultanze lascia dubbiosa la preesistenza del 
soggetto, su cui si dice caduto il furto; ma 6 un vano sogno 
quando quest’analisi ha conclusa la verisimile prova della 
non esistenza di questo soggetto. In questa posizione di cose, 
che fa r ipotesi fiscale? S’impegna a procedere con una ma* 
nifesta e imperdonabile petizione di principio: si accinge a so- 
stenere che vi è un furto, perchè vi è chi sospetta che vi sia 
un ladro, anziché sostenere che vi devo essere un ladro, 
perché vi é la prova di un furto ; e siccome tutte le teste 
sono suscettibili d’ illusione, si prendono per indizj gli equi- 
voci, 0 per congetture le cose non bene spiegate . Tutto al- 
lora è in un movimento non naturale e forzato . La critica 
perde ì suoi diritti, e quando la critica gli perde in tali mate- 
rie, perde i ]>roprj o più presto o più tardi la umanità . Il ge- 
nio fiscale che prende dall’abitudine un pendio ad ammettere 
ciò che aggrava, e a diffidare di ciò che scolpa, dà un valore 
fittizio alle resultanze, e dato una volta questo valore, l’amor 
proprio, che è la più suscettibile delle passioni dell’ uomo, e 
quella che è meno disposta a conoscersi, impegna a sostenere 
il giudizio che so ne è concepito. Lo zelo, che è pur esso una 
passione, e una passiono pericolosa se prende mai una falsa 
direzione, aumenta il disordine, e dando all’ errore la forza o 
la imponenza deH’azione repressiva del delitto, fa muovere la 
macchina fiscale in un senso disastroso c terribile (77). 

Obbligati a discutere le basi dell’ ipotesi che ha investita la 
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signora G”‘, il Sacerdote signor Luigi C'*' suo maestro di 
casa, e la Maddalena M"’ sua cameriera come autori di un 
furio, che si pretese commesso in casa B”*, furto di cui la 
loro condotta dovrebbe fornir la prova, noi dobbiamo prima 
di tutto fissare i dati primordiali di questa ipotesi, e vedere 
se ì primi suoi passi furono dettati dalla imparzialità e da una 
vera necessità, unico titolo che autorizzar possa qualsisia se- 
vero partito (78). 

Le persone che frequentarono la casa B*** dalla mattina 
del di 11 alla sera del 14 dicembre si possono in quattro classi 
distinguere: i domestici, che erano quattro: i parenti del de- 
funto: gli amici e gli assistenti tanto ecclesiastici che secolari, 
<^he furono moltissimi: gl’individui della famiglia G'**, che 
erano sette compresi i conjugi sigg. B*" come altrove osser- 
vammo, il loro maestro di casa, e le persone addette al loro 
servizio. 

L'ipotesi non poteva colpire nò i parenti del defunto, nò gli 
amici, nò gli assistenti. Poteva essa bilanciarsi tra i domesti- 
ci, c gl’ individui della famiglia G'”? Noi ammetteremo l’al- 
ternaliva, sotto alcune condizioni però. 

Primieramente bisogna escludere tutto l’ambito del tempo 
che decorse Ira il 24 novembre e la mattina del 12 dicembre 
successivo, e porre tutto questo tempo a carico dei domestici, 
poichò sono gli accusatori stessi che dicono e pretendono aver 
provalo, che la chiave dell’armadio ov’ era il contante venne 
in potere degl’individui della famiglia G*’*|M;r la prima volta 
in quella mattina (79). Qui si presentano due riflessioni im- 
portanti. La prima, che se si deve calcolare contro alcuno la 
probabilità del furto per il comodo che ha dato il tempo c il 
luogo, le probabilità che aggravano i domestici stanno a quello 
che aggravar potrebbero gl’ individui della famiglia G*'* co- 
me 18 a 3, mentre essendo stato fatto il preteso riscontro di 
cassa la sera del 14 dicembre, diciotto giorni furono a dispo- 
sizione dei primi, e tre non intieri furono a disposizione dei 
secondi. La seconda riflessione ò diretta a domandare al Fi- 
sco, perchè, su quali fondamenti abbia tolto dalla sfera delle 
sue ricerche, e del suo disputabile sedici giorni: perchè, e su 
quali fondamenti abbia lolla la notte del 10 dicembre, nella 
quale la casa B'" c la chiave del contaute furono a piena di- 
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spnsiziono dei domcslici; perché finalmente abbia messo a ca- 
rico degl'indivìdui della famiglia G*** il giorno e la notte del 
di 11 dicembre, e la mattina del l!2, quando egli stesso ha 
conclusa la prova che in quell' intervallo la chiavo del con- 
tante fu a disposizione della cameriera B"'. Qui la ipotesi 
che colpisce gl' individui della famiglia G*'* non è nè impar- 
ziale, nò necessaria (80). 

In secondo luogo bisogna chieder conto al Fisco delle di- 
ligenze, che egli ha usale per far progredire la ipotesi che 
aggravava i domestici, e che egli stesso mostrò assaporare. Il 
Fisco fece una [lerquisizione a questi domestici: e dove? in 
casa B*". La B**’, che mostra intendersi di questo materie, 
volle ricevere la perquisizione, come gli abitanti di Formosa 
ricevono le visite di complimento, ponendosi a letto (81). Ma 
questi domestici aveano parenti in Pisa, avean caso, ove an- 
dassero e frequentassero, e dove in conseguenza potessero 
portare il denaro, e dove in seconda conseguenza si potesse 
praticare una più utile perquisizione? Qui il Fisco ammuti- 
sce: nulla dice, come nulla fece. S' informò egli almeno delle 
qualità personali di quei domestici? Indagò d'onde, da qual 
servizio, e per qual cagione licenziato, e se licenzialo real- 
mente fosse quel Pasquale B’** maestro della cucina? Indagò 
la condotta e la vita di quella cameriera, che con tanta atten- 
zione 0 si inutile dispendio di tempo ascoltò dipoi? nulla di 
questo (82). Ma perchè non valutare almeno gl'indizj che 
percuotevano la B***? Perchè disprezzare i sospetti della si- 
gnora B"’* vedova A*** altrettanto sagace che savia? Perché 
disprezzaro lo tracco che di precedenti furti in casa B'*’ pre- 
sentava Giuseppe D'** P*** contro di lei (83)? F perchè dopo 
questi sospetti, dopo coleste tracce avvalorate dal possesso 
della chiave dei contanti, che stette presso costei fino alla 
mattina del di 12 dicembre se non più oltre, continuare a 
darle ascolto come a testimone imparziale ed onorarla di que- 
sto nome? Perchè profanare il nome di confronto, suggello 
della sacra fedo testimoniale nei criminali giudizj , ponendo 
lei aggravala di veri e fondali sospetti del furto, lei unica o 
sola nel mendace suo detto, lei prezzolala domestica a fronte 
di una madre di famiglia, che cita per teslimonj della sua 
probità c della sua illibatezza la propria condizione, la stima 
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d'intere citti, a fronte di un Ministro del Santuario? Qui la 
ipotesi contro gl’individui della famiglia G**' commuove l’a* 
nimo, e fa ribrezzo. 

In terzo luogo giova osservare sotto quali auspicj, o coll’uso 
di quali mezzi poteva procedere l’ alternativa dell’ipotesi tra 
gl’ individui della famiglia G***, o i domestici di casa B*'*. 

Ecco gli auspicj. Da un lato una donna ricca come usufrut* 
tuaria del patrimonio dei Agli della rendita di oltre le pezzo 
centomila, e in proprio di un capitale di pezze oltre le trenta- 
mila, le une e le altre in effettivo contante, senza tenere a 
calcolo gl’immobili e i mobili propriamente delti: dall’altro 
iato una ciurma di miserabili, che vive dell'altrui pane, pronta 
sempre a rivolgersi a chi lo dà men faticoso e migliore. Da 
un lato tre individui, che mescolano le lacrime di cordoglio 
per l’accaduto sinistro al fu sig. B*** con quelle dei suoi pa- 
renti ed amici: dall’altro tanti insensibili calcolatori, che nulla 
più avendo da sperare dal moribondo, vilmente e inumana- 
mente lo lasciano (84). Da un lato la probità stessa attcstata 
da cerliGcati di corpi morali, stabilimenti pubblici, atti di no- 
torietà di un intero paese (85) : dall’ altro oscurità completa 
sulla moralità di alcuni, documenti di prevaricazione contro 
altri, attestali di sfrontata immoralità contro altri ancora (86). 
E qui la ipotesi contro gl’individui della famiglia G*** fa corno 
il can della favola, abbandona il corpo e addenta l'ombra . 

Vediamo i mezzi. La ipotesi contro i domestici poteva pro- 
cedere con mezzi puri, immuni da sospetto, interamente cre- 
dibili : potevano venire nella linea dei testimoni gl’ individui 
stessi della famiglia G*** nella loro totalità, non divisi in due 
sezioni, come la ipotesi contro di essi gli ha voluti dividere, 
in ladri e non ladri, nò si sa imaginaro il motivo, se non che 
può credersi che il numero no abbia imposto, ed abbia sgo- 
mentata la ipotesi . Questa ipotesi contro la smembrata fami- 
glia G’" con quali mezzi ha dovuto procedere? Con dare 
il nome di testimonj ad individui investiti dal primo sospetto 
del furto, perquisiti in questo sospetto, posti cosi nella neces- 
sità d’indicare un ladro per non esser ladri essi medesimi (87). 

Ecco le condizioni dell’ alternativa, che noi ammettevamo 
poter aver l’ipotesi dello speciale del furto tra gl’ individui 
della famìglia G*** e i domestici della casa B***. Le condi- 
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zioni erano forse tali da renderò porplesaa la scelta ? A noi 
non sembra . Ed infatti la ipotesi non restò pure un momento 
perplessa, o colpi non già i domestici del fu sig. B”', ma gli 
individui della famiglia G*'*. 

Questo moto di aberrazione nella ipotesi fiscale fu a stento 
creduto dagl' inquisiti. E chi informato della vera situazione 
delti cose avrebbe potuto prestarvi fede? Essi pensarono al- 
lora ehe la ipotesi cercasse il denaro, non il delitto: pensiero 
del rammarico, non della ragione, e che al rammarico può 
sol perdonarsi, poiché le ipotesi fiscali mirano alla sicurezza 
pubblica non a favorire chicchessia (88). 

L’officio della difesa straniero allo apprensioni ed ai risen- 
timenti dei litigatori, concentrato nei nudo e rigoroso bisogno 
della causa, imparziale come la verità che rintraccia e si pro- 
pone di dimostrare, dee discutere se la ipotesi, che preso il 
linguaggio di tosi nel libello fiscale, ha potuto criticamente pro- 
gredire tanl' oltre. Ciò richiama a sciogliere i seguenti pro- 
blemi. Il furto preteso commesso dalla signora G*** è verisi- 
milc? Questo furto fu moralmente possibile? Il furto, non 
ostante la invcrisimiglianza e la morale impossibilità che sem- 
brasse resistergli, é stato indiziato, non che provato? 

§. n. — Il furto i veritimile? 

Non cessiamo mai dì ripeterlo, dice un Magistrato eloquen- 
te; nei giudizi criminali la prima regola è la verisimiglianza, 
la seconda la umanità . La prima rigetta tutto ciò che non è 
nell’ordinario corso della natura ; la seconda ci obbliga a non 
ammetter ciò, che la verisimiglianza rigetta (89). 

Vediamo se il carattere della pretesa principal delinquente, 
se quello dei supposti complici si presta e ripugna alla ipo- 
tesi che gl’ investe. Noi lo abbiamo già detto. Chi è questa 
Principal delinquente? Una madre di famiglia, che come la 
madre dei Gracchi potrebbe mostrare la sua ricchezza anzi- 
ché negli scrigni, nella morale indole dei suoi figli: una don- 
na che alla sua media età é stata il modello della mora! per- 
feziono (90). Chi sono i complici? Una figlia di questa madre 
atl’età di 18 anni, tenera ancora, inesperta, che altro pensiero 
non ha di ciò che é colpa e delitto, se non quello che la roli- 
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gione le ne ha inspiralo: un Sacerdote, che porla seco gli at- 
leslali della sua probità come quelli dello scrupoloso adem- 
pimento ai doveri del santo suo ministero, che pochi giorni 
avanti di esser tradotto nello squallor delle carceri spiegava 
dagli Altari la dottrina dell' Evangelo, celebrava il Divin Sa- 
crilìzio nei giorni, nei quali si dice consumalo il delitto . . . , c 
questi individui hanno commesso un furto? O sacrilega e or- 
ribile ipotesi ! (91) 

Ma questi individui hanno avuto bisogno di commettere il 
furto? Una donna ricca, come dicevamo, di oltre le pezze cen- 
tomila in usufrutto, c di oltre le trentamila in proprietà in nu- 
merario effettivo, che non ha voluto mai cambiare a un mag- 
gior frutto del sei per cento, nonostante le pressanti sollecita- 
zioni a frutti maggiori ben verisimili in una città di commer- 
cio come Livorno, si è messa alla testa del progetto di un 
furto di scudi tremilacinqueccnto. Ov'è in questo supposto la 
vcrisimiglianza? (9:2) 

Ma di quali mezzi questa donna ha dovuto valersi per com- 
mettere il furto? Forse la facilità, che questi mezzi le offri- 
vano ne ha fatta in lei nascere la tentazione? Ella ha dovuto 
trovar questi mezzi nella corruzione, nella demoralizzazione 
di una figlia, che il Fisco fu costretto a designare col mode- 
sto nome di meta reverenziale, come so la signora G'** avesse 
dato al mondo esempj di truculento carattere, come se que- 
sto melo reverenziale, termine di complimento per evitare il 
rimprovero della inverisimiglianza, si fosse potuto incutere 
con atti ripetuti, frequenti, stesi sopra un suflìcicnte lasso di 
tempo per assicurar loro il successo (93). Dal mezzo giorno 
del 12 alla sera del 14 dicembre dovè farsi tutto: concepire 
il progetto del furto, farlo gustare a una figlia, a un sacerdote, 
a una cameriera: corrompere, vincere l’animo della figlia e 
del sacerdote : aprir l’ armadio del contante, e tutto disporre 
per la trasportazione. La idea di questo furto non è dunque 
inverisimile soltanto : essa è anche immorale . 

Le circostanze avranno forse dato alla signora G’** quel- 
r incentivo al furto, che a lei negarono i mezzi. Noi vedemmo 
già quali furono, e quanto calamitose queste circostanze per 
lei dall’ 11 al 14 dicembre in casa B'*'. 

Nella notte del 10 venendo I’ 11 l’annunzio del colpo apo- 
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pictico avvenuto al genero interruppe i suoi sonni. Cerla- 
monlo non vorrà il Fisco che ella meditasse il furio prima di 
questo annunzio: ciò 6 fuori della sua ipotesi. Il pensiero le 
ne sarebbe sopraggiunto in mezzo alle lacrime ed al cordo- 
glio che segnarono per lei tutti i momenti dalla mattina del 
di 11 alla mattina del 12, giorno in cui il suo genero cessò di 
vivere ? Questo pensiero avrebbe potuto nascere ed educarsi 
in mezzo alle ansietà e alle incertezze che suscitava il perico- 
loso stalo di salute del genero, in mezzo alla compunzione, al 
raccoglimento, alla cristiana preghiera, al pensiero del gran 
passaggio alla eternità, alle voci di esortazione che elevavano 
i Ministri di Dio intorno al letto del moribondo, e l'islesso Sa- 
cerdote C'", che mescolava le sue voci allo loro? (94) 

Questo pensiero del furto potò nascere dalla mattina del 12 
dicembre, giorno in cui spirò l’anima il di lei genero, alla 
mattina del 13, giorno in cui parli il convoglio funebre elio 
portava alla inumazione le fredde sue spoglio ? Questo pen- 
siero dovò dunque nascere fra le ideo e le gramaglie di 
morte, dovè per cosi dire spuntare dall’esangue cadavere del- 
l’estinto, che era pur sempre nella ahi '. non più sua casa, in- 
torno a cui con voce lugubre salmeggiavano i Ministri del 
Santuario, e dovè crescere tra i lunghi e dolorosi ululati, coi 
quali i parenti, gli amici davano al parente, all’amico l’ultimo 
addio ! 

Questo pensiero del furto potè nascere dalla mattina alla 
sera del 15 dicembre, periodo in cui i Medici incominciarono 
a disperare della saluto della vedova G*'* già in letto giacente 
Gno dal primo giorno di quel mese; sera in cui ella si comu- 
nicò per Viatico? (95) Questo pensiero dovè dunque nascerci 
0 prender vita nel cuor di una madre desolala, afflitta, incon- 
solabile per la imminente perdita di una flglia ! Questo pen- 
siero dovè gettare le sue radici nelle angosce deH’amorc ma- 
terno : dovè crescere irrigalo dal pianto della disperazione, co- 
me nei giorni avanti era stato irrigato da quello del dolore: 
dovè divenire adulto fra i canti religiosi e patetici, fra le Gac- 
cole risplendenti, che l'arrivo annunziavano dell'L'omo-Oio al 
letto della inferma ! 

Questo |)cnsiero del furto potò nascere nel 14 dicembre? 
Fu questo un giorno festivo. La figlia della signora G"’ era 
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sempre, come è facile immaginarlo, in pericolo di vita. I pa- 
renti di Livorno erano corsi il giorno precedente intorno al 
suo letto, nè partirono prima della sera del giorno successivo. 
Questo pensiero dovè dunque nascere nei risalto, che nel cuor 
di una madre dava al doloro la vista o la presenza di parenti 
accorsi per consolarla : dovè propagarsi tra i doveri di reli- 
gione dalla festività del giorno richiesti .-ella portò questo pen- 
siero nei Tempj della Divinità, ai piedi degli Altari, avanti 
ai quali la vide il popolo genuflessa! 

Questo pensiero, questo progetto di furto non è dunque da 
tutto le verisimiglianze smentito ? Per sostenerlo non bisogna 
urtare ciò che la natura ha di più caro, ciò che la religiono 
ha di più santo, ciò che gli uomini ì più solva^i, i più ferini, 
nel fondo dei deserti, nei disordini della vita silvestre, non che 
uomini educati nel viver murale o civile aborrirebbero? 

Se questo pensiero del furto è reso invcrisimile dalla con- 
dizione, dallo facoltà della pretesa principal delinquente, dai 
mezzi, coi quali avrebbe dovuto commetterlo, dallo circo- 
stanze, in mezzo allo quali avrebbe pur dovuto idearsi, que- 
sta pretesa principal delinquente, i pretesi suoi complici mo- 
strarono almeno una preordinazione al furto? I loro pensieri 
In quei tristi momenti seguirono la direzione che loro dar 
doveva il cordoglio, o quella che loro poteva dare il delitto? 

^ella mattina del di 11 il Sacerdote C*" spedisce una staf- 
fetta a Firenze con vivo sollecitazioni al sig. Cavalier Fortu- 
nato, perchè corra alla volta di Pisa, e raccolga almeno l’ul- 
timo sospiro del moribondo nipote. Della mattina del di 1:2 
la signora G'” fa vive premuro all'erede B'", perchè sol- 
leciti il ritorno del sig. S"* da Livorno, ove egli era. Il se- 
greto e concepito progetto di furto avrebbe agito cosi ? Sa- 
rebbe andato in traccia e in premurosa traccia delle perso- 
ne, che lo avrebbero reso più dilDcilo, o anche impossibile a 
commettersi? (96) 

§. III. — Il furto fu moralmente possibile ? 

Ma questo progetto del furto, ancorché da tutte le verisi- 
miglianze smentito, potè almeno effettuarsi e compirsi? Ab- 
bia la signora G"* un cuore di tigre, un’anima irreligiosa 
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quanto Diagora, l'abbia la flglia, l'abbia il Sacerdote C“’, 
poiché della cameriera come di accessorio non giova adesso 
discorrere: ebbero essi almeno mezzi possibilmente propor- 
zionati all'impresa nelle circostanze, nello spazio di tempo, 
che la ipotesi fiscale assegna alla consumazione del furto? 

Tutto ciò richiama ad esaminare, so questo furto obiet- 
tato alla signora G*", ed ai pretesi suoi complici oltro ap- 
parirò stranamente inverisimile, fosse moralmente possibile 
almeno. 

Qui non si tratta più di circostanze, la influenza delle quali 
dal cuore, dal carattere, dalle abitudini, dal senso morale 
dipenda. Si tratta di circostanze, che agiscono sul pensiero, 
e sulla ragione. I colori del sentimento, che rendono più 
sicuro il valore delle prime, non sono più opportuni per de- 
terminare il valore delle seconde, e questi colori ceder deb- 
bono il luogo ai freddi procedimenti del calcolo. L'inverisi- 
mile si compone di una sfera più estesa di circostanze, e di 
un maggior numero di combinazioni. Il morale impossibile 
ammette un cerchio di dati più determinato e ristretto (97). 

Quali sono nel caso i dati di luogo, di modo, e di tempo, 
nei quali il furto apparir dee moralmente possibile? 

Cominciamo dai dati di modo, che gli accusatori non han- 
no avuto pensiero di calcolare. Essi danno a tutto la velo- 
cità del pensiero. Per essi la idea del furto, o la esecuzio- 
ne del furto sono sinonimi . Comodità di avere la chiave del 
contante ; comodità di appressarsi all’ armadio del contante : 
questo è l’unico perno, su cui posa ed aggirasi fugacemente 
la macchina dell’accusa. Le difficoltà, le impossibilità, che 
poteva avere la esecuzione del furto nelle circostanze di 
modo, di luogo, di tempo sono nulla per essi. Se il furto 
per la contrellazione avesse avuto bisogno delle sette fati- 
che di Ercole, o delle spalle di Atlante, tutto ciò era una 
minuzia di fronte alla comodità della chiave, e di quella di 
aprire l’armadio. 

I dati di modo nel sistema dell'accusa consistono: l.° nel- 
l’uso di una chiavo, che il sig. Federigo B‘", il quale mai 
non parti di casa dalla notte del 10 dicembre in poi , pote- 
va richiedere ad ogni momento; 2.° nell’ asportazione di li- 
re 26,505. 19. 4. io argento o in sacchetti di lire 5UU0. o 
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di lire 2000. l’uno almeno, o in seioUo monde; 3.* nelle 
forzo muscolari di tre donne o di un prete, riunione biz- 
zarra che si dee alla fantasia degli accusatori, proporzionate 
al trasporto di quella somma; nel passaggio nascosto di 
questa somma per i luoghi, che andiamo a descrivere. 

I dati di luogo consistono nei già descritti da noi, e che 
ò necessario circostanziare qui con precisione maggiore . 

Incominciamo dalla porla di egresso in istrada. Fino dalla 
mattina del di 11 dicembre furono posti in guardia a questa 
porta due contadini; essi o insieme, o allcmalivamenlc vi si 
trattennero di notte e di giorno Ouo al 14 ed oltre (98). 

Passiamo alle scale. Esse nella sera e nella notte furono 
coslantcmcnie illuminate da un lampione, dimodoché niuiio 
fra i tanti, che andavano e venivano, ebbe bisogno d’inco- 
modar la servitù di casa per illuminare i suoi passi (99) . 

Giungiamo in sala. La porta della camera, ove giaceva in 
letto la signora G"' vedova B"‘, fu per ordine dei medici 
tenuta costantemente aperta; ella era malata di tifo petec- 
chiale: la camera era rislrclla: le flncslre erano troppo pros- 
sime al letto, e un’aria troppo fresca e pungente che di là 
si prendesse, non era op]K)rluna all’ inferma. I medici avea- 
no ordinalo le fornente: il fuoco in vaso di rame per riscal- 
dar l’acqua non doveva tenersi in camera, e da una porla 
bisognava passare per introdursi. La ristrettezza della ca- 
mera non permetteva, che gli uomini vi depositassero i loro 
pastrani, lo che anche avrebbe saputo d’ inciviltà, nè le don- 
ne i loro thall, e i loro cappelli. Tutto era solito lasciarsi 
in sala (100). 

Inoltriamoci in camera. La porta del fatale stanzino è si- 
tuata in modo da vedersi da chi sta in sala presso, o nella di- 
rezione della porta della camera. Questa circostanza, oltre- 
ché è accertala dalla testimonianza dei muri, che non menti- 
scono e non variano, é attestala da un testimone non sospetto 
al Fisco, dalla B'". 

Entriamo nello stanzino. Esso è diviso dalla camera da un 
uscio, che ha serratura dalla parte della camera e non nell’iii- 
Icrno: una piccola finestra ammette il jiassaggio dell’aria c- 
sterna. Questo stanzino aveva poi una particolare destinazio- 
110 nella circostanza della malattia della signora G*'” figlia. 
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circostanza di furto nul preconcetto del Fisco, quella cioè di 
servire di ricettacolo a quanto d'immondo suol cscire e mollo, 
e frequentemente in vasi, e in biancheria d’ intorno a chi gra 
vemenle è ammalato (101). 

Poniamo adesso le circostanze di tempo in misura colie cir 
costanze di luogo . 

L’ipotesi fiscale data i sospetti che investono la signora 
G**’ dalla mattina del di 11, c gli estende alla sera del 14. 
Abbiamo già detto che lo stesso Fisco accorda, che le chiavi 
del cassettone, ove era quella del contante, non venissero in 
potere della signora G"' prima della mattina del 12. Ciò non 
ostante vuol sospettare il furto anche in un giorno, che nella 
sua stessa iimlesi è fuori di disputa. Inesplicabile è una tal 
pretensione. Ma si ammetta il sosjietlo anche oltre i limili 
del sospettabile. Dalla mattina del di 11 alla consecutiva mat- 
tina del 12 la signora G'** non esci mai di casa B***: essa vi 
dormi nella notte, e il Prete C"' stette ad assistere il mori- 
bondo. La cameriera M'" passò l’intiera notte nella camera 
della malata ad assisterla. In questo periodo di tempo il furto 
non fu nè moralmente, nè fisicamente possibile (102). 

Il secondo periodo si estende dalla mattina del 12 alla con- 
secutiva mattina del 13. Siccome in questo periodo la signora 
G'”, la signora Tonimasa figlia, e il Sacerdote C’"* escirono 
di casa B*'*, bisogna suddistinguerlo in altrettanti periodi di 
giorno , di sera, e di notte . Questo periodo fu funebre e in- 
fausto. Il cadavere del defunto era in casa, o la malattia della 
signora C’* figlia andava aggravandosi . La sala aveva una 
frequentazione di amici, di aderenti, che o domandavano del 
morto, o consolavano i vivi, o visitavano l’ inferma : vi erano 
i parenti di casaB'*'.- vi erano i Sacerdoti, che salmeggiavano 
presso il cadavere. Data la posizione dei luoghi già dipinta da 
noi, domanderemo se nel giorno era il furto moralmente pos- 
sibile (103). 

Nella sera in camera della malata trovavasi il signor Cano- 
nico B'" suo zio, lungamente vi fu il sig. Doti. D'** P"” me- 
dico curante, vi fu la signora G"', ma non vi fu il Prete C***, 
che dovendo far nottata alla inferma, arrivò alle undici: arri- 
vato il Prete, partirono la signora G**' e la signora Tommasa 
sua figlia, senza che, dicono i teslimonj, si vedesse nella ca- 
T. t, 20 
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mera, prima della loro partenza, preparalivi clandestini e so- 
spetti. In questa sera fu dunque moralmente impossibile il 
furto (lOf). 

Nella notte restarono in casa B*** ad assistere l’inferma il 
Sacerdote C*”' e la cameriera M**‘; ma insieme con essi 
nella camera della inferma trovavasi la l'eresab'”*, frequen- 
tavano la camera i domestici di casa B*'*, erano in casa i Sa- 
cerdoti che salmeggiavano in suffragio del defunto, nè il Sa- 
cerdote C'** o la .M'** escirono mai di casa. Ov'è qui la pos- 
sibilità del furto? (105) 

Il terzo periodo si estende dalla mattina del 13 alla conse- 
cutiva mattina del 15 dicembre. Ambe questo periodo si sud- 
distingue in frazioni di giorno, di sera, e di notte. 

Nel giorno si veriGcarono le condizioni medesime del se- 
« condo periodo; afDuenza, frequentazione, ricorrenza conti- 

nua di parenti, amici ecclesiastici e secolari. Facendo grazia 
dei due villani alla porta di strada, chi è che concepisca la 
morale possibilità del furto? 

Nella sera tra le "lA e l’ un’ ora di notte fu amministrato il 
SS. Viatico all'ainmalata. Erano in camera oltre il sig.' Cano- 
nico B***, il sig. Prior Francesco C**‘, il Vice-Curato di San 
Martino, ed altri assistenti. Il signor Canonico B*'*^, i signori 
conjugi B"*, i tre giovani Ggli della signora G***' si trattennero 
in camera Guebè fra le undici e la mezza notte non partirono 
la signora Carolina e la signora Tommasa sua figlia, e con 
esse due dei figli e respettivamente fratelli, e la signora B**'. 
Il Sacerdote C'** non parti con questa comitiva, e quando 
fosse partito, il furto era moralmente possibile in questa cir- 
costanza ? 

Nella notte assisterono la malata il sig. Canonico B’""’, la 
Maria S**', e fino la stessa Maria B’**, sulle di cui stolte as- 
serzioni il Fisco ha proso più particolarmente di mira come 
epoca dell’accaduto furto questa sera del 13, ognun vede con 
quanta dose di critica, c con quanta lode di umanità, li furto 
in questa notte era moralmente possibile ? (1U6) 

Il quarto ed ultimo periodo incomincia dalla mattina del 14 
dicembre, e finisce alla sera. Più breve degli altri, non com- 
prendendo la sera, poiché la signora G“%la signora Tommasa 
sua figlia , il Prete C*'*, e la Maddalena M’" furono in casa 
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B“*, e iocominciaronu le premure del rieconlro dcll'annadio 
compatibilmente coirinfelice stato di salute della malata, que- 
sto periodo ammette appena lo scandaglio critico della morale 
possibilità del furto. Lo condizioni della sala erano sempre le 
stesse: le stesse erano quelle della porta di strada. Allorché 
nella mattinata la signora G”' fu per breve ora in casa B*” 
a chieder le nuove della liglia, vi furono pure il sig. Canonico 
B*'*, c i conjugi B*'*. Il Prete C*‘* escito la mallina colla S’*"> 
ritornò a mezzogiorno, e ripartì colla signora G*** e i conjugi 
B*’*, che andarono a pranzo. Il ritorno della signora G‘”, 
della signora Tommasa, e del Prete C’** non fu susseguito 
da nuova partenza, e il riscontro dell' armadio pose un ter- 
mine ai sospetti del Fisco, e alle nostre inquietudini. 

Dai combinato confronto delle circostanze di mudo la mo4 
rale impossibilità di questo furto diverrà fisica impossibilità. 
Due .Signore educate alla vita molle cd agiata della loro con- 
dizione, una donna di età, cd un prete, le di cui fisiche forze 
si debbuii supporre grandi quanto è dato poterle supporre, 
debbono aver sottratte lire 26,S(>.a. 19. 4. in argento, un peso 
cioè di libbre 330 circa , e colla prtuitezza , e colla destrez- 
za, con cui un cireolatore fa passare da una mano all'altra 
una |>alla di sughero . E si noti che questa destrezza doveva 
verificarsi tanto nell' allo di prendere il denaro, tanto nella 
distribuzione per il trasporlo, quanto nel trasporto medesimo; 
poiché non bisogna mai dimenticarsi, che dalla mattina del 
di 11 dicembre in poi due nerboruti e vigilanti villani, a guisa 
di cerberi custodivano senza intervallo la poha di egresso 
della casa B"* (1W7). 

Sarà questa la prima causa, in cui la critica imparziale e 
severa della difesa avrà dovuto supplire alle ricerche, che 
erano alla mano del Fisco, che l'ovvio buon senso affacciava 
ad esso come necessarie alla scoperta della verità, unico o 
sacro scopo di ogni metodo indagatore in chi ha fior di senno, 
ed effigie, non che istinto dì umanità (108). Sarà questa la 
prima causa, in cui una larva di furto in genere scaturita 
dal bollente cervello di un computista, forse piò illuso che 
malizioso, ha fatto sognare una Ipotesi di furto in ipeeie, 
che aveva contro di se tulle le verisimìglianze, tulle le de- 
cenze, tutti ì scntimeiilì che ispirano la natura, e la religio- 
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ne. Sarà finalmente questa la prima causa, in cui questa 
larva di preesistente denaro abbia talmente affascinali gli oc- 
chi degli accusatori, da non far loro vedere e sentire che la 
morale, fin la fisica impossibilità di sottrarre questo denaro 
la faceva svanire come sogno di mente inferma . 

Jj. rv. — Confutazione degl’ indi zj e degli articoli 
inquisizionali . 

Eppure colla lesta esaltata da questa larva si trovarono e 
accusatori, e testimoni, che vennero io giudizio a fornire in- 
dizi, congetture, e riscontri contro la signora G"*, e i pre- 
tesi suoi complici. Effetto funesto del contagio fatale dell’o- 
pinione, e delle immaginazioni degli uomini! Tutto mostra, 
che la umana credulità non può disfarsi dell' oggetto, che 
essa ha afferrato una volta! (109) 

Ma quali esser [Mssono questi indizj di reità cumulati con- 
tro la signora G"’ , smentiti dal discredilo che investe la 
prova della preesistenza del denaro proteso rubalo, smentiti 
da tutte le verisimiglianze, resi improponibili dalla muralo 
impossibilità che al furto resiste? 

Eccoci al momento, in cui ci 6 forza analizzare il vero 
valore delle fatiche degli accusatori, e purgare intorno alla 
cliente nostra lo stalle di Augia. Dura, penosa, c forse anco 
inutil fatica, ma pur necessaria nelle circostanze del caso, 
in cui una donna di nascila c di fortune dalle auree volto 
luminose, e dagli splendidi e gradevoli addobbi dei suoi ap- 
partamenti spaziosi (110) è stata su questi indizj tradotta 
nell' inculla, fetida, e tenebrosa mansione dei rei! (Ili) 

Lo scopo di questi pretesi indizj dee di buon’ora far sospet- 
tare da quale impuro fonte provengano. Contiamo, e nomi- 
niamo i lestimonj, che no sono latori al Fisco. Su si prescin- 
da dal computista sig. Cosimo S‘", e dalla cameriera Maria 
B'", potremmo senza timore di pregiudicare alla causa, tirare 
un velo sul resto (112). Parte illusi, parte irrilevanti, gli altri 
lestimonj recitano una scena puramente episodica, e poco va- 
lutabile nella causa. 

Qual diritto può avere acquistato il sig. Cosimo S*’*, i di 
cui sforzi impotenti e come computista, e come testimone per 
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fabbricar la prora della preesistenza del denaro noi abbiamo 
già conosciuti, qual diritto ha acquistato per riassumere nuo- 
vamente il santo nome di testimone, e farsi carico della prova 
della special deficienza di questo istesso denaro? Non potrem- 
mo noi dirgli, che è tropi» grave soma per i suoi omeri l’in- 
tera macchina della prova del materiale e dello speciale del 
delitto, c perciò al primo colpo d’occhio incredibile? Non po- 
tremmo noi a questo luogo rinnovare i già ripetuti lamenti 
della soverchia facilità che sotto i suoi auspiej ha il denaro 
di sparire e di evadere? Tante e si forti eccezioni non sono 
necessarie. Il sig. S*** svela francamente la sua qualità: la- 
scia la veste di testimone, e prende quella di accusatore. Egli 
è che dirige i sospetti del Fisco: egli dà e atteggiamento, e 
moto alla macchina dell’accusa ; egli risparmia al Fisco la fa- 
tica di formare gli articoli inquisizionali (113). Tutto ciò 
vuoisi da noi attribuire al suo zelo, che altri meno discreta- 
mente chiamerebbe imprudenza; e i testimonj sono colpevoli 
quando sono imprudenti. Le funzioni di testimone sono non 
solo sante, ma delicate; ed un Forense, della cui sublime elo- 
quenza noi ci facciam pregio di citar sovente gli squarci, avea 
loro detto:* Sta al testimone a librare la sua testimonianza al 
cospetto del giudice: un testimone non è solamente obbligato 
a dir ciò che pensa, ma a pensar ciò che dice > (111). 

Qual diritto può reclamare la Maria B’** per venire, so- 
spetta di furto, b slimono del furto a deporre contro la signora 
G”*'? È edificante il confronto fra queste due donne (e la 
signora G"** ci condoni un momento la umiliazione, a cui la 
difesa ci obbliga a condannarla): l’una testimone, l’altra 
Principal delinquente! La prima è denunziala da un do- 
mestico come quella che rubò alla prima moglie del signor 
B’’* : la seconda non ha contro di sé la incolpazione di alcun 
furto . La prima 6 segnalata da un testimone come quella 
che involò dal letto, in cui il fu signor B*'* giaceva freddo e 
muto cadavere, due cose di qualche prezzo (115); la seconda 
non ha mai pranzato neppure in casa B*** in quella luttuosa 
circostanza, e la notte che vi dormi non prese altro cibo che 
quello dei proprj mali. 

Cibo non prende già : ehi de’ suoi mali 

Solo et pasce, e sol di pianto Ma sete. 
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La prima è slata convinta di mendacio, c lo esamineremo 
dilTusamente io appresso, dal sig. Doli. M‘**, e dal signor 
Dottor D*'* P’**, in seguilo da tulli: la seconda è rimprove- 
rata dal Fisco di mendacj, clic non sussistono. La prima ò 

tale, che fu cacciata da tre padroni per le sue dissolutezze 

Qui la mente inorridisce al termine di confronto, e nc caccia 
lungi la idea . 

Sono questi, direlibc il sublime Servali, quegli arbitri di Ila 
vita c della reputazione altrui, quei teslimonj puri e disinte- 
ressati che la legge, c sopraltulto la umanità, reclama? (116) 

Ma se questi teslimonj non danno alcuna garanzia della 
loro credibilità nel loro personale carattere, la sommiiiislra- 
Do almeno col loro dello? Questo dello ovunque miri, qua- 
lunque proposizione affacci e sostenga, giova ripeterlo, deu 
urlare nell' inverisimile, e nel murale impossibile. Ben au- 
guralo preludio di credibilità ! 

Questo dello die somministra gl'indizj, non può dagl’in- 
dizj medesimi separarsi : la causa degli uni 6 la causa degli 
altri. Gl’ indiz.j sono a (Taccia li , sono enumerali c posti in 
linea degli articoli inquisizionali. Bisogna dunque analizzare 
questi articoli, dando loro perù una nuova combinazione, e 
ponendoli tulli in un fascio per non peccare di repelizio- 
ne (117). 

Sembra che gli accusatori abbiano posto, come porre do- 
veano, ogni studio per dare alla signora G**' una congrua, 
verisimile, e proporzionala causa di delinquere. 

Il furto è uno di quei delitti , che ha la sua naturai ca- 
gione nella cupidigia, passione che forma, per cosi dire, la 
radice generica di tutte le altre, e quindi nel furto non si 
ricerca mai della causa di delimjuere. Ma come 1’ uomo è 
educato all'anioro dell’ ordine, come il rispetto per lo pro- 
prietà più facilmente si fa sentire a chi no conosce il prezzo 
ed è pro|)riclario, come lo ricchezze della signora G*’* pre- 
sentavano un grande ostacolo alla verisimiglianza di una causa 
di furto, gli accusatori ne iiuaginarono una a loro modo, e lo 
assegnarono un posto distinto nel libello (ìscale. 

La signora G”* non rubava per se: ella rubava per altri: 
le era piaciuto l’uso di quei popoli, fra i quali si crede poter 
rubare per far l’eleinosina (118). Ella voleva rubar per la fi- 
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gliR, la Tcdova B***: commettere un furto per fare una do- 
nazione (119). 

Ma lutto questo aereo cdifìzio aveva bisogno di iin punto di 
appoggio, ed uno se ne cercò nella intestata morte del fu sig. 
B*"'. Si disse che questo sinistro era rincresciuto alla madre 
neH’inleresse della figlia: che avendosi la certezza dello buo- 
ne disposizioni del defunto a favore della moglie, si poteva 
figurare che egli, non che sopportare, consigliasse a prendere 
in linea di compenso i denari che avea lasciati . 

I.a circostanza di un Sacerdote al fianco della signora G*** 
fece nascer r idea , che il furto ]>otcsse sembrarle giustifica- 
bile, idea che non approverebbe il più lasso probabilismo, e 
per faro un processo s’imaginù un caso di coscienza (120). 

Ma questa causa di delinquere è distrutta dalle invcrisimi- 
glianzc che la circondano, e dal tracollo che ebbero gli arti- 
ficiosi mezzi cimentati per sostenerla . 

La signora G*” dal momento in cui il sig. Giovan Dome- 
nico B'** fu sorpreso dal colpo apopletico ebbe sempre al 
fianco il sig. Canonico Luigi B*** suo fratello.... ' 

Noi Io abbiamo nominato.... Abitatori di Livorno e di Pisa 
di qualunque rango, di qualunque condizione, di qualunque 
fortuna voi siate, voi dite il resto. L'idea del furto in perso- 
na, che ha sempre al suo fianco il Canonico B***! Ah! l’idea 
di furto fuggirebbe, si dileguerebbe all’ aspetto di quel volto 
atteggiato dal candore dei costumi , al suono di quella voce, 
che annunzia un’anima pura e quasi divina, alia fama dei ser- 
vigi da lui con sommo plauso venduti alla educazione morale, 
ed alla Religione, che lo addita fra i custodi ed i vindici della 
santità dei suoi dogmi (121). 

Una madre ha voluto rubar per la figlia! Era ella certa 
che questa figlia raccoglierebbe il frutto del materno delitto? 
Non era la signora Anna G*** al momento appunto, in cui si 
dice concepito il progetto del furto per lei, non era essa in 
pericolo di vita? Si voleva dunque forse rubare per suffragar 
meglio la di lei anima? 

Ma non era già stato pensato dalla previdenza materna ad 
assicurare alla figlia tutto ciò, che nelle circostanze poteva 
trarsi di profitto per lei dal suo matrimonio col signor Giovan 
Domenico B'**? L’ apoca nuziale non le avea assicurata una 
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Bopraddole di pezze tremila? Ciò non doveva bastare a lina 
madre prudente. E pcrcliò? Perchè se ne voleva fare una 
madre ladra. E so lo convenzioni matrimoniali avessero dato 
alla Piglia P usufrutto del patrimonio nella sopravvivenza al 
marito, si sarebbe detto che la madre voleva l’usufrutto o la 
proprietà; e neppur questo sarebbe forse bastato, e ardita- 
mente immaginando indizj per far comparire una somma so- 
gnata, se le sarebbe data la insaziabilità di quell’antico con- 
quistatore, che volgevasi al ciclo in cerca di un altro mondo 
da soggiogare. 

Attraverso quanto reputazioni ha tentato di correre questo 
fantasma di causa di delinquere nella signora G'" ! 

Ha detto la B‘", c il Fisco l’ha ascoltala e non l’ha ri- 
gettata da se, ha detto costei, che ogni sforzo si fece per 
spiare un momento favorevole, ondo ottenere il testamento 
del fu signor B"*. Ella ha posto un Legale in aguale a mi- 
nutare questo testamento: ella ha fatto dire a questo Lega- 
le, che per la validità del testamento gli bastava un tocco 
di mano del signor B**’ sulla carta già scritta, ed un sol te- 
stimone; ed ha avuto l'impudenza di nominarlo come richie- 
sto di questo uflìcio. 

Siamo gloriosi di cogliere questa occasione per render giu- 
stizia ad un Collega, la di cui probità, i di cui talenti ono- 
rano egualmente il Furo Toscano; e tanto più dobbiamo a 
lui questa giustizia, quanto più certi siamo, che la pubblica 
opinione non che consentire, applaudirà a questo disimpegno 
del dovere della difesa. 

Il signor Dottor Angiolo M"' era il legale, che la B”* 
cortinava per farlo uscire opportuno a ricevere il testamen- 
to per mezzo del tocco della mano di un moribondo sopra 
un foglio scritto. E il signor M‘" ha dovuto sentirsi conte- 
stare questa farsa miserabile inventata dalla giurisprudenza 
di una cameriera ! Egli ha dovuto sopportare codesto ob- 
brobrio! li suo nume solo doveva tenerlo lontano da lui (122). 

Una miglior figura si faceva fare al medico sig. D’" P”* 
nella farsa giurisprudenziale di questa serva, poiché egli era 
quel testimone unico, che bastava al protocollo del sig. M”*, 
c che vi si era ricusato dicendo, che non voleva andare in 
galera. Qui la B*'* pronunciava cose a lei convenienti, ma il 
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signor D'” P”’ colla probità cho gli è propria le rigettava 
sopra di lei con disprezzo ( 123). 

Oltreché il furto nella signora G"* è stato dimostrato in> 
verisimile e moralmente impossibile, anche la causa di delin- 
quere è scoperta inverisimilo c apertamente smentita (124). 
Esaminiamo i colpi, cho gli articoli iiiquisizionali hanno sca- 
glialo contro di lei . 

I. Il primo colpo, il primo sospetto contro la signora G'“ 
si desume dall’essersi essa portata a casa B"', ed averla fre- 
quentata fino alla scoperta mancanza del corredo, delle gioje, 
c del contante. 

La mancanza del corredo e delle gioje fti un sogno, una il- 
lusione, o una menzogna di più, come vedremo in appresso. 
La mancanza del contante può essere stata vera ( noi pro- 
vammo che non lo fu ), e non avere alcun rapporto con essa 
l’essere andata la signora G”* in casa B"' ed averla frequen- 
tata . Ella vi andò per raccogliere gli ultimi sospiri di un ge- 
nero (123) ; la frequentò per soccorrere un genero moribon- 
do, ed una fìglia gravemente ammalata . Un titolo sacro, i do- 
veri della natura c del sangue ve la chiamarono, e ve la ri- 
tennero. Poteva olla mai pensare, che seguendo l’impulso dei 
sentimenti della religione e della natura, avrebbe sommini- 
strati sospetti di -delinquenza ! Che se tutto questo 6 delittuo- 
so, come il Fisco pretende, fu questo un delitto comandato 
dalla pili imperiosa necessità: che se tutto questo è delittuo- 
so, il delitto continuò por più o più giorni , Tino a che non 
cessò la malattia delia signora G"* figlia, perchè la signora 
G"’ madre continuò a frequentare la casa B'“ finché l’amore 
materno ve la richiamò, lo cho accortamente dissimula il Fi- 
sco (126). 

II. Indizio di furto contro la signora G"* è l’aver essa 
voluto, dice il Fisco, che la figlia si traslocasse dalla camera 
allato a quella del moribondo, nella camera che avea conti- 
guo lo stanzino o l'armadio del denaro. 

La critica e la umanità volevano, che prima di lutto fosso 
verificato se era a notìzia della signora G'*‘, che in quel tri- 
sto armadio vi era il contante, e dove esisteva la chiave, ^ulla 
di questo è provato negli alti (127). 

La umanità, so non la critica, esigeva clic si valutasse a 
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pru di una madre il timore, elio una figlia maiala Yenisse a 
conoscere l' infelice sialo di un consorle, a cui i Sacerdoti 
si accingevano a raccomandar l'anima . 

La discretezza, se non la umanità e la critica, reclamava 
che si osservasse, se per sodisfare a questo bisogno della 
pietà, non che deH'amor materno, vi era una stanza più op- 
portuna di (|uelld, in cui la malata fu trasferita . 

E perclià il Fisco in cosa di tanto rilievo porse facile o- 
recchio alla unica B"'? Perchè non interrogò i Sacerdoti, 
il Medico curante, che pur sapeva, o saper doveva delle vero 
causo di questa traslocazione informali? Noi abbiamo supplito 
alla non curanza del Fisco. I Sacerdoti, il Medico curante 
hanno smentita la B***: hanno detto che la traslocazione fu 
necessaria; che la malata in altra migliore stanza non pote- 
va tradursi, che in quella in cui fu tradotta: hanno anco 
fallo sentire, che la signora G*” preferiva la traslocazione del 
moribondo sulle materasse, nelle quali giaceva come ormai 
divenuto insensibile. E il Ciel fallo avesse che quel suo pen- 
siero fatidico fosse stalo ascoltato ! ma i Sacerdoti non per- 
misero questa traslocazione (Itl8). 

III. La signora G"', continua il Fisco, si è resa sospetta 
del furto, perchè non ha cessalo mai di stare nella camera, 
ov’ era la figlia, e tenervi nella notte persone di sua ade- 
renza. 

E chi doveva assistere una figlia in vece di una madre ? 
E chi altri che gli amici c i domestici della madre dove- 
vano servire una figlia, veduta specialmente la ruvidezza, 
la renitenza al servizio dei domestici di casa B’"? 

Ma noi abbiamo già dimostralo in qual compagnia la si- 
gnora G"’ nel giorno e nella sera, e il Sacerdote C*** c la 
Maddalena M"** nella notte assistevano l'ammalala. Biso- 
gnava dunque o colpir col sospetto del furto tutti coloro che 
l'assislorono, non esclusa la B’", che qualche volta l'assistè, 
o non colpire alcuno. 

IV. Pretende il Fisco che la signora G*"* proibisse ai 
domestici B'" l' ingresso in camera, a da ciò desume un so- 
spetto di furto contro di lei. 

Ma il Fisco doveva proceder più cauto per assicurarsi se il 
sospetto era fondato. Questa pretesa proibizione quando eb- 
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b« luogo? nei giorni 11 , 12 , 13 , 14 dicembre, o dopo? Se 
accadde dopo, la proibizione non rileva, perchè i denari non 
vi erano più. Questa proibizione fu' fatta di giorno, di sera, 
o di notte? Nella notte la signora G"** non poteva darla, 
perchè non era in casa B'**. Nella sera o nel giorno que- 
sta proibizione fu data al signor Federigo B***, che non esci 
mai di casa, ed era frequentemente in sala? Fu data agli 
amici, ai parenti, ai medici, elio di giorno c di sera vi 
concorrevano? Il Fisco non ha cercato nulla di questo. 

E chi somministrò questo bcH'indizio di reil.'i? o la B"% 
o il .sentito dire della B'*' portato in giudizio dagli altri te- 
sliinonj, 0 il sig. Cosimo S‘”, che si dà testimone a una di 
queste proibizioni senza precisarne il tempo (129). 

Valeva però poco il vietare ai domestici di casa B”' l'in- 
gresso nella camera della signora C’*’ figlia, se non si chiu- 
deva la porla di questa camera, giacché per la porta vedevasi 
dalla sala l'uscio dello stanzino. Ma questa pretesa proibizione 
è stata smentita da una folla di testimoni imparziali. Questa 
proibizione è di per se screditala dal non avere azzardato il 
Fisco di sostenere, che fosse estesa alle persone lo quali con 
più successo dei domestici potevano sventare il progetto del 
furto. È Gnalmente ridotta in polvere dalla provata circo- 
stanza, che la porla della camera nei precisi giorni, che si as- 
segnano al preteso furto, fu sempre aperta per i bisogni della 
malata, e di quelli che l'assistevano. 

V. Se fosse credibile, ciò che la B"' ha l'audacia di dire, 
che la signora G“* volle violcnlemenle da lei le chiavi del 
cassettone della camera del defunto, ov'cra quella dell'arma- 
dio del contante, questa circostanza apparirebbe la più referi- 
bile al progetto del furto. 

Ma depone di questa circostanza unicamente costei, e come 
ne depone ? Ella dico che astretta dalla signora G”' a conse- 
gnar quella chiave, la condusse al cassettone, lo apri alla sua 
presenza, e lo fece prender riscontro della biancheria e delle 
gioje. Ella dice che ciò accadde quando si mettevano i guanti 
al cadavere . Assisterono al vestimento di questo cadavere 
Francesco R"* e Natale A'**, i quali depongono di non avere, 
giammai veduto la signora G*" entrare nella camera mor- 
tuaria nel decorso del giorno, non che neU'ora dalla B'** in- 
dicata (130). 
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Ma dove sono le sue conquestioni su questo fatto imporian- 
tissimo? con chi si dolse la B'” della fallale violenza? chi ne 
udì mai il lontano rumore (131)? Ella lo dico, ella smcniila in 
cosa sostanziale da due imparzialissimi testimoni, l’*>no flscale, 
l'altro a difesa; ella che debitrice e responsabile di quella 
chiave, aveva tutto l’ interesse d' inventare un modo sospettoso 
della consegna a carico altrui (132). 

La chiave del cassettone della camera del defunto era ne- 
cessaria per prendere la biancheria, che alla malata abbiso- 
gnava . Questa chiave fu fatta chiedere dalla signora G*** 
per mezzo della sua cameriera M’**. Questa cameriera ebbe 
dalla B*” le due chiavi del cassettone, che legò insieme con 
nastro bianco, e questo chiavi stavano cosi legate alla vista 
di lutti sopra una scrivania della camera della malata (133). 

Ov’6 più verisimiglianza, in questa esposizione di fallo, o 
in quella che figurò al Fisco la mendacissima B***? E perchè 
se le furono domandate con insistenza le chiavi, non ne rese 
inteso il padre di famiglia, il signor Federigo B***, che era 
pure in casa, e a cui solo interessava codesto intrigo? Ella 
nulla ne disse al padre di famiglia: ella dunque mentisce. 

VI. VII. Vili. XI. Xn. Un curioso episodio alla causa è 
stalo somministralo da tutto ciò, che il signor Cosimo S*** ha 
sognalo, o voluto far credere sulla pretesa mancanza e suc- 
cessiva riapparizione del corredo e delle gioje della signora 
G'"* figlia in casa B*** nei giorni, nei quali 6 stala supposta 
l’altra mancanza di una somma cospicua di denaro. 

Gli episodj non rendono mai un buon servizio all’ azione 
principale, e sono un tentativo per sostenerla quando essa è 
debole . Ma questo episodio la schiarisce per noi , o mostra il 
graduale incremento p dell’errore, o della calunnia. 

Bisogna distinguere le vicissitudini delle gioje da quelle del 
corredo. Il referto del 15 dicembre 1817 non fece parola 
delle prime. Ciò mostra, che gli spirili erano allora quieti su 
tale articolo. Questa circostanza conferma il deposlo del sig. 
M'**, il quale dice che essendo stata annunziata alla signora 
G”* una supposta mancanza di gioje, egli di sua commissiono 
prevenne il signore S”"’ nell’atto istesso, in cui si compilava il 
referto, che le gioje erano sano e salve presso la figlia . Que- 
st’alto non fece nascere equivoci su tale proposito. Gli fece 
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però nascere il successivo referto del dicembre. Il signor 
Cosimo S'** era stalo in questo intervallo a Firenze e n’era 
tornato, c questa corsa avea data una mobilità maggioro alle 
sue idee . Il secondo referto porta una renunzia alla indagine 
delle gioje. E di qual renunzia vi era bisogno quando il pri- 
mo referto non ne aveva parlalo? Questo secondo allo non fu 
dunque dettato dalla verità, ma si tentò di gettare in esso le 
prime radici del romanzo delle gioje per farne, so non un ca- 
po di accusa, un fondamento d'indizio. 

Nei 30 dicembre subì il suo primo esame il sig. Federigo 
B**". E che disse di questo gioje? che esso non erano man- 
cate, che erano state sempre custodite nella loro totalità 
dalla signora G’*' madre (15t). E perché questo medesimo 
signor Federigo B*** nel suo esame del 18 gennajo potò as- 
serire, che nella sera del 14 la signora G*** interrogala sul 
proposito delle gioje, rispose che ella aveva unicamente ra- 
nelle a tre pietre con solitario in mezzo, un filo di perle, o 
il vezzo donato dal signor Cavalier Fortunato ? Eccone la ra- 
gione. Perchè il sig. Cosimo S*** nel suo esame del 2 gen- 
najo aveva avanzala questa menzogna, non sovvenendosi più 
di ciò che era accaduto avanti, e di quanto aveva detto il 
signor Federigo nel suo esame del 30 dicembre, lo che que- 
sta menzogna apertamente smentiva; perchè il signor Fede- 
rigo B‘" docile sempre alla voce del sig. Cosimo S”* per- 
chè troppo onesto e inesperto, credè sulle sue asserzioni che 
quel discorso fosse realmente fallo dalla signora G*”, come 
aveva creduto suH’asserzione del medesimo signore S'**, elio 
il primo referto avesse parlato delle gioje e non le aveva 
mentovate, e avesse parlalo dcll’atluale mancanza il secondo, 
lo che non sussisteva. 

Il primo referto parlò della mancanza del corredo, ed il se- 
condo parlò della sorpresa, con cui era di nuovo comparso. 
Bisogna segnalar bene la prova della dispariziune, e quella 
dell’ apparizione, per determinare se essa porta i caratteri 
della sincerità, poiché so questi caratteri non appariscono lu- 
minosi, bisogna credere che quest’ episodio o fu reffelto degli 
equivoci che facilmente nascono in circostanze tumultuose, 
come quelle, nelle quali si trovò la casa B'*' tra il 10 e il 14 
dicembre, o fu reffetlo dell' interesse, che alcuni avevano in 
quella casa di allontanare da so il sospetto del furto . 
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Narra la B’", che le cassette del cassettone nella camera 
del defunto erano piene la mattina del 12 allorché ella ne fe- 
ce la consegna alla signora G‘”. Questo fallo della consegna 
è smentito dallo persone che vestirono e guardarono il cada- 
vere. Dunque non è provato che nel 12 il corredo fosse in 
quelle cassette . 

Narra il sig. Cosimo S'*’ che la mattina del 14 la signora 
G”' in presenza della signora Tommasa sua figlia gli annun- 
ziò, che mancava il corredo nei due cassettoni della camera 
del defunto e della camera accanto, e che questo annunzio fu 
ripetuto al sig. Federigo Benvenuti; narra che nella sera del 
medesimo giorno 14 essendo andato colla signora Tommasa 
G”' a prender la chiave dell’armadio del contante nelle cas- 
sette della camera del defunto, fu verificata una tale man- 
canza: e narra che la mattina del 15 dicembre avendo inter- 
rogata la B'** so mancava il corredo, ella disse che nulla man- 
cava, del che era stata assicurala dalla signora G'" (135) : 
narra finalmente che la sera del 20 dicembre essendo stalo 
detto dalla signora G’", che non si potevano aprire le cassette 
onde prendervi la biancheria necessaria per la inferma, fu 
mandalo a chiamare un magnano-, che questi venne; che sa- 
lito in sala, la signora G"* gettò per terra il mazzo delle 
chiavi, e segui tra essi un diverbio; che riprese le chiavi, an- 
darono alla camera del defunto, e le cassette furono aperte 
dal magnano senza fatica e senza adoprar ferri; che le cas- 
setto erano piene, del che fu fatta osservazione alla signora 
G”', la quale non rispose. 

È questo il preciso tenore del deposto del sig. S‘" in pro- 
|H)8Ìto dell’ episodio del corredo; e perchè questo episodio 
fosse credibile, bisognerebbe che fosse concludentemente pro- 
valo: l.° che la B'” consegnasse le cassette; lo che è smen- 
tito: 2." che la sera del 14 fossero trovato vuote queste cas- 
sette; e questo fallo non ha altro appoggio, che l'asserziono 
del signore S*" virilmente impugnata dalla signora Tom- 
niasa G"'. 

Poiché la prova di questo episodio poggia tutta sulle brac- 
cia del signore S"* , ponderiamone la credibilità, e quindi 
potremo con sicurezza maggiore stabilire se la verità stia 
nella negativa della signora Tommasa , o nell’ asserzione di 
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questo leslÌDione, Che se egli fosso convinto di mendacio, bi- 
sognerebbu credere, che la sera del 20 dicembre le cassette 
furono trovate in quello stato medesimo, in cui erano nella 
sera del 14 e nei giorni precedenti, e che niuna mancanza 
ebbe luogo. 

Il primo riscontro che il sig. S"* dice di avere avuto della 
mancanza del corredo fu dalla signora G'*’ in presenza della 
sua fìglia, e del sig. Federigo B**‘. Questi nei suo esame del 
30 dicembre interrogato d'onde avesse notizia di questa man- 
canza, dice che può averla il Fisco dal sig. S'*’, e dalla si- 
gnora Tommasa: dunque il sig. Federigo ebbe la notizia dal 
signore S*", che citò la signora Tommasa; dunque non è vero 
che la mancanza fosse accennata dalla signora G”' madre, e 
ii signore S’*’ ha mentito. E che realmente in questo menti- 
sca, lo dimostra la inverisimiglianza del suo de|iosto. Chi vor- 
rà credere, che se egli nella mattina del 14 avesse conosciuta 
per detto della signora G"' la mancanza del corredo, avreb- 
be trascurato il riscontro, e lo avrebbe avuto a caso, senza 
cercarlo dall’occasione, che nella sera gli si presentò di andare 
colla signora Tommasa alle cassette ? Chi vorrà credere, che 
alla nuova di questa mancanza sarebbe rimasto indilTerente il 
signor Federigo B"'*, che nel sistema del deposto del sig. S”’ 
la udi con lui ? Simili racconti non che da uomini di senno, 
non sono dai fanciulli creduti 


fiee putrì credunt, niti qui nonduttt aeri lacantur. 


Soggiunge il signore S"*, che nella sera del 20 dicembre la 
signora G"" gettò, come i personaggi teatrali, il mazzo delle 
chiavi ai suoi piedi: che vi fu vivo diverbio fra loro.- che la 
cassetta si apri senza fatica e senza ajuto di ferri; che conte- 
stò alla signora G*" la resurrezione del corredo. Esciamo 
dal numero delle persone istruite da lui, e troveremo la verità. 
Il magnano 0"' impugna il colpo di scena della proiezione 
delle chiavi, impugna il diverbio, impugna la facilità dell’a- 
pertura della cassetta, attcsta la necessità dell' uso dei mezzi 
dell’arte per aprirla. Ed ecco il sig. Cosimo S*'* nuovamente 
convinto di menze^na. 

Egli è dunque di menzogna convinto nei due estremi del 
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suo romanzo della mancanza del corredo, nel principio cioè, 
o nei fìne. Echi lo vorrà creder veriliero nel mezzo di questo 
romanzo, là dove dice che la sera del 14 all’ apertura delle 
cassette le vide vuote? Doveva egli prender meglio le sue 
misure. Provati i due estremi, è necessariamente provato an- 
che il medio (136). Egli 6 inoltre viemaggiormente convinto 
di menzogna da ciò che nel suo esame del 30 dicembre sog- 
giunse il signor Federigo B”‘, il quale deposo che la B’*' so- 
steneva nulla esser mancato mai del corredo, e che egli non 
seppe imaginarc come fosse parlato della mancanza. 

Ma che rileva questo episodio, questo romanzo della man- 
canza e della successiva comparsa del corredo? A chi vorrà 
far credere il signore S**', che in una casa alla presenza del 
padre di famiglia, in mezzo a quattro domestici, in una circo- 
stanza, in cui persone di ogni’ ceto o venivano, o potevan ve- 
nire, da persone che non vi abitavano la notte, quali erano la 
signora G**' madre e la signora Tommasa sua figlia, o da 
chiunque altro, si potesse portare da una stanza all’altra un 
corredo del valore di pezze settecento, senza che alcuno no- 
tasse questo trasporto, come se avessero potuto coprire i fa- 
gotti e gl’ involti col prestigio dell’anello di Gigc? E dove si 
sarebbero potuti portare questi fagotti? nella camera della 
malata ? essa conteneva appena le robe necessarie alla sua 
assistenza. Fuori di casa? Dunque le portesi aprirono a que- 
sto corredo spontanee « Sponte sua patuere fores» e i due 
contadini che le guardavano , divennero due statue prive di 
senso all'aspetto del teschio di Medusa. Questo romanzo della 
disparsa e comparsa del corredo non può dunque esser reso 
credibile, che facendo rivivere le più ardite invenzioni del- 
l'antica mitologia. E tutto ciò esce dalla testa del signore S'** 
come la Minerva armata dalla testa di Giove (137). 

IX. Questo stesso Signore depono, che avendo chiesta 
alla signora G*’’* la chiavo del cassettone , ove era quella 
dei contanti, ella tergiversò. 

Questo deposto è irrilevante per più motivi : 1.* perchè 
quando pur fosso vero, la domanda della chiavo sarebbesi 
fatta quando il furto non avrebbe potuto più effettuarsi; 
2.° perchè vi era una causa non delittuosa di tergiversazione; 
5." perchè non è stalo provalo mai, che la signora G”’ sa- 
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pMse il vrro sialo (lolle cose relativ«inenlc aquesla chiavo, 
ed ai contanli che essa guardava. 

Dico il signore S*" che la domanda del riscontro, non della 
chiave, fu falla la manina del 13, e che la manina del 14 fu 
domandata la chiave. Basta sovvenirsi di ciò che è stato dello 
da noi sulla posizione delle cose in questi due giorni, per per* 
suadersi che quando pur vero fosse che la signora G*** pre- 
gò, che questo riscontro si differisse a motivo del disturbo 
che si sarebbe dato alla inferma sua figlia, per la camera 
della quale bisognava passare, la preghiera sarebbe stala in- 
nocente, vera, non preordinata al furto (138). 

Il signore S*’* si accinge anche a provare che la signora 
G*'* conosceva la esistenza o la località dei contanti . Dice 
di averglielo detto la sera del di 11 in presenza delsig. M‘", 
e questi lo nega: ecco dunque smentito il signore S'*’ in que- 
sto punto capitale della causa , come in molli altri . Dice di 
più, che la sera del 14 allorché la signora Tommasa G*'* di 
ordine della madre andò ad aprir la cassetta del cassettone, 
ov’era la chiave del contante, egli non la conosceva, e n’ave- 
va piena cognizione la signora Tommasa, che gliel’ accenni). 
O impudenza somma! Il signore S'", che quando si trat- 
tava di provare la preesistenza del denaro neH'armadio , a 
maraviglia lo conosceva ed aveva veduta la chiavo, ora non 
la conosce più, e vuol far credere che persona straniera alla 
casa gliel’ abbia additata. Allora il signore S'** voleva for- 
nire una prova, o adesso vorrebbe fornire un indizio (139). 

X. Da indizj deboli, e che non meritano neppure il no- 
me d’indizj, si passa a cose anche di minore importanza. La 
signora G‘“ allorché fu riscontrato il denaro avendo veduto 
una di quelle medaglie d’oro che si pongono al collo agl'in- 
fanti, disse che se quella medaglia fosse stata messa in opera, 
tutto sarebbe stato Unito : e«prcssionc, se vera, condonabile 
al cuor di una madre rattristato dalla recente perdita di un 
genero (140). 

Ella si mostrò indifferente alla nuova del furto. Lo dice 
il sig. Cosimo S‘"; ma il sig. M*'* dice diver.sainenic (141). 
E quale obbligo avea ella d’interessarvisi':* Chi si vale dei 
proprj diritti, non agisce con dolo (142). E quali furono i 
segni, i tratti caratteristici di questa indifferenza? 

T. I. 21 
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Ella disso che lo lire ottomila trovato nell’atto del riscon- 
tro sarebbero stato corte per la restituzione della dote. Fac- 
ciamo grazia alle variazioni dei testimonj, che depongono di 
questo aneddoto, vero aneddoto: cosa ha di comune codesto 
discorso col furto? 

Xm. XIV. Per trovare indizj si 6 voluto anche compro- 
mettere la quiete di una persona rispettabile, della signora 
Teresa B"* vedova B‘“. Dice questa signora che la matti- 
na del di 11 avendo tentato l' uscio dello stanzino , ov’ era 
Tarmadio dei contanti, girò invano la chiave, e non potò en- 
trare: lo vide aperto in seguito, o domandò alla signora 
Tommasa che n'esci, essendo però allora aperto l’uscio, co- 
me ciò fosse avvenuto: al che la signora Tommasa rispose, 
che era andata colà a prendere dei guanciali . Il Fisco ha 
sudato per provare che nello stanzino non esistevano guan- 
ciali. Ma quando? Prima della traslocazione della malata. 
Nella mattina del di 11 il tappezziere C*** aveva appunto 
montato il letto per trasportarvela . La signora Tommasa im- 
pugna il fatto e il colloquio. La signora B“’ afferma l'uno 
e l’altro, o in quanto al fatto lo conferma il B'**. Noi ter- 
mineremo questo piato con due riflessioni, che mettono am- 
be le parti d'accordo: l.° lo stanzino non ha serratura in- 
terna; dunque niuno poteva scrrarvisi; 2.* la chiave deH'ar- 
madio la mattina del di 11 era in potere della B'”; dun- 
que, se qualcuno era là dentro, v’era la B"', non la signora 
Tommasa (143). 

Kè la signora Tommasa, nò la signora G’" madre, nò la 
cameriera M'** erano certamente in quel ripostiglio ad amo- 
reggiare collo lire 26,565. 19. 4., come il campione di Cer- 
vantes amoreggiava con una bella , che non aveva mai nò 
veduta, nè conosciuta. Accerta infatti la B"*, die tutte era- 
no attorno alla inferma per preparare la traslocazione (144); 
ma dubita nella sua idea che il Prete C" fosse allora rin- 
chiuso nello stanzino, diligente esploratore del modo di com- 
mettere il furto. E pcrchò? Videlo almeno, o sa che altri il 
vedesse entrare nel malaurioso stanzino, sortirne, adocchiar- 
lo? Non già: essa concepì il calunnioso pensiero, in quanto 
che il Prete C”‘ non fu da lei in alcun luogo veduto. Il 
Prete C*" non veduto da quella scaltra, Io fu dai Sacerdoti 
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signori F*'% che lo ebbero in tutta la mattina dolente com- 
pagno a porgere gli estremi oflìcj di religiosa pietà al mo- 
ribondo, senza che mai si partisse. Chi era dunque nello 
stanzino rinchiuso senza potervisi chiudere? Un ladro di fan- 
tasia, che insidiava una somma di egual valore. 

Torna in campo la B***, e lei, su cui cadono i più veri- 
simili sospetti di essere clandestinamente rinchiusa nello stan- 
zino, obietta alla signora G*** di avervela veduta a colloquio 
col Sacerdote C'**. Dunque l’uscio era aperto, ed ella vi si 
trattenne a uscio chiuso. La signora G*'* accorda di essere 
stata nello stanzino. Una signora dovrebbe negare di essere 
stata alla toletta ? (145) E il Prete C”' chiacchierando a uscio 
aperto? Ko, non era il Prete C"*: era il signor Cano- 

nico B”’. 

XVI. Siccome tutto in casa B*” doveva essere indizio 
di furto contro la signora G*'*, dovevano dunque anche es- 
serlo e gli atti necessarj, e gli atti indifferenti . La cameriera 
M*** la sera del lo visto lo sconcerto della padrona per rag- 
gravato stato di saluto della figlia, ordinò la carrozza in casa 
B*'*, e forse azzardò spacciare l’ordine della padrona , che 
nulla ne sapeva: il cocchiere messe i finimenti ai cavalli, e 
aspettò, facendo però in casa lo ordinarie sue incumbenzc; 
non si sentì più parlare di carrozza, e la signora G*** andò 
a casa a piedi con i suoi compagni. Qui, dico il contadino 
S'*’ che vegliava alla porla, che la signora G*" esci in gran 
comiYipo, e con molta circo»pezione . 

Approfondiamo l’indizio. Vero che la M'" ordinasse la 
carrozza, e che poi la signora Carolina non ne profittasse . 
Una carrozza ordinata e disordinata è un avvenimento ordi- 
nario in tali materie. 

Ciò che importa osservare è, se la carrozza sia stata or- 
dinata e quindi disordinala nel progetto del furto. Per atte- 
nersi all’affermativa gli accusatori connettono questo avveni- 
mento colla partenza delia signora G“* in gran comitiva o 
con circospezione la sera medesima (146). Ma se la signora 
G‘” parti in gran comitiva, non potè partire con circospe- 
zione, perchè chi va con molti non va circospetto. Soggiun- 
ge il contadino essere stato svegliato dal rumore di questa 
partenza. Or come gente che parte in gran comitiva, e fa 
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tal calpesslio da svegliare un villano, può dirsi che parta 
con circospezione? Ma di dove parli la signora G’*'? Ella 
parti dalia camera della figlia inferma, ov’ erano i sigg. Ca- 
nonico B"’ c i conjugi B‘'*, che non hanno nè incolpazio- 
ne, nè sospetto di furto, o dove perciò il furto non |>oteva 
essere stalo commesso, giacché questi signori escludono che 
si andasse a prender cosa alcuna nello stanzino. Come parli 
ella dalla camera della figlia? Parli senza thall, come gli 
uomini che seco erano, eraii partili senza pastrano, e gli thall 
e i pastrani furono presi e indossali in sala, da dove il sig. 
B"’ e i suoi domestici non erano allontanati, ove erano fre- 
quentemente. E con chi parli ella? Ron col Prete C’", co- 
me dico, in tuono dubitativo però, il contadino S***; non 
colla M'" pretesi com])lici, come lo S”’ non dice: parli colla 
signora Tomniasa sua figlia pretesa sua complice, ma erano 
con esse loro la signora Angiola B"’, e i suoi due figli Vin- 
cenzio e Luigi, quest’ultimo nella tenera età di anni 12, che 
non figurano nella lista dei complici, e che per supi>orro 
complici bisogna rovesciare tutte le idee e fin la macchina 
del Fisco. E dove andò ella? Ella andò con questa comiti- 
va, preceduta dal sig. Antonio B'" e dal signor Francesco 
G’*‘, i quali si incaminarono a lento passo a motivo della 
gotta che affliggeva il primo, e furono incontrati verso il 
ponte dal sig. Ajulante Gaetano B‘*‘, andò con questa comi- 
tiva alla sua casa di abitazione, ne sali con questa comitiva 
senza mistero le scale , entrò con questa comitiva nel suo 
quartiere, passò con questa comitiva al caminetto, dopo che 
gli uomini ebbero deposti i loro pastrani e lo donne i loro 
$hall, senza andare premurosamente a nascondere i sacchetti 
che gli accusatori vogliono far sospettare, o che lo stesso 
S’” smentisce (147). 

In questa franchezza, in questa ingenuità di condotta, co- 
me apprezzare la circostanza di una carrozza ordinata c dis- 
ordinala al cocchiere di casa B“’? Forse il cocchiere fu 
allontanato per diminuire gli ostacoli al progetto del furto? 
Il cocchiere fu in casa in quel modo medesimo, in cui stalo 
vi sarebbe se della carrozza non si fosse parlato. Forse si 
pensava a mettere i sacchetti in carrozza? Essi sarebbero stati 
trattati signorilmonle-, ma i ladri non gli trattano cosi (148). 
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XVn. Nella linea degl’ indizj del prelcso furio pongono 
gli accusatori a carico della signora G'" la tare del $o»petto 
pronunziata contro di lei e i suoi aderenti dai domestici di casa 
B'**. I pretesi derubati o non avventurarono un tal sospetto, 
0 lo estesero anche alla B*"’, e fra i domestici pochi, e con 
grande renitenza , sebbene coartati a spiegarsi , lo accen* 
nano (149). 

E corno si dà a questo sospetto una voce? Per avere un in- 
gegnoso mezzo termine, un'accortissima anfibologia, onde 
obiettare alla signora G"* almeno l'ìmagine di quell’ indizio 
che si dice nascere dalla pubblica voce e fama, quel rumor 
publietis, di cui un celebre Magistrato diceva: « Il giudizio del 
« popolo, la voce della fama che non sempre s’ inganna, pre- 
« viene qualche volta la penetrazione c lo zelo dei giudici, non 
« aspetta l’accusa per scoprire il colpevole, e designa la vitti- 
si ma lungo tempo innanzi il sacriGzio » (150). 

Ma in mal punto gli articoli iiiquisizionali parlarono di voce. 
Non riusci agli accusatori di far dividere al pubblico le loro 
prevenzioni sinistro; la pubblica opinione, che comanda tal 
volta alla legge medesima, che si facilmente si piega a cre- 
dere quando si tratti di pensar sinistramente di alcuno, fu 
quasi lo scoglio, a cui si venne a frangere il fiotto di poche 
interessate voci, che si studiarono di far designare la signora 
G*** come autrice di un furto, e fu questo uno dei rari casi, 
nei quali la umana credulità non rimase adescata da fìnti e 
menzogneri rumori (151). 

XVni. Nella penuria d’indizj di reità si supposero men- 
dacj o contradizioni nelle risposte della signora G"’ alle in- 
terrogazioni del Fisco, 0 lo si fece delitto del laconismo di 
queste risposte. 

E quali sono i mendacj, che si obiettano alla signora G'*'P 
Le sue risposte non conformi al detto del signor Cosimo S'**, 
e della Maria B***. Il tipo della verità è dunque per il Fisco 
nel detto di questi due testimoni, e intanto la signora G'*' 
mentisco in quanto impugna ciò che essi dicono. 

Per determinare so il Fisco ha ben collocato il tipo della 
verità , col confronto del quale ha caratterizzati i mendacj 
della signora G'**, basta esaminare quali sicurezze diano della 
loro sincerità coloro, che lo rappresentano . 
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Sul caraltcro della Maria B"*, e an quello del signor Co- 
simo S’*’ assai dicemmo. Non infrequeiUemenle dicemmo an- 
cora della loro poca veracità . Noi non formeremo qui un rie- 
pilogo della causa su i mendacj di questi due testimonj, e non 
abbiamo bisogno di formarne un conto separalo a ciascu- 
no (132). 

La signora G”‘ si 6 contradetta ! No. AfTollata da interro- 
gazioni sopra circostanze minutissime, impercettibili, talvolta 
ridicolo, se pub allignare il ridicolo in sì deplorabii soggetto, 
essendole impossibile di tutto ricordarsi al cospetto di un Tri- 
bunale , nel timore o nel doloro di una carcere di lutto ciò 
che lo era accaduto in una circostanza lacrimevole e luttuosa, 
obbligata a rispondere anche su ciò che ella o non sapeva, o 
non aveva notalo, ella non poteva certamente aver nello sue 
risposte la precisione di uno, che avesse imparata avanti la 
propria parte (133). 

E il laconismo delle sue risposte? Fu il laconismo del di- 
spetto, che nel suo cuor lacerato, non umilialo però, eccitava 
la incomprensibilità dell'accusa. Le si fa del suo stile un in- 
dizio di reità ! E se ella fosse stata asiatica anziché laconica? 
ancora lo stile diffuso sarebbe stato per lei un indizio di de- 
litto. E se ella fosse stata talvolta laconica, e talvolta asia- 
tica? sarebbe stata (|uesla una conlradizione di stile, e un in- 
dizio sempre di reità (134). 

La vostra innocenza, diceva Servan a rei ingiustamente ac- 
cusati, 6 strascinala d’ interrogatoij in interrogalorj, di con- 
fronti in confronti : voi passato dalla umiliazione all’obbrobrio, 
c dal timore alla disperazione. Allora dicendo la verità, siete 
sospettati mentire. Il vostro spavento sembrerà la convinzione 
di un colpevole, e il vostro dispetto l’insolenza di uno scel- 
lerato (155). 

Chiuderemo questa prolissa confutazione degli articoli in- 
quisizionali con una riflessione, che ne mostrerà viemaggior- 
mente, se ciò è possibile, la insussistenza . 

Per confessione dei domestici di casa B'" dal di 11 al 14 
dicembre non vi fu sospetto di furto. La condotta della signora 
G"', e dei suoi aderenti in quei giorni non dette luogo a in- 
terpretazioni sinistre. Quando i riscontri della scrittura dome- 
stica falli dal computista crearono una lana di furto, lutti si 


Digitized by Google 



323 

guardarono attorno, lutti acesero nel fondo della loro coscien- 
za, c vi s’interrogarono. Tutti erano in quella casa innocenti; 
ma un delitto era stato commesso, un delinquente doveva esi- 
stere, e vi era un grande interesse a scoprirlo. Se gravi Filo- 
sofi in un colto paese di Europa disputarono lungamente sulle 
cagioni di un dente d’oro, con cui si diceva nato un fanciullo, 
prima di assicurarsi se il fenomeno sussisteva, non dee recar 
meraviglia se persone, alle quali l’opinione tien luogo di razio- 
cinio, si studiavano di trovare indizj di una delinquenza nata 
dal computo, e accertata da un computista. 

Tutto allora per le imaginazioni di già prevenute fu indizio 
di delitto, e i passi della signora G*'* furono altrettanti riscon- 
tri di reità . Ma se questa giurisprudenza che prendeva di mira 
i piedi soltanto, che segnalava la venuta e la partenza, si fosse 
rivolta alle mani , come gl' indizj di reità si sarebbero soste- 
nuti? Ov’è nella congerie di questi indizj una circostanza cri- 
ticamente e legalmente referibile al furto? E chi vorrà cre- 
dere che l’ablazione e l’ asportazione di lire 26,565. 19. 4. in 
argento si sia potuta effettuare dai 12 al 14 dicembre da una 
casa frequentatissima di giorno, di sera, di notte, guardala a 
vista da vigili e temibili custodi, senza che sia stalo segnalato 
un involto, un fagotto, un peso indosso ai pretesi autori del 
furto? (156) 

Gli articoli inquisizionali presentano alcune circostanze iso- 
late, non indizj certamente di furto, ma capaci al più in situa- 
zioni diverse di indurne il sospetto . Lo sforzo di questo lavoro 
no mostra l’ insufficienza . Ma come queste circostanze isolate 
non si vollero connettere con altre che lo spiegavano, e to- 
glievano radicalmente al loro insieme la forza di ingerire un 
sospetto qualunque? Koi diremo ai segreti istigatori del Fi- 
sco, che la loro lattica presenta in questo mal combinato piano 
di attacco troppo scoperti i caratteri della calunnia, come un 
celebre accusalo faceva notare ai suoi Giudici (157). 
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ARTICOLO in. 

DELLA BASE CIURIDICA DELLA PROCEDURA. 

L'Ilimo uIBcio della difesa ò il rivolgersi più da vicino alla 
procedura, in cui la signora G*** con i prclesi suoi complici 
rimase implicata, c fissalo il giusto o critico valore delle re- 
sultanzc, determinare come esse somministrar poterono base 
ed appoggio ai passi vigorosi , che ne segnarono la nascita, e 
r incremento. 

Se si dovesse fissare il vero e distintivo carattere dell' in- 
quisitorio processo in quanto più non presenta le formo del- 
l'accusatorio, che fu già in vigore presso i Romani, dovrem- 
mo fissarlo nella riunione delle attribuzioni della polizia con 
quelle della giustizia; riunione che, sebbene indispensabile alla 
pubblica sicurezza, nell'attual sistema del civile apparisce tal- 
volta temibile alla personale sicurezza. Ma vi è un punto, a 
cui l’azione della polizia si sufTerma, o cede il luogo, (|uaiito 
r indole della inquisizione il comporta, al calcolo imparziale 
e severo della giustizia. La leggo forlunalameutc fra noi, o 
ci giova gloriarcene, ha Gssato scrupolosamente codesto punto, 
o il reo, mutata la veste bensì come a Roma, ma sempre co- 
me a Roma dalla legge protetto, può con fiducia parlare ai 
suoi giudici, c discutere senza timore i torti dei suoi accu- 
satori come quelli del Fisco (158). 

La querela del preteso derubato potè dar luogo a una in- 
quisizione generale . I procedimenti ipotetici di questa prima 
molla dell’inquisitorio processo sono altamente reclamati dal 
pensiero della pubblica sicurezza. Ma nel caso presente la in- 
quisizione generale aveva essa adempito il suo scopo, c a’ pro- 
prj doveri? 

Il primo di questi doveri era la prova della preesistenza 
della somma pretesa involata, e i materiali che la generale 
inquisizione ne accumulò o si considerino separatamente gli 
uni dagli altri, o si considerino nell’ altronde improponibile 
loro riunione , non renderebbero accertata questa preesi- 
stenza neppure agli effetti civili, nonché agli effetti penali. 
( Art. I. ) 

Il secondo di questi doveri era lo stabilire la ipotesi la più 
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verMimile per rintracciare la persona del dclinqnentc. Ma 
come stahilirc questa ipotesi, quando era ancora incerto il de- 
litto? Quali furono le basì di questa ipotesi? forse un solo 
remoto o vcrìsìmile indizio? Tale non potè essere una causa 
di delinquer^ tanto assurdamente concepita, quanto solenno- 
mento contradetta dagli atti; tale non potè essere nè l'ordino 
di traslocar la malata in luogo al furto opportuno, nè la do- 
manda della chiave del cassettone, nè il chiuso stanzino dcl- 
l’arroadio del contante, nè la disparizione e riapparizione delle 
gìojo e del corredo, nè la proibizione ai domestici di casa 
B**’ di entrar nella camera della inferma, nè la carrozza or- 
dinata e poi licenziata, nè le circospette partenze, nè l’iiidugio 
opposto al riscontro, nè i motti sulla medaglia d'oro e sulla 
insuflìcienza della somma a pagar la doto, nè i pretesi men- 
dacj, nè lo pretese contradizìoni degl’ inquisiti. Tutto è spie- 
galo (159), o smentito negli alti; tutto, benché o smentito o 
spiegato, è sostenuto dal deposto di due testimonj incredibili 
per il loro carattere, più incredibili per il loro detto . Qual 
base resta dunque all' ipotesi, che prese il linguaggio di tesi 
nel libello fiscale? La comodiU di aver la chiave del casset- 
tone, la comodità di accedere al luogo, ov’era riposto il con- 
tante, la comodità cioè di commettere il furto (160); la fre- 
qucnlaziouc del luogo, in cui si dice il furto commesso (161). 

Se questo sia critico o legale indizio o prossimo, o remolo, o 
probabile, o meramente verisimile, ancorché non combattuto 
dal complesso di tutte le altro circostanze del caso, i buoni o 
i giusti il decidano. Ma anche dimenticata la mancanza di 
prova legale e credibile della preesistenza della somma che 
si pretende involata, stanno contro (|uesta comodità di coni- ' 
mettere il furto, l.“ il carattere degl’ imputali-, 2." la loro 
condizione; o.° la causa necessaria, non che congrua che gli 
ritenne nel luogo opportuno al preteso furto-, 3.° la franchezza 
della loro condotta in tutto il tempo che il Fisco assegna al 
delitto; 5.“ la inverisimiglianza somma che essi lo commet- 
tessero; 6.° fino la morale impossibilità di commciterlo; 7.® 
la mancanza di un indizio a loro carico, che al furto sia ra- 
gionevolmente referibìle . ( Art. II. ) 

Come dunque potevano gl’ imputali e carcerarsi, e special- 
monte ioquisirsi? Comaudù forse e la carcerazione, e la spc- 
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ciato inquisizione il decreto del Turno di Revisione della Re> 
già Ruota Criminale di Firenze del di 9 febbrajo? Alcuni si 
sforzarono a crederlo: noi noi credemmo giammai. Quel de- 
creto savio e giusto, quanto l’autorità da cui emanò, ingiunse 
la prosecuzione delle ricerche a forma della Ugge. Le ricer- 
che si proseguirono, e l’accusa divenne di peggior condizione, 
perchè i deposti dei sigg. Dottor Angiolo M'*% e Dottor Anto- 
nio D”* P’**, i soli frai testimonj indotti eminentemente cre- 
dibili, smentirono la causa di delinquere, o convinsero di 
mendacio la B*” c il signore S*”. 

La inquisizione speciale ebbe dunque una base di meno di 
quel che avutane avesse la generale inquisizione. Ma si cer- 
cava un compenso a questa base mancata nello sconcerto, nello 
spavento, nella confusione, in cui si potea facilmente credere 
che la comparsa non ancor creduta in giudizio avrebbe gettate 
tre donne, e in ciò che l' esperimento della carcere avrebbe 
dato di aumento e di esaltazione a questo sconcerto: cosi si 
favoriva la causa dell’accusa ; ma si dimenticava quella della 
umanità c della giustizia. 

Or che l’ impulso Gscale è cessato, sebbene i dolorosi re- 
sultati so no incontrino nella prigionia, a cui non è stato dato 
sottrarre alcuni degl’ inquisiti, or che la causa respira l’au- 
ra pura e serena del tempio della Giustizia, noi no abbrac- 
ciamo gli altari, noi invochiamo il santo e tutelare suo no- 
me, noi sospiriamo il momento, in cui Giudici che c’inspi- 
rano un’alta e indcGnita Gducia, con quella medesima im- 
passibile rettitudine, con cui condannerebbero tre rei, assol- 
vano deGnitivamentc tre innocenti . 

Dicemmo definitivamente, e questa parola ha una grande 
importanza, e un grande signiGcato in questa causa. Sappia- 
mo che le formule di assoluzione si compongono di quel- 
l’arbitrio, che la naturale imperfezione della legge dee ne- 
cessariamente lasciare al Magistrato incaricato della sua ese- 
cuzione (162). Sappiamo che questo arbitrio ha il duplice 
oggetto di non pregiudicare in certi casi o all' azione vigi- 
lante della polizia, o all’ interesso sempre valutabile dell’of- 
feso. Ma sappiaino>ltresi che le formule preservative, con 
cui quest’ arbitrio provvede a questi due casi, debbono avere 
una ragione sufficiente negli atti o nello rcsultanze (165). 
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Sia pur vero, che non 6 più pei nostri tempi , pei nostri co- 
stumi, e per i bisogni delle nostro civili società la sacra mas- 
sima dei Romani, che non provando l’ accusatore, il reo debbo 
essere deGnilivamente assoluto (164). Si abbandoni pure la 
opinione dei classici, e quella dei pratici sia la norma del 
nostro destino, o la misura delle nostre speranze (165). 

Ma quali relazioni restano tra noi e la polizia, tra noi o 
il proteso derubato dopo la imparziale discussione della cau- 
sa? Noi crediamo aver tranquillizzata la prima, e di aver 
fatto interamente cessare le sue apprensioni , come di aver 
persuaso il secondo, che non avrebbe prova della sottrazione 
neppure per il giudizio civile . Non lasciamo dietro a noi nò 
la prova minoro della semipiena, nò il sospetto, nè il dubbio; 
non vi ò lusinga di nuova sopravvenienza d'indizj contro di 
noi, nè vi è perciò luogo ad assoluzione decretoria. Non 
sono gli accusatori che abbiano nella prova mancato: siamo 
noi che abbiam mostrata la temerità dell’accusa, e questa 
temerità vuol circondala l’inquisizione (166). Non è l’incer- 
tezza, in cui lasciano l’animo del giudice gli equilibrati sforzi 
dell’accusa c della difesa, che debba di noi decidere. Noi sia- 
mo circondati di luce; l’assolutoria sentenza, eh’ gl’ imputati 
implorano, sarà luminosa come la loro innocenza (167). 


Siamo Gnalmente al termine della carriera, che il dover no- 
stro ci obbligava a percorrere, e l’animo aspira a trovare un 
riposo , nella lusinga di aver fedelmente adempito a quanto 
questo sacro dovere imponeva. 

Se le commozioni del cuore avessero potuto prender tal- 
volta il luogo del ragionamento, noi avremmo forse reso an- 
che più util servigio alla causa. Avremmo potuto presentare 
agli ottimi Giudici il commovente spettacolo di una madre, 
che di altro dell’accusa non si lamenta, so non che il supporla 
maestra di furto ai suoi Ggli : una donna che porta la propria 
discolpa nella serenità della fronte, nella eroica rassegnazio- 
ne, con cui soffri ravvilimcnto di un’accusa famosa; che del- 
r ingiustizia di quest'accusa chiama in testimone le sue azio- 
ni, le sue qualità morali, che le conciliarono l’attaccamento e 
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la stima di chi a lei si appressò, o dcgrislcssi pretesi deru- 
bati, stima che essi non le poterono negare giammai, c elio 
ella reclama da loro come diritto di non alterata reciprocità. 

Avremmo potuto chiamare al giudizio non come testimone, 
ma come giudice quell’ istesso rispettabile Magistrato, a cui 
si volle dare un interesse in questa causa, sicuri di un suffra- 
gio di completa assoluzione da lui, perchè sicuri della sua im- 
parzialità come della sua giustizia. Ed avremmo potuto far 
comparire nel santuario delle leggi attorno ad una madre ac- 
cusata una corona di figli teneri ancora, elevando le loro mani 
pure dal furto, c che pur macchiale di furto esser dovrebbero 
se la genitrice lo avesse commesso, testimoni e difensori in 
un tempo della materna condotta. Le lacrime allora avrebbero 

forse cancellato le parole del libello fiscale ma nulla più 

presto di una lacrima inaridisce « nil cifius arescit lacrima », 
c nulla di più durevole dei ragionamenti , che la difesa può 
lusingarsi di avere stabiliti a favore della innocenza ingiusta- 
mente accusata. 

Pisa 16 maggio 1818. 





'V' 
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NOTE 


(I) Il defunto lignor Pietro Paolo G*'* fu già Console Imperiale 
Austriaco in Levante , Deputato al Corpo Legislativo in Parigi, a 
Presidente del Tribunal di Commercio di Livorno. 

(3) Tutto ciò è provalo dagli atti del processo. 

(3) • Le vrai quetquefoie peut étre invraitemblable •. Coloro che si 
compiaccion di credere siuistrameule della umana natura, avranno 
U conferma di questo tristo principio nelle cose esornate con ma- 
schia eloquenza dal signor Jamme, avvocato e uomo di lettere assai 
conosciuto, nella causa LaQlle. Mbjan Cau$e$ eélèbree, voi. 7. p. 443. 

(4) Tacit. Annoi, lib, 4. n.°4. • Ncque foemioa, amia sa pudicitia, 

• nulla alia (flagitia) abnuerit •. 

(a) li padre della Ialina eloquenza parlando per Sestìo e dovendo 
confutare leslimonj incredibili, diceva ai giudici: « Ilaquo si aul 
« acrius egoro aul iiberius . . . pelo a vobis ut taninm orationi mese 

• concedatis, quantum pio dolori et justse iracuodis concedenduni 

• pulelis > prò SexI. n.° 3. — E in questa medesima causa nella in- 
terrogazione contro Vatinio mostrò quanto un testimone prima di 
deporre io giudizio abbia a consultare o la coscienza, e la prudenza. 

tO Della tattica slessa ebbe a dolersi Cicerone nella sua difesa 
dell' innocente Sesto Boscio di Ameria, cui si minacciava la pode- 
rosa influenza di Siila -, ma la difesa fu libera ed ascoltata in mezzo 
al sangue, di coi le proscrizioni aveano inondato il fòro di Roma . 

(7) PiTAVAL Cause celebri, voi, 1. pag. 330. Da SiMoni Del furto 
e tua pena pag. 350. • Più altri eseropj di simil fatta ci sommini-. 
c strano pur troppo la storia e i registri dei tribunali , coi quali 
« Iddio ci vuol dare di tempo in tempo delle solenni prove della 

• debolezza dei nostri lumi nelle persone ancora le più illuminale, 
< e che l'inganno c l’errore è l'appannaggio pur troppo della urna- 

• nità allora quando ancora più ci studiamo d’ indagare la verità per 
t zelo di giuslizia >. Un lungo novero di questi esempj incontrasi in 
Mbja5 Causes célèbres, voi. 10. pag. 447. 

(8) • Certe nuinquam hoc modo, ignoscile, judiett:erravU: lapsus 
est: non putavil; ti umquam potihac. Ad parentem sic agi solet. 
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Ad Jadicei, non fteit, non oogUavU, folti Itilet, fielum erimen > 
Cic. prò Q. Ligar. n. 10. 

(9) Blaclutone raisomiglia riatroiioDe e la diacoaflone di oca caoM 
crimioale ad un’aiiooe drammatica, e i Bomaoi la dirUero in alti. 
La protali nelle drammatiche azioni è neceaaarìa per Basare l' inte- 
resse agli aTrenimenti e ai caratteri, e quindi pur necessaria all'a- 
zione, nella quale la signora G**’ ebbe la parte di odioso protago- 
nista. 

(10) Lo narra il sig. F*** B*** nel suo esame. 

(11) Oltre gli antichi esempj di descrizioni precise di località, fu 
ciò necessario nella causa celebre di Willanme. Mesah Cotwea eélé- 
hrtt, voi. 7. pag. 999. 

(19) Questa descrizione è stata in parte fatta da un testimone. 

(13) Esiste nel processo difensiro il cerliBcato del R. Ufilzio della 
Posta di Pisa della spedizione della staffetta ordinata dal Sacerdote 
C*'*. Il signor Dottor T*** depone della lettera per il signor Cara- 
lier Fortunato, ma non si ricorda delle premure per chiamarlo a 
Pisa; dice però che seppe, essere egli intenzionato di porlarrisi. 
Il signor Doti, .àngiolo H*'* depone di azere por egli scritto di com- 
missione della signora G***, onde far premura per il ritorno a Pisa 
del signor Caralier Fortunato, di cui cita la risposta alla sua lettera, 
e gli stessi domestici depongono del rammarico che la signora G'*' 
ebbe nel non zedere il signor Caralier Fortunato a Pisa. 

(t4)Furooo, per maggior cautela, tirale le cortine dei letto, come 
tulli i testimonj fiscali depongono . 

(15) È inutile insistere nella necessità della prora del corpo del 
delitto io materia di furto come in qualunque altra crimioale mate- 
ria, comunque possa disputarsi sul numero e sulla qualità della pro- 
ra . • Pritu de re quam de reo inquirendum •. àia questa necessità, 
di coi regorgitano le pagine dei Criminalisti , è accennata da uno di 
essi in una maniera, e in un tuono degno di qualche osserrazione . 
Cabpzot. Proci, rer. crim. Sax. guati. 81 . n.° 1 4. t Omnia ea, qnai 
a ad inquisitionem et cognilionem exactiorcm corporis delieti requi- 
a runlur, judicialiter peragi debent : adeoquo et persona coi res 
a sorrepta est ab ipso judice desuper ezarainanda est ad eritandaiu 
a fraudem et suspicionem omnem per ea quse tradii Cravell. eie. et 
a major pnesumitur esse judicis quam alterius cojusqoe cura et io- 
a dustria in cognoscendo furto et czamioandis circurostantiis : qtise 
a tanto magia necessaria est, quanto magis periculom in criminali- 
• bus rersalor, ubi non de glande legenda, oleo, vino, aul trilico le- 
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• goto, >ed de hotalDis ungRÌDO agitar; nec enim rix aliud qoid 

< occorrere poteat, quod judicii conicienliara ita Ungat, coarctel, et 

< Um facile Mudare poaiit, qoam de delictii tire criminibos cogai- 

• tio >. E per oeatirae discorrere la giorisprodenza fliosofica per la 
bocca della eloquenza, D’Aodiss(ao Oevvr. voi. 4. PlcAdoyer SI. 
pag.^4^. « La Jostice pent-elle instmire noe aecaMtion s’il n'j a 

• point de crime ? Qoelt seront les objels de cette procédure? Quela 

< accnsès espire-l-on de décoavrir s'il est Trai qa’ll n'y alt poiol 
« d’excés à renger ? Pourqooi hatarder timérairement una fnstru- 

• ctioR precipiti, une imtruetion inutile, dérieoire, abeurde, dans 
1 le tema qoe l’on peut s’eclaircir ibcilement de la rerité fooda- 
s mentale, da point essentiel da fait le plus préalable de toas les, 

• fait, c’est-b-dire de l’ezistence da délit qui doit serrir de base 
a à tonte l'accasati on ? Poarquoi eourir aprii l'otnbre, dans le tems 
a qae l'on peni Misir, arriter le carpe? Poarquoi negliger la ve- 
a riti poar chercher la figure, et preférer un fanldme qui échappe 
a à une realité qui s'olTre, qui si présente d'elle méme aux yeuz de 
a la jostice ? • 

(16) Si suppone che la firma sia del genero di queiic, delie quali 
parla l'arl. 1058 del regliante Regolamento di Procedura ciriie. 
L'eccezione, qualunque esser ne possa il peso, è stata proposta per 
non pregiudicare la questione cbe in altri casi potrebbe nascere. 
Qui non si tratta di negare la dorata credibilità agli atti di Cancel- 
leria, ma di determinare se questi atti possano equiralere all'istru- 
menlo pubblico, che per gius norissimo è il solo da cui si debba 
desumere l' indubitato, o al chirografo avente la firma di tre lesti- 
monj che al pubblico istrumento equiparasi. L. Comparationee 30. 
Cod. de fid. inetrum, Nov. 40. — 7S. Cdjac. ad novell. Conetit. 
Juetin. t/ov. 49. Edit. Keap. ann. 1763. tom. 3. col, 1090. Mattu. 
SrirnAH. Comment. in Ifov. Juetin. explieat. IVov. 73. n.° 36. Cv!*-* 
■AD RiTTzasBUT. Expoeit. metod, ffovel. Imp. Juetinian. pari. 0. 
cap. 35. ti." 1. Pbbkz. ad. Cod. Ut. 31. lib. 4. n.* 33. ZoBSii’S Com- 
ment. fn Cod. Ut. 31. lib. 4. guati. 3. Noodt ad Pand. Ut. de fid. 
inetrum. 

(17) Non si nega che ai periti fosse passato l' indubitato . Si dice 
che I periti più imaginosi che precisi non fissarono la causa di scien- 
za, o la ragione del loro giudizio sulla somiglianza del dubitato col- 
l'indubitato che avean sott' occhio, ma presupposero di aver piena 
cognizione doli’ indubitato . Questa causa di scienza, questa ragiono 
della perizia non ò quella che le leggi desiderano, nò 1 periti sono 
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giudici compelcod per ilahilire riiidubitato carallero. Mtarocn. Dt 
arbit. lib. lì. ceni. 3. cat. 1 14. n.° 30. < Do cerliludiue harum scrip* 

• (urarum, e quibiis comparalio atiinenda osi, constare deboi in jn> 

• dicio enram jiidice ordinario, non Corani bis porìlis eloctis, cum 

• Diiiiain ipsi habeant cerliOrandi jiirisdirtioncm • , PartCT. Dit- 
ieri. CC. n.° 14. s l'Icnnqne prxleoderelar hiijusmodi privata! scrìp- 

• lurs recognitio aire per comparationem, sire per testcs, videbalnr 

• vanus coiialiis, qiiouiam quoad cnrnparatioiicm deUciunl io salnlarl 

• suo; deest uamqiic scriplura corta et indubitata, ad qnam compa- 

• ratio Dal, et ctijiis prmlcndilur esse h>c que recognoscenda venit •. 
(■Air. De credito tU. 8. eap. 3. n.° 38. • lilud prios so oflert discu- 

• lieiidum in liiijusmodi comparalione faricnda , dupliccm reqniri 

• scripliiram, unam, ex qua III comparalio, qnv debot esse certa, 

• adprobata, et iiidubitala lalllcr qiiud dubitaci non possi! eam esse 

• scriplaiii per debilurem, illa ratiuiie, quia id qund probat debet 
s esso rei'tius et clarius co qiiod est probandnin . Declaratur lamon, 

• ut lalis scripliiree ccrliludo, et indiibitatio constcl indici, non aii- 

• lem periiis adliibendis • . lìot. t'Ioretd. in Horenlina prtetensorum 
teyalorum 30 feb. 1737 av, Vrban. in Thet. Ombrai, (om. 10. de- 
cis. 3.1. n." 43. • Uevenorunt successive citala parto ad scriptorinm 
I S. R. Ci. ubi asservaulur qiiainpliires subscriplioues dirti q. Uar. 

• chioiiis i'erdiuandi Ximcnes conleiupurauea! prseleiisis cbirogra- 
« pliis, oiuiiino certa! et iiidubitaUr, ac ubi talea a parlibiis admissM 

• et a dirlo Supremo .Magistratu ut decebai approbatai Hot. iibiquod 

• certiludo debot iuiiolesrerc judici, non autem peritis, qui in boo 

• nullam babont jiirisdictioDcm. Talis nainqiie certitudo scriplurv, 
t ad qu.im SCI! cum qua Aeri debot comparalio allcrius scriptura 

• negaltr, et diibix est prorsus necessaria, ne alias scriplura incerta 
« culli alia incerta recogiioscalur •. 

• (18) Elementi de la procedure eriminelle. Amilerdam 1773, 

voi. l, p. 194. « Cepéndaiil ics juges no soni pas si astrelols aux 
a rapporta qu’ils ne soient en droit d'exaininer Ics molifs eiiiployés 
« par Ics experts, la vraisemblance des Icurs raisonnements, lescoii- 
t scquenccs qu'ils tirenl, et d'ailleurs Ics raisons qii'ils pourraioot 

• avoir do favoriser l’une des partics; rar il est des esperta comnie 

• dea temoins : non numeranlur, ied ponderantur • . E ebe il perito 
sia cccciioiiabilo come il testimone, ancorebè nominalo dal giudice, 
Fariuacc. quait. 138. n." 141. Elementi de la procedure eriminelle 
loe. eit. • Ila soni rcprocbables corame les temoins: leor nomination 

• par Ics jugos u'cxclud pas les reproebes >. 
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(10) E fi poterà iggiuegere con fl*ise Menzioiani , liaciindo la 
Oraziaaa perchè latìoa, aebbeoe equiralcale, Za barche del salame 
cupetla a riva. Ha ciò non ai conveniva alta maestà del giodizio, 
come generalmente poco alla diCtaa convenevoli sono le Intarsia- 
ture di vera! e proae, quantunque clasaiche . Demostene e Cicerone 
non le usavano. I Seiceoliali introdussero qneal'oao specialmeute in 
Francia . Le arringhe di Bouchin sono tempestate di citazioni di clas- 
sici. Si racconta che un Presidente apostrofò in una esosa i Pro- 
curatori, dicendogli che imparassero il loro dovere nello Scoliaste 
dì Omero sopra dieci o dodici versi che ne citò. Questa pedanteria 
deturpò l’oratoria forense del secolo di Luigi XIV, e Le Maitre, e 
Patrn ne abusarono . È stata poi censurata da Balzac letir. lai. S. 6, 
da La BbdtKm Caraetères ehap. tur la chaire, pag. 55S, da Batli 
Dici, erilic. voi. 1. pag. OSO, e modernamente da La IIaspe 
Lgeie eie. voi. 7. pag. 3. 

(30) JYovell. Constit. 73. in Prafat. Donell. CommtnI. ad. L* 
eomparationes. Cod. de fide instrum. n.° d. • Comparatio autom lite- 
a rarom semper prudentibussuspecta aliquo modo visa est, quia Beri 
• potest ut alni simites scriplura et non sini ejosdem auctoris; Beri 
« eliam potest, ut siot dissimiles, et tamen ab eodein auctore exa- 
a ratie a. Petb. Gooeliiv. De Jur.'novitt. lib. A. eap. tt. a Merito 
a aie constilutum, quoniam comparatio lata literarum niminm sit fal- 
a lai, com coostet multos alieoam scripturam posse adco imitari, ut 
a eadem videatur omnioo manus, deinde eisdero scripturis non raro 
a existaot dissimiles scrìplurse sive quia alicui interdum diversos cha- 
a racteres formare licuit, sive quia Btas et morbus saipe manum 
a raotant, sive denique quia uno eodemque tempore atrsmentom voi 
a calamum dissimllitudioem scriplionis parit. Duabek. in tit. de 
a /Id. intirum. eap. A. Ilaec literarum comparatio est fatlacissiina •, 
Stemente de la proeed. erimin. voi. 3. pag. 430. fn not. a Poiirap- 
a precier la valeur de la preove tirée de la comparaitoa d eeritures, 
a il fanl considerer, qoe ce n’est autre chose qu'on argomént pria 
a de la ressemblance et de la vraisemblance ; que celie preme est 
a oniqnement foodée sor l'art et le raisonnement ; que de la coo- 
a formité ou de la diversilè des écrilures, qui soni représentés aux 
a experts, avec celle qui est déoiée ou arguéc de faux, nait ime dé- 
a cisioo Civorable ou defavorable à l’accosé . Mais, quel arguroent 
a plus foible qoe celai de conciare de la vraisemblance à la vcrité ? 
a Cela est vraisemblable, dono cela est. Aussi, les experts ne ilèpo- 
a sant qua da laur aimpla opinion et uen aOlrma'ivement que l'ècri- 
7. t. !£i 
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• ture eit do U méma malo . Lear rapport est plutdt un jugomenl 
« qu'uo témoigoage : magis judicium quam tutimonium • . 

(31) 0. Cod. de probalionibus. • Raliooes defuucti qua in bonis 

• pjus iaveniaatur ad probatiooem sibi debile quanlilalis solas suf- 

• licere non posse sepe rescriplum est. Ejusdem juris esl etsi in ul- 

• lima rolunlate dcfuuclus certam pecunie quaiililatem aut etiam rea 
a certas sibi deberi siguiUcarcril s. L. 7. Cod. eod. • Esemplo per- 
t niciosum est ut scripturc credatur, qua uousquisquo sibi adnota- 

• Uone propria debitorem conslituit: nnde neque Fiscum neque aliom 
a quenilibol ei siiis subnotationibus debili probalionem prebere opor- 

• tot s. Gesca De ecriptur. privai, lib. 1. cap. 1. in princ. Rub. in 
annoi, ad dee. 150. pari. 9. Recenl. n.° 105. Rol. Rom. in Ree. da- 
cia. 110. n.° 5. cor. Emerix jun. dee. 119. n.° 1. cor. Faleon. De 
eervil. dee. 6. n.“ 13. cor. Oerrer. dee. 49. n.° 5. et cor. Rati, de- 
eie. 177. n.° 13. Rot. noslr. in Fior, eeu Bibbianen. Cambi] del 35 
eetlembre 1788 cor. Vemaec. cap. 31. • Meno poterà pregiudicare 
1 al sig. Alessio .Uarcucci quanto areva scritto il signor Pratesi si 
« perchè, generalmente parlando, é di regola che il libro privato 
m non si ammette a provare io favore dello scrivente, giusta co. s. 

(39) Rol. Rom. in Terraeinen. Immietionie 4 jul. 1755 cor. Par- 
raceiane SS- 8 a( 0. • Talis enim furtiva sublraclio nediim adver- 

• sam babel juris pratsumplionem, que est contraria delieto j sed ul- 

• terius oec salis huc usque ab hcredibus eadem sublraclio probaia 
s fuit rei ex lestium deposilionibus, vel os epislolis, vel demum ex 

• partine extraclie a librie Joannis Baptisle Angelelti olim Doha- 
s neri! Terracine. ileo enim tam omnia, quam eingula haud qua- 

• quam risa fuerunt eum alliogere gradum coucludeuliuiu probalio- 

• oum, quas furtiva hujusmodi sublraclio etiam iu civilibus desiderai 

• ab allegaule s: et $. 14 t llinc tandem band quaquam admilten- 

• das fore putarunt Domini ad cffeclum, de quo agilur, parlitae ex- 

• traelae ex librie ejusdem Augeletti ut sopra Dohanerii Terracina;, 

• io quibus sine speciQca et Qdeli espressione diei, mensis, et anni, 
t sed confuse ad oolalur tum debilum Qdis ob depastas borbas, tum 

• aoimalium Iraditio iu compulum earum prelii. Ultra enim uotam 
s illegalilalis , aliorumque defectunm qusa eisdem libris innrebalor, 
« eolie prò nane illorum irriievantiam inde Domini deduseruot,quod 
s taoqoam privati ipsiiis appaltaloris, et appaltus Terracina) oollam 

• per se constilnere valool legilimam probalionem cootra tertium s. 
(93) Math. De Criminib. ad lib. 48. dig. HI. 10. cap. I. n.° 5. 

• Ncc obesi quod iu civilibus judiciis ila rcs oblioeatelc.j recle enim 
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• ab iiilcrpretibus triditom eil arguroeotuin • citilibai judiciii ad 
c crimiaalia negalioe qnidem procedere, affirmatiue aoa eque. Nani 

• coni <iQl criinina caatii civilibot grariora, recle ila arguemui. Si 

• non licei io jndicio civili, ergo multo miuui in criminali. Al ai ia 

• civilibot permiUitur, ergo id idem permiUendnm io crimioalibut: 

• vitiosa ratiocinalio est • . 

(34) Maazinaoic. deeis. 88. per tot. et in addici. Fot. in Fee. 
dee. 375. n.° 4. pari. 5. (om. I. Da Loca Dejudie. dite. 30. n.° 18. 
Fot. eor. Cirill. dee. 90. n.” 9. et eoram Falcon. dee. 1. n.® 7.lom.5. 
de retin. pottet. Fot. notlr. in Fiorent. teu Ponturmenn. pratensi 
erediti et vitalil. del 3 agosto 1708, $• 94. eor. Fenti. 

(35) J A8. in Leg. admonen. n.° 81. in verste. 5. dig. de Jurejur. 
Gbatiao. conati. 133. num. Il e( 13. lib. 3. GaATiAir. Dtseept.SSi. 
n.° 7. Monocb. cona. 300. n.® 08. eteg. Iloitnao. eontil. 39. num. 53 
et 54. lib. 3. EtcoaAB. De ratiocin. eap. 11. num. 38 et 39. Gkìvoa 
De script, prio. lib. 5. quast. 9. de scartafac. n.° 4. Fot. Fom apud 
Posth. de manutention. dee. 314. n.° 4. et eor. Buratt. deeis. 383. 
n.® 0. et deeis. 060. n.° II. ef in Fee. pari. 14. dee. 407. n.® 0. • Et 
t librit autem Gattelli talli probalio non retultal non lolum qnia 

• parlila aperlae loluliooit que ila caciai: 1033. lilutlrittimo Signor 

• Cino Uareseotti Dare 17 aprile lib. 5000. Delti quattrini ditte 
« per dare al signor Conte Andrea Chisilieri per dote della signora 

• Cristiana tua moglie, non teqoilur icripta npqne in libro magitiro 

• ncque in giornali, led in qnodam libercolo nunenpato Taceiietto 
€ memoria! Unlnm cauta conicriplo , qui noe centra tcribenlem 
a probai >: et pari. 10. dee. 119. num. 5 al 0. t Qualenut vero 

• ejoimodi conreiiio ae exlioclio adminiculabatur ex qoodani libro 

• Alexandri Marioli eororoque debilorum adininlairaiorit, in qno 

< molla parlila legnolur tolulionum raclarom iptimel Pelro ibidem 
« relala io librit gabellarom, quarum alierà baredibui debitoria erat 
a aIBcluariui, vitom eit domioii parum, aut nibii eit ette deferen- 
t dum, com reapeclo libri admioislratorii ccrtom lit eom lamqoam 

< privalnm el ad proprinm commodum icribenlit nullam làcere prò- 

• batiooem in prajodiciom terlii . Ubi ampliui qood nec cootra 

• ipsommel tcribenlem fldem facil, utpole qui prò timplici memo- 
a ria confici tolel > : et tom. 1. pag. 19. dee. 10. n.° 37. a Liber 
a memoria cauta releolut non probai nec prò icribeole, nec coolra 
a tcribenlem a , 

(30) Vedremo in appreaso che un pagamento fu fatto il giorno 
iiteiao, io coi cadde maialo , ed uno anche dopo il principio della 
malattia . 
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(97) Qaeiti iocoerenti della KrlUara col raro la scredita affatto 
e la rende incredibile sema che ri sia bisogno di sospettare il dolo 
e la frode, lochè è distante di tutto il cielo dal pensier nostro . Da 
Lee. De Judic. lib. 15. di'se. 30. n.° 10. • Siculi e conrerso quando 

• alias iiber fide digons esse!, iila reddilur ìndignus ob fallaeiai, vel 

• errores in aliquibus parlibue. Pacldt. Diteerl. legai. 97. n.* 64. 

• linde retorquetur argumentom : quoad partitas errooeas, duplica - 

• las, et mendosas libro non habetur fines: ergo nec qnoad reliquas 
s partitas fides habenda erit, cum llber erroneut in quibuidom par- 
« tuli pratumalur eliam erroneut in reliquia, et persona tutoria 
1 scribentis apparet suspecla et non canonica cum fueril in menda- 
s ciò deprshensa. Ct ilaque libris detur fides in tolom, requiritur 
a justiflcatio muUarum partilarum, absque eo qnod aliqna redargua- 

• tur de mendacio, vel errore, eliam si elira dolum >. Rol. Rom. 
cor. Ludooiti declt, 70. n.* 1. el teq. • Non est standum libris D. 

• Marebionis: habeiit enim contra se regulam quod prò scribente 

• non probant, eo minus quia eorum est suspecta fides, (um expar- 
I (ifie erronee eoncepllt, tum ex omissis, eliam quod fuertnl dira 

• dolum ted per errorem potila et omissc, quia quemadmodum in 

• bis fuil erratum potuit et in aliis non justificalis errar! s. Rol. 
Florent. in Thet. Ombrot. lom. 5. deeit. 39. n.° 7. < Si in die fuil 
< erratum , etiam in anno potai! errar! ; el regalare est , quod 

• quando Iiber de aliquo errore redarguitur, omnimodo fidet ilU 

• denegelur > . 

(98) Cbavbt De aniiq. lempor. n.° 51. Scacc. De Jud. eap. 11. 
n.° 9C0. Gan. De IH. de libr, lui. n.° 95. Gutier. De lulel. eap. 1. 
n.° 58. Gait. De eredil. IH. 4. eap. 9. p. 53. n.° 864. • Restringi- 

• tur secondo, ni in hoc adminisiratorum libro ncqiiaquam commi- 
a sceantur raliones ipsius ejusdem admioistraloris scribentis >. Socc. 
cont. ISO. voi. 9. Mascabd. De probai . col. 9. conci. 970. p. 318. 
n.° 70. a Duinmodo lalis Iiber conlineat soluin rationes pertinentcs 
a ad bona ejus, do cujus adniinislralione agitur >. 

(99) Jas. in L. admonendi dig. de jurejur. n.® 990. Gait. De 
credi!, eap. 9. IH. 3. n.’ 150> 

(30) L’amministratore del priralo denaro, a differema deU'ammi- 
uislralore o esattore del pubblico, è per regola generale un debito- 
re, non un depositario, e non è neppur debitore che a conto reso, 
essendo unicamente passibile dell'azione diretta del mandato impli- 
cito all'ainminislrazione conferitagli; cosicché non può neppur con- 
tro di lui proporsi l'azione del credito certo, .òitioitaL. cons. 89. 
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M.* IS. TnoMjkr. iet. 79. n.* 1. et itq., Hot. ieeit. I3S. n.* 9., 
dtcù. 445. n.° 4., dee. 595. n.° 3., et dee. 800. n.° 4. cor. Barati. 

(31) Cerio il fatto della comroialione dei denari amministrali coi 
proprj deH'amminisIralore, lo che è provalo o dalla stessa scrittura, 
e dalla circostanza che il dofunlo non teneva due casse, come rile- 
vasi dal deposlo del signor Cavalier Forlunalo, il quale dice che 
nello scritlojo si Icoevano i soli denari alla mano e lotti gli allri 
altrove, nasce la presunzione della consunzione. FonTanaLi.. Do 
paci. nupl. claut. 5. dote. 8. pari. 743. et eeqq. GbatiaR. Discept, 
eap. 807. n.° 1. Rat. noetr.in Thee. Ombros.vol. 10. dee. I0.n.° 50. 

• Pecunia aolem dicitur consumpla quoties non ezistit amplius ipsa 

• pecunia qusa fuil solula, ani discerni aut distingui non potesl illa- 

• met io specie qos tradita est, ut precipue conlingii per commix- 

• tionem, cum videlicet nummi miscentur cum pecuniis recipien* 
« tis etc. > 

(33) E ciò per rcffello della presunzione della consunzione che 
nasce dal provato fatto della commistione dei denari amminislrali 
coi proprj dell'ainministralore . JSIemente de la procedure eriminello 
voi. 3. pop. 439. not. 15. • La simple presomption de.4roit, pra- 

< eumptio jurie quoique iutroduite par la loi, n'a pas le méme effet: 
« elle rejetle la preuve sur la parile adverse parceqoe elle passe 

• pour verilé Jiisqu'à ce que elle soit detroile par la preuve oo par 

< noe presomption contraire plus forte •. 

(33) Pabis. coni. 07. n.° 37. lib. 3. Manoco. De prasumpt. lib. 3. 
praeumpt. 01. n.° 4. Hot. Rom. cor. Seraphin. decie. 1139. n.° 7. 
tom. 3. cor. Cerro, lom. 3. dee. 430. n.° 4. • Cum euim bujus facti 
a verilas haberi possi! ex dicto libro, dum a Fesulis bseredibus non 
a exhibetur, ideo non exhiberi prcsnmilnr, quia illis obesse possi! a. 
Jtof. 5encn. cor. Conti tom. 1. deeie. 47. n.° 34. et Rot. Florent. 
eor. eumd. Conti tom. 3. p. I. deeie. 78. n.° 33. 

(34) E la verisimiglianza dee sempre valutarsi o per includere o 
per escludere il delitlo. Fabiracc. De fole, et eimul. quaet. 153. 
n.* 176. eonz. 70. num. 38 et 31. Caball. Reeoi. crtim'n. eap. 109. 
n.° 35. CoRCiOL. Reeolut. erim. 37. n.° 3. Vbbmicliol. eonr. SI. 
n.* 5. et eone. 366. n.° 10. Bonriiv. In bannim. dit. eeclee. eap. 37. 
Append. 4. n.* 9. a Verisimilitudo siquidem semper est poliuime 
a speclaoda ad argueodum deliclum vel illud eicludendum ut 
a tradunt etc. » 

(35) Si disputa se le cifre numeriche della scrittura provino il de- 
bito, 0 la materiale esistenza della monela eflelliva, e le cifre nu 
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mericbe prorano l'ano ed ctcUidono l'allra. Le cifre preienUno 
frazioni che non hanno eniilà metallica, ma hanno una mera entità 
intellettuale, lo che quanto conviene al debito, ente di ragione e in- 
corporeo, allrettaolo repugna a cosa materiale e corporea; c se ciò 
è vero nella frazione o nella parte, dee esser vero anche nel tutto, 
poiché la parto non può essere di genero diverso dal tutto, l'cxf. 
in t. qua de tota 76. dig. de reivind. Hot. Noitr. inter recollet, in 
7'AesuMr. Ombroe. voi. 8. dee. 33. n.° 8 • .Altrimenti sarebbe la parte 
a di genere diirerenle dal suo tulio, contro la regola ec. >. 

(30) L. IO. Cod. quando et quibut quarta pare debetur ex bonie 
deeurionum ete. Hasc.sro. De probationibue conci. 853. n.° 13. 
V Interest nostra secreta palrinionii non pandi >. Il signor Federigo 
B''* confessa ingenuamente che il di lui defunto fratello non lasciò 
somma alcuna in propria . B se il Computista avesse passala negli 
alti la scrittura particolare del fu sig. B"*, si sarebbe veduto che 
nel settembre egli prese dalla signora G'** in presto la somma di 
scudi 600, che in vero restituì . 

(57) Non bisogna dimenticare, che quando si parla del patri- 
monio B*'*, non si tool mai designar quello dei signor Ca>alier 
Fortunato diviso prima del 1808 da quello dei nepoli. E qualora lo 
Stalo del patrimonio particolare del fu signor B'*‘ rendesse verisi- 
mile il debito e ioverisimile l' effettivo contante, ciò non dovrebbe 
far meraviglia. Sono antichi gli esempj di bisogno di denaro anche 
in vasti palrimonj. ManeipUe loeuples aget arie Cappadoeem Rex. 

(38) Nella questione che ha divisi i Forensi nel determinare la 
vera epoca che dee percuotere la prova della preesistenza, è stala 
concordemente adottala la opinione degli Erciscundi, i quali hanno 
detto che ammessa la prova di questa preesistenza in epoca alquanto 
remota, la presunzione della continuazione del possesso debba ac- 
cord.vrsi alla giurata asserzione del derubalo, non procedendo que- 
sta presunzione allorché, come nel caso nostro, questa giurala as- 
serzione non concorre. Farinacc. qaast. I7G. n.* 17. ConciOL. 
Resol. crimin. verb. furtum, reioluf. 1. n.” 7. VeauicL. cons. 360. 
11.“ 3. et cons. 368. n.“ eodem. Guazzin. defens. 4. cap. 7. n.° 8. 
Calder, dee. 41. 68. M.ATiiyCi De re crimm. eonirov. 35. n." 33. 

Maissio eonsull. 37. n.“ 35. Raiuald. Obterval. crimin. tom. 3. 
eup. 14. n.° 315. et seq. • Conlrariuin, nempe qiiod sii necesse probara 
t bona, qu» dicimliir subiracta, fiiisse in eodem loco, unde dlcuntur 
< snbtracla, tempore asserti commissi furti, lenel Rrunor. vel sal- 
• tem paolo aule Icnct Foller., et sequitur De Angel.; et quod de- 
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• beat constare, bona ftiisse in dieto.loco per dies ante dicnni Sahel- 

< lus, Matheìi qui exeroplifirat in eo qni fuit risai eiigisse pecunia- 

• rum qaanlilalem per Irei dies ante asserlnm fnrium : et snbdit 

• quod dictio paulo ante quei ntantor Foller. et alii Doclores qaos 

• citat, debet intelli|;i cnm eodeni temperamento, cum quo snmitar 

• dictio incontinenti de qua Barbot. qui pro!flf;it spatium trium die- 

• rum ad textum in lege final. Cod. de judieiie, et interdum etiam 
c unins mensis ad textum in lege divortio dig, toluto matrimonio ; 

< et hoc jnre ntimur in Praxi, quia prima opinio est nimii raga et 

• laxa ; quid enim ai labantnr anni? prò ut aliqnando andiri homi- 
« nem alias prudentem arguere ab annis riginli circiter ad tcmpns 

• praiscns circa quantitatem pecnniarnm posarssarnm a coosangni- 

• neo et morebatnr ex quo nesciebat quod aliquod reinreslimentom 
I fecisset : erat bona consideratio ; ted non eit admittenda ad ve- 
« xandum aliqaem nee eivililer et neo eriminaliter, quia quii poleet 
€ u(i re tua ita occulte, ut non poeeit retciri et penetrarl, et iato ca- 

< su oplime loqnitur Vermig. dum cxigit quod ad hoc ut przsum- 

• ptioni et argomento deducto a preterito ad tempns pneaens ait 

• locns debeat ab ipeomet domino allegari ad tradita per Aleiatum. 

• Seconda rem opinio est nimis strida, et ca polita molta furia re- 

• manerent impunita et prssertim consialenlia in peenniis, qua ot 

• dixi non aolent teneri in propalalo, et aliis pasaim oatendi, Cnde 

• tenenda est tedia opinio, qua molloro habet juili et aqoilalia ; imo 

• nec debet reitringi ad dies et hebdomadas, quia non est adimenda 

• Jndici fbcultas arbitrandi circa hoc lemporis congruom apalinm, 

• maxime quando ipee qui poeeidebat cum Juramento aeeerit tem- 
I pare aeeerti furti poeeeditee : nec debet hoc rideri inconreniena 
t quod Doctorei in hoc conaiderant possibililatem et reriiimilitodi- 
a nem quod tempore fudi habnerit >. 

(39) Da Ldca Ve hared. dite. 17. n." 13. • Neqoe ex eo quod 
« defnnclus de tempore morti proximo peconias in majori quanlilate 

< habnerit, earumdem pecuniarum existentia, leu obrenlio probaia 

• dicilor, qiioniam eo etiam breri tempore per ipsum defuoclum im- 

• pendi, atque in alios usua erogari polneroot, eolaque contraria 

• poteibilitae sufficit ad hojusmodi probationem elidendam, rei of- 

• fuscandam • . Bot. Rom. in Recent. part. 4. tom. 9. deeit. 380. 
n.° 1. • Ncque enim ex eo, quod granum exliterit de mense junii 

• rei julii prscedenlis necessario inferlur ut exliterit de mense au- 

• gusti, quo fuit decreta tutela, cum sìmiis in rebus mobilibus, qiia- 
a rum facile poasessio amillilur, pracierlim frumenti, cum eit expo- 
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€ sUum freguenlitiima negolialioni, et ideo in Ulibo* rebot non 
« urget prssampUo duralionis >;e( tom. 3. deeii. 616. n.°5. aNeqoe 

• ad huoc' cITecluin lufQciaot coojccUirai, qiis ruodantiir tuper poi- 

• aibili, et prasuinpiio darationia non adioiltilur io bac materia • . 
Florenlin. Tutela 13 tepl. 17IS cor. Piccinini in Thet. Ombrot. 
tom. II. decit. 3S. • Elenim qaidquid >it an diete pecunia fueriut 

< nec ne in dieta haroditate, saltem io tanta qoanlitate, aemper cer- 

• tum eit, quod supposita etiam illarum obrentione io dictum Fran> 
« ciscum haredem, oontamen inde sequitur ipsas extitiase apud enm 

• de anno 1680, quo pariter obiit .Antonini, com sola euffieiat pot- 
X tibiliiat quod ante eorum mortem potuerint impendi, et in aliqooa 

< usui erogari; atqoe idcirco oporteat preciso concludere de lem- 

• pore mortis testaloria ad elTectum obligandi tutorem ad redditio- 

• nem rationis >. 

(40) « O magna rii reritalis, qna contra hominum ingenia, calli- 
c ditatero, solertiam, contra 6ctas hominum iosidias facile se per se 

• ipsa defendat ! Cicaa. prò U. Coti. noi. 96. 

(41) il referto dice ammeziato. Niuno dei testimonj è stato inter- 
rogato in giudizio intorno a questa circostanza essenziale alla causa. 
I sacchetti furono prosi e ruotati dal signor B"' o dal signore S‘**, 
e più non si riderò, e ninno più ne ha parlalo, meno che per il nu- 
mero . In cosa di tanto riliero al material del delitto , da cui l' in- 
quisito è io diritto di desumere le congettnre che possono esone- 
rarlo, si starà alla fede del referto, o si dirà piuttosto ebe fatto il ri- 
scontro di cassa senza interrente di testimonj e di giudice, senza 
solennità, debbesi supporre, come nel giudizio cirile si supporrebbe, 
che tutto il denaro ebe dorea esserri ri era, e che non ri è più cosa 
alcuna da prendere e domandare so tal proposito ? TexI. in L. rum 
domini horreorum. dig. locati ibiq. Babtol. n.” 9. £.1. $. Si pe- 
cunia. dig. depotiti. Akcuabar. coni. 986. n.° 9. Paris, eont. 83. 
num. t et 94. lib. 1. Mairoca. eont. 457. num. 3. 4. Arrticr. de- 
eit. 13. n.° 16. Hot. dee. 535. n.° 6. pari. 1. et dee. 170. n.° 9. ree. 

(49) Esistono io processo i certiQcati legalizzati di tutti questi 
pagamenti, che appariscono falli nel 94 e 97 norembre, e nel 9 
dicembre 1817. 

(43) t Toutes ces probabililés rennies fesaient sur moi la forte 
a impression qu'elics doirentfairc sur toul esprit impaniai, qui n'est 

• d'aucune faclion, qui aime la rcrité, et qui s'iiidigne conlre l'in- 

• juslice >. Déclaration tur te proces de il. le Comle de Morangiit, 
pag. 175. Il Conte era imputalo di furto: egli era di floanze scon- 
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cartate, ma fu Koperta la na ioaoceua. Anclie io eodeita caoaa si 
provò che la somma pretesa rubata esisteva nella botasia dei de- 
nonxiatori. Il Conte fu difeso dall’Avvocato I.inguel. 

(dd) Arg. tx L. ti eertit annis Cad. de paci. Hascaud. De prob. 
eonelut. 87d. n.° 0. Gbatian. Diteept. forent. cap. 807. n.° 0. el 
cap. 883. n.* 8. Scao. deeit. .HS. n.° lì. Hot. dee. dOO. ti.° 3. Ree. 
par. 3. Hot. Noti, inier reeoll. in Thei. Omb. uol. 10. dee. 8. n.* IO. 

• Qua quidem identitas probatur etiam coujecluris • . 

(dS) Se il solo possibile sta ad escludere il material del delitto, 
io questo caso il possibile si eleva al grado del verisimile e del pro- 
babile. Si dice che il solo possibile in contrario esclude il corpo del 
delitto. VeauiGLioL. cons. 13. n.° 3. Bonriu. In iannim. gener. 
dii. eeeiet. eap. 65. Append. n.* 0. E ciò il piu delle volle si dice 
dei delitti di fallo permanenle. Relalivameole al furto semplice si 
dice che la prova congelhirale del corpo del delitto si desume dalle 
verisimiglianze. Coìiciol. verb. furi. Retai. 1. VauMiOLiOL. cona. 300 
e 308. Che se per le sole verisimiglianze può concludersi la prova 
del corpo del furto, molto più per le verisimiglianze io contrario re- 
sterò esclusa, dovendo anzi per quest' ultimo effetto le più leggiere 
essere suiDcienli. BaaxAZZOL. eont. 351. n.° 63. voi. I. Bimihald. 
jun. eont. 700. n.° 18. voi. 7. Eucaa. cons. 70. n.° 70. Goazzih. 
Ad defent. reor. defent. 30. eap. 3. per tot. 

(46> Due documenti esistono in alti, i quali debilitano somma - 
mente se non dislniggono affatto, la credibilità del testimone signo- 
re S’". Il primo ò il o.° 13 del giornale degli afflisi, che si stam- 
pava io Pisa nel 1813, col mezzo del quale Sua Eminenza il signor 
Cardinale .Alessandro L'*’, proclamò al pubblico di avere solenne- 
mente revocato al signore S"* il mandato conferitogli per la gestio- 
ne dei suoi affari io Pisa, assegnò un termine ai portatori di carte 
Armate da S"* come suo Procuratore, e si protestò del sospetto di 
antidata contro tutte quelle, che potessero essere presentale dopo 
la scadenza del termine . Il secondo documento è una lettera origi- 
nale del medesimo signor Cardinal L”*, debitamente e legalmente 
recognita, ad un Personaggio illustre , nella quale rendendo giusti- 
zia ai talenti del signor S"*, osserva: « Ma nel tempo stesso non 

• posso nella mia lealtà occultare, cheli medesimo abusò di un mio 
m incauto mandato di procura, e senza mia saputa segnò a mio noma 
t delle cambiali, che sebbene vedute al lume della verità non por- 
< iaiiero che allreltanli eontratli utvrarj e rovinati, a non sta aa 

• cosTASsa L’ aaoeAZioHa , con iuito ciò mi coni-enne toditfarii e 
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• comporle ee. >, Di fronlo a queati apcrilaslmi docnmenli di prera- 
ricazione e di frode, che fa il signore S*'*? Impegna il pubblico 
qiicrclanle a produrre in alli quei medesimi roalangiirali mandati 
del 1811, deU’abnso dei quali il signor Cardinal L*** pubblicamente 
si querelò, e contro i quali sostenne cause rumorose . 

(d7) Nè rilerano le immediate conqueslioni di questo testimone 
sul furto nell'atto istesso del riscontro dell'armadio, allorché redolo 

il numero dei sacchetti esclamò : tiam b perchè conoscinto il 

contenuto dei sacchetti dallo indicazioni scritte che ri erano dello 
somme, arguì il furto dalla non corrispondenza di questa somma con 
quelle che area giè raticinale dalla scrittura, nè disse in quclfio- 
coolro di arerri redulo maggiori sarchelli di quelli che ri erano , 
Queste conqueslioni immediate nulla dunque più prorano della scrit- 
tura. E per conrincersi meglio che il signore S'** nulla sapere della 
materiale esistenza del denaro nell’armadio come testimone, basta 
leggere il referto , in cui esso dice che arera questa notizia come 
compulitia . Ila egli inoltre confessato, che le sue conquestioni con- 
ceroerano il denaro portato da D'** P'** nel 90 e 91 norembre 
nello stanzino. E la ingenua signora Elisabetta redora A**' si espri. 
me, che la mancanza fu rilerala dalla scrittura. Queste conqueslioni 
unicamente motivale dai libri sono accertate anche dal testimone 
B’** e da tulli quelli che sentirono allora parlar del furto . 

(18) Se il signore S'** dettò tulle le partite al fu signor B*** che 
le scrirera, se egli era lingua calamut tcriba velociter ecribentit, 
dorè dunque anche dettacela parlila di pagamento di acndi 1000. 
del 30 ottobre, e dorè dettar la menzogna . Lo fece forse per esser 
sempre ristesse tanto in giudizio che fuori? o lo fece forse per 
preparare una scrittura da presentarsi al signor Car. Fortunato, che 
era renalo appunto a Pisa in quel tempo, qualora Paresse richiesta 
coma la richiese, onde mostrargli che nella socielè Magone II fu sig. 
B*** era creditore anziché debitore? Ma il signore S*'* dellara nella 
scrittura deH'ammiaistraziono spettante al signor Caralier Fortunato 
nna partila di lire 910. pagata a sé per no semestre di larori di 
computista, e questo semestre comprenderà sole trcniaire parlile 
dettale, e no’allra di lire 63. per nn semestre di larori simili per 
la scrittura dell’alBtlo B'**, che era una sola e medesima ammini- 
strazione delle Bandite, e cosi ricerera , a scapilo del signor Cara- 
lier Fortunato, larga mercede della sua dellalnra di partite men- 
zognere, e della sua non dettatura d’incassi fatti. 

(40) SaavAit Jle'moire pour la Veuve Game, pag. 54. 
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(KO) Parla di qneilo riaconiro il aignore S***, e ri ai dà preaenle. 
I auoi meadarj in ludo il reato permetteranno che ai renda credibile 
in qnanto a queala rilerantiasima circoatanza? Egli dice che furon 
riaconlrati i aacchetti, e pare che azzardi di dire che fu riaconirato 
anche il denaro, àia come e dorè? furono riiotati i Bacchetti? ore 
fiirono collocate le monete ? il riacontro fn fatto in altro locale ? 
nulla di questo , Notisi che lo stanzino è cosi angusto che non eccede 
la capacità delle scale . Ma qual fu l’oggetto di questo riscontro nel 
34 noremhre, quando, secondo che dica il signore S***, era alalo 
fatto dal fu signor B"* prima che il signor Car. Fortunato giun- 
gesse a Pisa? Insinua il signore S'** che si facesse all'occasione 
della partenza di dello signor Cavaliere . àia perchè non gli fu detto 
che il contante esisteva, e perchè non gli fn mostrato, e perché gli 
ai fece veder la scrittura soltanto, e della sola scrittura gli si parlò 
come egli dice? 

(51) Il D*’* P*’*, fra gli altri, cosi si esprime;* Vn armadio ehiu$o 
a chiave eeielenle in uno atunsino ad uso di toelette, il di cui ueeio 
età sempre aperto >; e l'istesso dice il sig. S'** che non ha mai al- 
cuna difficoltà di coniradirsi, soggiungendo che l'uscio non ha chia- 
ve, e quivi mentendo anche contro l’Interesse dell’accusa . 

(53) Pricis du procèt du Comte de lUorangiès, pag. 165. • Le 
m jnge domande a Du Jonquai a’il n’y avait pas cent mille ecus 

* d’or à son troisième etage dans l’armoire à Unge de la Teuve 
1 Ferrou sa grande mere? Oui Monsienr, et c’est ma mère Romain 

• qni m’en à donnè la clef ponr porter ces cent mille ecus, eie. s 

(55) Et seguitar leviler filia malris iter. 

(54) Précis du prode du Comte de Marangiis, pag. 163. • Lea 
a sceurs de De Jonquai comparaissent. Le juge Icur demande s’il 
< n’esi pas vrai qiie lenr grande mère avait beaoconp d'or lorsqu’elle 
t partii de Paris ponr aller à la petite ville de Vitr; en Champagne, 
a Elles repondent qu’elle en avoli prodigieuscmeni, mais qu’elles 
a n’en ont jamais rien vu, ni rien tu •. Anche il D*'* P*** dice di 
aver veduti in epoca indeterminata dei sacchetti nell’ armadio. E 
certamente dovevano esservi nel mese di agosto 1817 dopo che il 
fn signor B''* ebbe ritirale le somme, che resultano incassale da 
lui io qoell’epoca nella scrittura delle Bandite . àia sparirono in se- 
guito per i pagamenti fatti in progresso di tempo, come dalla scrit- 
tura istessa resulta, e vi restò il debito di già invecchialo, e l’arma- 
dio dovè aspettare I due incassi del 30 e 31 novembre. 

(55; Questa medesima difficoltà proponeva il Cancelliere D’Aguea- 
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seaa in propoiito delle lerre della aigoora De la Pifardidre che 
raccuiaTaoo, ma concluderà che la menaogna prorata è aempre 
meniogoa. Oeuvrtt, voi. A. pag. 458. et tuiv. 

(HO) Senza bisogno di ricorrere airaotorili delle imitazioni tea- 
trali, che non sarebbero però di piccolo peto, la Storia ci addila 
delle nazioni intere, non che dcgrindiridui arenti l’islinlo di men- 
tire in giudizio. Cicerone parla diirmamenle delle false testimo- 
nianze dei Greci ( prò Fiacco tn prine. ) , Lo Scoliaste di Persio a 
quel verso Cappadoces rigida pingues plavtisee calotta ( Sof. 0. 
veri. 77 ) osserva : quia Cappadocet dicebanlur habere ttudium na- 
turale ad falsa testimonia dicendo. In una provincia d’un paese as- 
sai noto correvano queste maniero di dire: • Vi prego a prestarmi 
i vostri tcstimonj per qualche giorno . — Signore, son testimone ai 
vostri comandi • . Bnioux Sur l'origine de guelquet proverbet . 

(57) Nel secolo passato accadde a Bruxelles un caso assai singo- 
lare, che menò gran rumore in Fiandra, a Vienna, ed a Roma. Una 
tal Vedova Genep maliziosamente imputò il Padre Yancin Gesuita suo 
confessoro d'averle rubati trecento mila Qorini di Olanda. Non man- 
carono alla Vedova Genep testimoni della preesistenza, ma l'affare 
non ebbe conseguenze per il Padre Yancin. Essai tur let probabili- 
tes en fait de Jutlice, pag. 6. 

(58) Skbva!» Mémoire pour la »u»e Game, pag. S7. « Mais il 
m n’ctait plus temps de se retracter pone les accusateurs qui s’é- 

• taientdeclarés. D'abord ils avaient imaginé Game coupable : ensuite 
« ils le jurerent ». Con questi teslinionj non si prova certamente la 
preesistenza neppure agli effetti civili. Rot. Rom. IVup. tom. 6. de- 
cit. 138. n.° 4. « Quo vero ad pecunias io capsula evistentes fuil 
1 denegata imraissis ; quia cum ille non reperiantor dcscripte io in- 
1 ventario, remanet quoad eas coocludeoter probata illarum nega- 
1 tira quousque per Ddeicommissarium non justiOcatur carumdem 
« pecuniarum cxistcntia de tempore obitus per claras et convincen- 
« let demonstralionet . Talis non est species probationis qun desu- 

• mitur ex depo»itione duorum testium facta super eo quod beo 
« capsula fuerit par fflium teslatoris asportala apud Honiales S. 

• Catharine; premisso enim quod talis subtractio facta in adeo in- 
« genti quantitate pecuniarum tamquam respiciens delictum, et oti 
« criminosa, et objectiva debeat concludentissime probari, et queli- 

• bel prcesumptio jurit In conirarium tufpceret prò exclutione de- 

• lieti; adhuc tamen peculiariler examinaodo dieta testium, illa com- 

• perla fuerunt minimo habentia, quia dicti duo tostes non tpeeifi- 
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( tant qaantilatem p§ouniarum in capto]» conlenlarain >. Boi. Bom. 
<n Bec. pari. 15. deett. 133. n.° l.e( teg. • Etenimquoad labtractio- 

• nem tcripturaram, licei rerom sii qood tehemeos inducalor pm- 

• tomptio adrenut toblrahenlem io odiam TÌolentlc, factum lamen 

• ei quo dieta prciomptio eiicitor, detei tue earfum el piene et 

• eoncludenter probandum eti, ita ot constet rem fuitte tn loco, 
t obi furlom committum est et inter ea qum fueroot abrepla . dure 
« qoidem merito , quia doloaa ten Tioleuta anbtractio est dellclum 

• qood babet coatra se jnris presumptionem , et propterea eonelu- 

• denler illam probare Decesse est. Talis autem probatio prastensc 

• subtractioois scriplurarom et peconiarum certa, concludens, et li- 

• quida hic deOcit ex ploribot circnmstaotiis . Primo quia tres testes 

• principaliler iuducti ad probaodam subtractionem scriplurarom 

• plores patiuotur excepliooes. Soni enim riles persona;, sicque pa- 

• rum ipsit defereodum esse ccotoit Rota; et duo sant merccnarii, 

• famulo neinpe et auriga Portic, qui proinde non sont idonei. Se- 
€ cundo Ilio famulo qua Mola audel eoarclare faclum subtractionis 

• scriptorarom, da qoibos est qnvstio, nollam meretur (idem quia 

• est unica, et ad hoc ut faceret indtcium, rei probarct conira llya- 

• cinlbum, deberet ette ornai exceptione major et persona, qua; 

• Dulia oppositioae rejeci, nec de ejut iniegrilale uullo modo dubitar! 

• posset ■. 

(5l))DioaiGi Riva Ànaliti ragionala del processo criminale, cap.6. 
S. 10. « Passo ora a parlare dei delitti di fallo transeunte, cioè di 

• quelli che non lasciano traccia alcuna dietro di loro . So niuna 
t traccia lasciano dietro di loro, nnlla harri dunque di reale che ne 
« attesti, od atteslare ne possa l’esistenza; le ispezioni, le perizie, i 

• processi verbali non possono dunque aver luogo; dunque tatto il 
s fondamento del processo, e del giudizio in questa specie di delilli 

• peSS'a sopra un campo aereo ossia morale, e quindi più inrorlo, e 
s fallace di un campo tisico, c materiale ; dunque questi delilli non 
t hanno corpo, ovvero lo hanno nelle idee, e nella memoria degli 

• uomini. Premessa questa differenza, e premessa ancora la dilfe- 

• renza che passa Ira la certezza fisica e la certezza morale, é age- 

• vole a chiunque di giudicare, che è di gran lunga più facile lo 
< stabilire, ed accertare la esistenza di un fallo permanente, di 
s quello ebe verificare se un fatto transeunte abbia esistito, e che 
s per conseguenza prove più che squisite, ed evidenti si dovreb- 
a bevo esigere nel secondo caso, se evidenti ed esquisile si vogliono 
t nel primo s. 
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(CO) La nudità del derubalo nel rito detto «oneipera furlum per 
lancem et licium, di cui i citali dal chiariasimo aigiior Caralier Pre- 
aidenle Cremaki De Jure criminali voi. 3. pag. 383. no(. 1, ai quali 
può aggiungersi Mario Pagano Saggi politici voi. 3. pag. 65, il 
quale dà una nuora spiegazione alla formula. 

(01) Crrmari ne Jure criminal, voi. 3. pag. 384. 

(03) L. 9. Cod. unde vi, ibique Glotia . Vokt In Pand. lib. 47. 
Ut. 3. n.” 16. 

(63) Sabelli Summa divere, tractat. S- furtum, noi. 3. 

(64) Il signor Caralicr Fortunato, il di cui dello è per noi quel 
di Senocrate a cui i giudici, presentatosi egli a giurare, lo rielarono 
per renerazione ( Val. Max. lib. 3. cap. ult. Cic. Epiet. ad Mtic. 
lib. ì. ep. 15 ), dice nulla potere asserire sulla materiale esistenza 
del denaro. 1 signori G*'* e T'** opinano che il fu sig. B'" aresse 
la somma che si dicera inrolala, perché, dicono essi, arera delle am- 
ministrazioni in grande; ma questa opinione, che prcsupponera il 
furto, era pregiudicala da questo presupposto, e refcrendosi alla 
causa delle amministrazioni, stabilirà la probabilità dell' incasso, ma 
nulla dicera sulla esistenza attuale dell’ incasso medesimo. 

(65) Farinacc. cons. 158. et cane. 189. per tot. voi. 3. 

(66) Blanc. ad t. fin. dtg. de quasi. n.° 4. Menocu. De Arbitr. 
jud. quasi, lib. 3. cap. 370. n.° 4. Carfz. Prax. rer. crim. Saxon. 
quasi. 133. n.° 31. • Neqne bac in re judex prò lubito ac propria 
« spoole arbitrari, sed judicium disposiliooi juris recta>que ralioui 

• conformare debet s. 

(67) L'istesso Ulisse lo dice ( in Sophocl. Philocl. v. il ) 

quo eniin ager 

Pedibus, a velcri morbo, eat longius? 

E giuridicamente parlando, non ammetto supplemento di prova ciò 
che non ne presenta primordio. L. oilmanenJi 31. dig. de JureJur, 

(68) Cravett. cons. 31. n.° 5. Scucrfe cons. 69. n.° 9. cent. 3, 
Jason. in !.. omnium 19. Cod. de lestam. n.° 15. Carpzos'. Proci. 
Ter. crim. Saxon. quasi. 8 1 . n.° 1 4 in princ. 

(69) Saeelli 5umma divers. traci. $. furtum n.° 3, ore cita una 
legge patria del 9 settembre 1681. 

(70) Sebbene non sia mancato chi abbia sostenuto, che nel furto 
semplice il solo sospetto possa autorizzare a crederlo commesso fon- 
dandosi nella L. 15. dig. de condii, causa data. • Cum serrus in 

• suspicionem furti Assio renisset, dcdisli eum in quatslioncm sub 
« ea causa ut si id repertum io eo non essct redderetur sibi: is 
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• eam reddidii pnefecto Tigilam qaisi in faciaore depreheasum : 

• prefectus Tigilam eum lummo aupplicio aflecit». Questa legge, non 
riportala da Triboaiano al titolo de quaetionibue perchè non lo de- 
Inrpasse, questa legge che rammenta un atto spaventeTole di arbi- 
trio che dette luogo a una causa cÌTÌle tra il derubato e il padrone 
del servo mandalo al snppliiio, questa legge fioalmenle che parla 
non di autorità gindiciaria ma di polizia, come era il prerelto dei 
vigili , e di servo, presuppone il caso di fragrante delitto, e quindi 
il corpo del furto provalo dal furto medesimo . Il Sanzio la cita in 
termini di borsajolo ed in un caso, in cui il più deciso scetticismo 
avrebbe dovuto ammettere la esistenza del furto. Matbid et Sstiz. 
De re erimin. eonfrov. 35. n.° 15. Ma niuoo gli perdonerà di aver 
citalo come regola di diritto nn esempio deirantica barbarie. Sia 
pure che il corpo del furto possa provarsi per mezzo di teslimonj 
inabili : ciò però è stato detto relatlTamonte ai domestici, ai familiari 
del derubalo, ma non è stalo mai detto, né si è potuto dire dei te- 
stimonj pregiudicati neiropinione, incolpati da un Cardinale, denun- 
xiati al pubblico come prevaricatori, e convinti d'interesse nel loro 
deposto, di contradizioni, e di menzogne. E sebbene il Sanzio soste- 
nesse che la preesistenza era provata dal dello giuralo di un con- 
dannalo alle forche, che incolpava di furto il cancelliere e un esecu- 
tore, si fondava però nella fermezza della incolpazione ripetuta in 
mortis articulo, tanto più valutabile in quanto feriva lo special del 
delitto e si veriQcava in parte nel taglio dell' involto del denaro, che 
il derubalo io carcere non avrebbe potuto far di per se . E sia pure 
che le sole verisimiglianze possano guidar la coscienza del giudice 
a credere al corpo del furto . Ciò procede però in termini di asser- 
zione giurala del derubalo che depono della propria scienza e del 
proprio fatto io quanto alla preesistenza . Fazihacc. qurst. 3. fl." 16. 
et eeqq. Mabsil. cons. 8. et in Praet. $■ prineip. n.° 6. et teq. Boss. 
TU. de deliet. n.° 30. Da Loca Praie. erim. cap. 0. n.° 3. E le ve- 
risimigiianze nel caso stanno tulle contro la preesistenza, come fu 
già avvertilo. 

(71) .\iiche nell'alfare del Conte di Morangiès si osservava la in- 
verisimiglianza di nn deposito di denari io un armadio. Prède du 
prode du Comte de Slorangtès, pag. 164. 

(73) L. si ereditar eine vitto. L. si pigtius. Cod. de pignorat. 
action. Fabihacc. quaet. 3. n.° 14. vere, et praterea . Hatiibd et 
Sani. De re erimin. eontrov. 35. n.° 10. • Ncque ex numeratione 
a centum et quinquaginta aureorum eorpue ilUue eriminie probaba- 
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< tur, quia de/ieiebal probatio lubtlanlialit quatitatii ad veri/lealio- 

< nem illiut, nempe quod aurei appositi fuissent in ea bursof nam 

< ad hoc ut exislenlia rei furata eomprobetur, piene debet eonsta- 
€ re, quod fuit potili eo lune, hoc est tempore commisti furti, in eo 
• loco a quo dicitur siibtracla etc. • 

(73) Sono note le questioni sulla necessiti delia espressione e 
della prora per la parte dell'accusatore del tempo preciso anche di 
giorno e d'ora del commesso delitto in ordine alla spiegaiione della 
formula di accusa lasciataci dal (iinreconsnlto Paolo nei lib. 5. De 
Seni. Ant. Uatb. De Criminib. ad lib. 48. dig. tit. 13. eap. 6. 
n.° 6. Tulli gl'Ioterpreli hanno concordalo, che l'espressione e la 
prora precisa del tempo sono necessario allorché essa interessa la 
decisione della controrersia . Gbatiais. Diseepl. forens. 563. n.* 35. 
et Diseept. 874. n." 44. Soan. cont. 371. n.* 04. Fabinacc. quasi. 64. 
ss." 80. Boitri.r. In bannim. gener. diiion. eeelet. eap. 13. n.° 13. 
a Tempos est precise probandum quando est de sobtianlia actus et 
a decisirum qiicslionit a , B la comune scuola limila la regola sta- 
bilita dal Giureconsulto ;ulla non necessiti della prora del giorno e 
dell'ora a itisi aai iutbiisit a Hath. {oc. ci(. ibique relat. Nel caso 
il Fisco ha Astata al furto una latitudine di quattro giorni; ma co> 
me ha escluso che prima il furto non accadesse, o come ha con- 
cluso che accadesse dopo ? 

(74) È osserrabile che il signore S“* pensi che il furto fosse 
commesso prima della traslocaziooe della malata signora G'*' Ogiia. 
Se coti fosse stato, era inutile di parlare di furto contro la signora 
G'" madre, che non arera le chiari per commetterlo. 

(75) Il signor Dottor Antonio D*” P*” testimone , sulla impar- 
tialiti del quale non può nascer dubbio, dice di essere stalo arrisalo 
la notte del 10 alle tre ore dopo la mezzanotte. La prossimità della 
casa del signor Dottor D*‘* P*'* alla casa B'** impegna a credere 
che a qnoli'ora soltanto la serrili si moresse. li referto dice che il 
colpo apopletico sorprese il fu signor B*'* all'un'ora dopo la mez- 
zanotte. È dunque certo che dall' un’ ora alle tre la casa fu a discre- 
zione dei domestici . 

(76) La omissione del Fisco antorizza sempre a prendere l'inter- 
pretazione contraria a lui specialmente nella materia delicatissima 
del corpo del delitto, il quale dee essere nelle sue più minute circo- 
stanze reriAcato dal Giudice, sia per includerlo, sia per escluderlo. 
Boss. Tit. de delict. n.° 13. Clar. quasi. 4. n.* 6. Gcazziìs. Ad de- 
ftns. reor. def. 4. ft.° 6. 
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(77) Can. judicel. 4. cap. S. quali. 7. Can. Judicare 61. cap. 11. 
quali. 3. L. in haredem S. dig. de ealumn. L. 1. cod. de ereeul. 
rei judie. Colhman voi. 9. Heip. jurii 39. n.° 69. el leqq. CAnpr. 
Prati, rer. crim. Saaon. quali. 107. n.* 67. i In criminibui ioqui- 
< rendi! procedi oporlel fecandnii) legea dirinia el humauas, aine 

• gralia, aine furore, aine lerilale, aine prascipitantia eie. Qiiod enim 
a juilum eal, rei Jnalum eaae pulamua peraequendam eal , hocqiie 

• cum primia a lerrarum domiiiia Aeri debel ac decel, nc dum alle* 

• nam peccalnm coercendam nimia propere deproperani, grariora 
« ipai peccala adraillani et aangnìnem faiimanuni injuria elTuanm ad 
1 exuacitala coacieotic alimnlum frustra desiderent s. 

(78) Clau. S. fin. quali. 5. n.° 4. BacnaaAiaN. Traci, jur. de 
inquiiil. proeeii. eap. 4. n.° I. • Et quodammodo ei neceaailale of- 

• Beli impella! •. 

(79) Goal aoatiene la B'”, e dice arer data la chiare la manina 
del 13 Ira le ondici e il meno giorno. 

(80) L’ipotesi è anzi io coniradizione con se medesima. Se la B’" 
ebbe la chiare dell’armadio, o quella con cui questa poterà pren- 
derai Ano alla mallina del 13, perchè aoaleocre che la signora G"* 
potè commellere il furio prima di questa mattina ? Poaaono perdo- 
narsi le contradizioni agli accusati, ma some abbuonarle agli accu- 
satori? Si rnol dunque delinquente la signora G'*' anche quando 
nel sistema dell’ accusa non poterà esserlo ? Ciò fa sorvenire della 
ferola deU’.4gnello e del Lupo, si ben tradotta dal Dottor Gatti. 

Allora lo nolo 

Dille fagnel, non era, e ciò non fel . 

Dunque fu il padre luo, riipoie, e iralo 
SbranoUo, o Tini et. 

(81) BiUoire générale dei vogagli He. Il fallo della B*** èatle- 
slalo dalla Meniebioa P”*. 

(83) • Fuil, P, Serrino Imperatore, in Cillcia tribnnns militnm: 
s ea rei lilelur. Foit qnaeslor in llispania: voi de quailura nulla 
a mina eli . Bellum cretense ex magna parte gessil, alque noe cum 

• sommo Imperatore anatinuit; muta eit hujui lemporii ooeuialio s, 
Cic. prò L. Fiacco n. 3. 

(83) L’isteaso pubblico querelante segnalò la B"* come indiziata 
del furto . Sospettarono pure di lei il sig. Federigo B”* e la signora 
Vedora B”*. 

(84) Il fallo è prorata da Icstimonj non sospetti . Dna lettera del 
signor Caralier Fortunato alla signora .4nna G'” prodotta in alti, 

r. I. il 
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porta: > Questo dorè essere purtroppo rcro, perche tanto Federigo, 

• quanto il signore S**' mi dissero che la scrTitù Icnnc il contegno 
« istcsso col povero lìio. Domenico, che era lasciato poco men che 
« in abbandono aOatlo. Son Trequenli tali eseiupj di questa cana- 

• glia >. E lo courcrma il signore S**'. 

(85) E qui ri sia permesso di aggiungere a tanti pubblici attcstati 
di condotta illibata del Sacerdote signor C"’ quello che a lui lasciò 
il fu signor Pietro G'*' nel suo testamento del U maggio 1811. tDo 

• e lego air.4balo Don Luigi C'*' franchi .... per una sol volta, e 

• ciò in considerazione delle cure e premure che sì è preso per i 

• miei lìgli cc. > 

(8G) l’n decreto del 18 marzo rigettò come non pertinenti alla 
causa e come objcttauti turpitudine alla B"* i capitoli 54 e 55 pro- 
dotti nel difensivo. Questo decreto non fu notificato agf inquisiti, ed 
essi fecero la loro istanza di pubblicazione degli atti defensionali 
con tutti i riservi di ragione . È stato supplito a questi capitoli con 
un attestato atragiudiciale recognito avanti notavo. E qui procede la 
regola, che il testimone meno regolarmente esaminato si ba come 
esaminato regolarmente, quando il Fisco impedì che meglio si esa- 
minasse. Bortpin. In bannim. gener, lUlion. ecclesiast. cap. 

App. I. n.° II. 

(87) SanVAis Mémoire pour la Veuve Gamt, pag. 53. « Tona ces 
« hommos qu’on a pris pour temoins éloicnt des partìes declarées, 

• et s’ils n’avoient perda Game, ils éloicnt presqne perdus cus me- 

• roes s . Relativamente a questi domestici investiti del sospetto di 
furto, e poi benignamente ammessi dal Fisco a deporre come lesti- 
monj contro la signora G***, dir si potrebbe come in altra circo- 
stanza fu detto ( Cic. Orai, prò fìege Dfjoiaro §. 10). • Felix ista 

• domus, qii« non impunitalcm soliim adepta sit, sed etiam accu- 

• sandi licenliam >. 

(88) BOEHM8H. Eleni. JurUpr. crimin. seti. 1. cap. 3. S- 86. « In- 

• qnisitio cognilio de criininibus eie. ad conservandam publicam sa- 

• lutem ». Da SiMoai Del furto e sua pena 50. pag. 570. « Il Fi- 

• SCO è una persona morale che protegge c sostiene l’ interesse della 

• società, il quale richiede che i delitti vengan puniti ». 

(89) SanvAis Mémoire pour la Veuve Game, pag. 43. 

(90) Prove luminosissime della incomparabile delicatezza della si- 
gnora G"' anche in ciò che più poteva esserle lecito di fare a pro- 
prio profitto, esistono in alti. Narra, per esempio, il signor Dottoro 
Ferdinando 0"‘, abile ed onestissimo Causidico pisano, che avendo 
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ella cedalo no credito tenia manlenerne la eiigibililii, tapnlo che il 
cetsionario temerà di non lo potere reaIiizaro,gli fece intendere che 
noQOttanle il tenore del patto, non arrebbe lolTerto questo tuo dan- 
no, e che se fosse occorso, arrebbe anche per il caso della sua mor- 
te lascialo ricordo ai tuoi Agli di conformarti a questa sua disposi- 
lione . Si potrebbe dire di lei ciò che di L. Fiacco dicera l’ Oratore 
Romano ( Orat. prò Flocco n. 3 ): « Et is est reus arariliss, qni in 

• uberrima re turpe compeodiom, in maledicentissima ciritate, in 
s tospiciotissimo negolio, roalediclum omne, non modo criroen cf- 

• fugit? Prctereo itia, qu« prctereunda non sunt: oullum hujus in 

• priratis rebus factum ararum, nullam in re pecuniaria conlentio- 
a nem, nulla in re familiari sordem posso proferì >. 

(91) Di aoNi ! BoaaiBiLBn et sagbom UBBLLun! Nani De Indieiic, 
eorumque u*u <n eognoteendis eriminilnu pag. SI. • Ad animi sta- 

• tum quod allinei diligenler expendende snot alTeclionea et cupidi- 

• talea eie.; cumque allecllonis ratio, uli docet Cicero, perspicuam 
a soleat prie se gerere conjecturam, intpicieiidum est utrum ambi- 
a liotut, invidut, jaclans, Iruculoolus, iracuodos, plus ssquo liber sit, 
a timilesque animi aiTecliooes prss se ferat; quarum diligeos ratio ab 
a jodice criminali non solum habenda singillatim est, rerum eliam 
a mutua connexio atque relatio qua in inter se habent adcorate expen- 
a deoda eie. Baisdbi. Stbtx. Ditp. da vita oiUeaeta cap. 4. n.° I. 
a Si nnoqnam vita aoleacta considerari merelur, certe in cansis cfl- 
a mioalibus quam exactissime io eam inquirenduro est. liinc et ipse 
a Iroperator Caroins V qnolies in conslitutionibus suit crìminalibut 
a delictorum iodicia proponii, primo quasi loco ritam anteaelam aC- 
a tendete jubel >; al cap. 9. n.° 14. a Boni mores omoem crimiois 
a suspicioaem exoluduot a . 

(99) Nani Da Indietia, aorumque uau in .eogooaeandia eriminiàua 
pag. 30. a Restai forluose slalut, ut de omnibus sii dicium, qui qui- 
a dero ab judice acque ac status animi et corporis in reo diligenler 
a expeodi drbet •. E che il sospetto del furto cesti in persona facol- 
tosa e di distinta famiglia GRATian. Diacept. forane, cap. 09S. 
n.“ 97. 98. Guazz. Diacept. crimin. 9. n.“ 65. et n." 317. ad 390. 
Capyg. Laib. deeia. 179. n.° 65. Bonrin. In bannim. ganer. dit. 
eeelea. cap. 54. App. 4. n.“ 9. 

(93) Non è ben certo se in quanto alla signora Tommasa G'** si 
sia adottalo il concetto del melo reverenziale, o quello della credulità 
dcll'altu lecito. Ma nell’iino c nell’altro sistema l'ipotesi ha contro 
di se quanto la natura e i costumi prcsenlauo di più inverisiinile . È 
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conoiciaUi U riaposla morale io un tempo c «iblimo, che aa'iarelice 
Regioa accusata da chi Tolera a ogni costo la sua perdila, dette ad 
una contcsiaziooe, che ferirà il suo cuore materuo : • J’en appella à 
• toules les mcres qui m'enlendenl ». 

(94) Questa circostania è accertala dal Cappellano sig. Jacopo F”‘. 

(95) Questa circostanza è appena accennata nel processo infor- 
maliro . Ne depongooo lutti i Sacerdoti che assisterono a questa 
augusta e patetica ceremonia . 

(96) Abbiamo gii addotte le prore delle premure fatte al signor 
Caralier Fortunato, onde indurlo a portarsi sollecilameote a Pisa . 
È l' istesso signor Cosimo S*’* che ci somministra quella delle pre- 
mure fatte, onde richiamarlo da Lirorno. E ne attesta anche il di 
Ini aglio signor Clemente . 

(97) La impossibilità morale si desume dai Moralisti e dagli Ideo- 
logisti dalla resistenza, che la rolontà incontra in se stessa, onde di- 
rigersi a uno scopo estremamente dilBcile a conseguirsi, sebbene la 
cosa sia Bsicamente possibile . PcrraDDoar Uu droit de la natur. et 
dee gene Uv. \.chap. 1.$. 8. Soava letiluiioni di logica, melafieiea, 
ed elica, voi. 3. pag. 933. 

(98) Sono essi medesimi che lo attestano . E tnlti i teslimonj esa- 
minati nel defensiro depougono, che nell’entrare e nell'uscire tro- 
rarono sempre alla porla o uno, o due di questi rigorosi custodi. 

*(99) Il signor Dottor D’*' P'** conferma questa circostanza, e la 
confermano tutti i testimonj che ne sono stati interrogati. 

(100) Dell’apertura della porla della camera depougono il signor 
Dottor D’” P'*"; Caterina degl’innocenti; il signor Priore C”; il 
signor Antonio F‘**; il Cappellano signor Jacopo F***; il signor 
Canonico B"*; c la Maria S'**. Del deposito dei pastrani, dei cap- 
pelli, c degli sliall in sala attestano il signor Priore C", e il signor 
Cappellano Angiolo F"', per tacere di lutti gli altri . 

(tot) Ne attesta Caterina degl’innocenti, e la sola località ne con- 
Tioce indipendentemente dagli attestali . 

(109) Leggansi i deposli del signor Cappellano Angiolo F*'*; del 
signor Cappellano Jacopo F”'j della Teresa F"'. 

(103) Della frequentazione straordinaria della sala e della casa de- 
pongono tulli i teslimonj . Il signor Cosimo S"' che nell’ 1 1 si trat- 
tenne in casa B**' Ono a notte avanzata, vi tornò per tempo nel 19 
e vi consumò tutta la giornata, come poi la frequentò nei giorni 
seguenti . 

(IU4) Meritano osservazione le risposte date su questo proposito, 
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dilli F"* igl'ialerroKilorj, con I qnali fu ripeloU nel defeniiro. 
E qni ci sia permesso di arrerlire al pririleqio che si è arrogalo il 
querelante pubblico di dare anch'esso inlerrogatorj ai leslimonj fi- 
scali gib iodolti da lui; lo che quanto sia coerente al disposto del- 
l'art. 13 delia Legge del 30 norembre 1786 altri il consideri. 

(105) Tutto questo i provalo dai leslimonj nominati qui sopra. 

(106) Il signor Canonico B"* vegliò fino alla mena notte. Il 
pubblico querelante con molta soltigliezu d’ingegno, ma con poco 
sncccsso, ha domandalo nei snoi interrogatorj irregolari alla F'", 
e nei regolari alla 3"* se si addormentassero mai nelle notti del 
13 e 15. Doveva però aver redolo, che queste donne venivano a far 
nottata ben riposate. Era meglio far qoeste interrogazioni ai conta- 
dini che stavano io guardia, i quali non videro mai uscire alcuno a 
notte avanzala . In verità se il furto fosse stato commesso, sarebbe 
stalo un furto assai singolarmente eseguito, e la sola (àvola di An- 
fitrione lo renderebbe credibile , 

(107) É cosa degna di osservazione, che il Fisco non ha provalo 
che la signora G’*', la figlia, il Sacerdote C'" e la cameriera H’** 
ai siano mai riuniti noll'eseir di casa B**’. B provato altronde che 
non furono mai soli nella camera della maiala: che il signor B”* 
poteva chieder la chiavo dell'armadio ad ogni momento; che essi 
non escirono, e non entrarono mai a notte avanzata : che tolte le 
volle che escirono se ne andarono alla lor casa per le loro incom- 
benze e i loro bisogoi, e vi entrarono senza clandestinità, senza roba 
io dosso, e senza andare a nascondere ciò che avessero . Come dun- 
que è stalo commesso il furto ? La maiala, sotto i di coi occhi do- 
veva commettersi, io conobbe o non lo conobbe? Ecco dunque li- 
re 36,665. 19. 4. che evaporano per insensibile traspirazione dal 
luogo, io coi sono rinchiuse. Ma le lire 800. che erano nei sac- 
chetti, non nelle cifre della scrittura di 3'*' non evaporarono, e fu- 
ron trovate, come trovati furono gli argenti, o fino una medaglia 
d’oro che era colà riposta. Tutto ciò rassomiglia più a un racconto 
delle mille e una notte, che ad un'accusa. 

(108) BoaiiMta. ad Cabvzot. guati. IIS. obt. 3. n." 37. • Honc 

• in finera necesse est articolos non lantani ad circnmslantiaa in in- 
< qnisilione generali coacervalas, et delictum ipsumque delinquen- 

• tem iodicanles dirigere; verum etiam ad cas, quibus momentura 

• defensionis inesse judici visura etc. Tolgo judices suarum par- 

• tinnì esse credunl priorum tantum enram babere, poiteriora ve- 

• ro allegationi reorum relioquerc ; sed pessimo uimplo, cum or- 
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€ FICIUM ilJl'9 HON MODO AD CONVINCENDUM BlOM, «ID AD TBBITA- 
I TKM RKI BBL'KNDAM PIBTIBKAT, QOf iEQUE INNOCKMIAM COMPBB- 

• UEnoKT » . E che direbbe il Bueiuero, che direbbe il noa meoo 
equo c Riuiìlo Jacopo Paolclli se anche uella coiupilaziuiie degli 
alti dcrciisiunali, che l'inquisito racchiuso sempre nello squallor 
della carcere raccomanda a Dio e alla coscienza del processante, 
sedessero o contrariala, o non favorita la ricerca del vero? Che 
direbbero questi maestri dell'arte, i quali uuiruno uno zelo inla- 
ticabilc per la scoperta dei delinquenti a uno squisito senso mo- 
rale, e a un inalterabile amore per la verità c per la giustizia, se 
vedessero un attuario leggere ai teslimonj un capitolo reso inin- 
telligibile per l'error del copista nello scrivere una parola, di cui 
era facilissima la correzione, e lo udissero dichiarare ai tesliiuonj, 
che dicono non intenderlo , che egli neppure l' iuteiide , avendo a 
poca distanza il difensore, che poteva correggere l'errore? 

(109) Skrvan Slémotre pour la ì'euve Game, pag. 13. i La credo, 
t lilébumaine no peut donc se dessaisir de l’objel qu'elle a serre I s 

(110) Dependent lychni laquearibus aureit . Viro. 

Stragula purpurei! lucani ei'lloso lapetie , Hartial. 

(111) Ant. Matii. De Criminib. ad lib. 48. dig. tit, 14. eop. 3. 
n.° 1. • Career est locus undique soptus, clausus ad ezitum, qui 

• quoniam pleromque et incultus lencbris, et odore favdus est, ter- 
< ribili denique facic, idcirco non sine causa mala mansiu appel- 

• lalur a. 

(113) Cosicché non può dirsi nemmeno della signora GV‘: 

• Tot unum teli! pelitur caput • . 

(113) Basta leggere il suo esame del 3 gennajo 1818. Egli for- 
ma in questo esame il sospetto contro la signora G'", e ne som- 
ministra gl’indizj. Questo è I’ ufficio del delatore, o non del te- 
stimone . Il testimone interrogato sol lètto, che è a sua notizia, ne 
depone per la verità, e di uuU’altro si cura: il delatore suggeri- 
sce al Fisco per un ioteresse qualunque che egli abbia alla causa, 
I riscontri di reità quali il suo cervello gli concepisce. Bevazzi 
Etem. Jarispr. crtmin. voi. 3. pag. 3C. È andata io disuso Ira noi 
la moda degli antichi, che chiamarono avvocali i testimonj, e di 
cui summiiiistra un esempio quell' Agaraslo nel Penulo di Plauto, 
che istruisce e paga la gente per convincere Lieo. Maiu. De Cri- 
minib. ad lib. 48. dig. Ut. 0. cap. I. n.° 13. 

t1 14) Servar Memoire pour la ì'euve Game, pag. 94, e Salamon. 
Prov. cap. 18, v. 31. • Mors et vita in mauu lingua: t. 
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(115) L' inlprrogalorio che porlara a prorar questo fallo fn re- 
secalo col decreto del 18 marzo, e ri è alalo supplito con altesUto 
recognito da notaro. Non possiamo acquietarci al moliro della re- 
Jezione di questo interrogatorio. L’olliino Gindice poterà conoscere, 
che la R'*' è la pià aggrarata d’indizj di furto, se il furto fosse .stato 
commesso . Vaglia per tulli l'arer ricusalo di dare al signor Fede- 
rigo B'*' la chiare, ore era quella del contante, come dcpongono il 
D"* P'", e la Menichina P**‘. 

(116) SiavAis ifémoire pour la Vguvi Game, pag. 54, allrore 
citalo . 

(117) 1 migliori e più classici Criminalisii desiderano gli articoli 
nel libello fiscale, ma ciò non si usa. Noi gli desumiamo dallo tpo- 
glio . I numeri corrispondono a quelli che inreslono la pretesa Prin- 
cipal delinquente, e a questi ai riportano qnelii che inreslono i pre- 
tesi compiici. 

(1 18) Robiutson flistoire du Kegnt de Charì. V, Introduci. 

(1 19) Furto caratterizzalo dal Giureconsulto Gajo nella L. ti pi- 
gnoro 54. dig. de furi. • Species enim Ineri est, ex alieno largir!, 
s et beneficii debitorem albi acquirero . Unde et ia furti tenelur, qui 

• ideo rem amoret, ut eam alii donet •, 

(190) Che in questo concetto procedesse raecnaa, lo dice aperta- 
mente il pubblico querelante in una delle sue scritture riportale nel 
defensiro . 

(191) Il signor Canonico B*'* è stato Bellore del Seminario Arci- 
rescorile di Pisa, ed é uno dei Teologi Esaminatori della Diocesi. 

(199) E te sue parole meritano di esser riportate per formarsi un' 
idea degl’indizj, che la B**’ ha somministrali al Fisco. • Per con- 

• cepirc questa idea e per eseguirla bisognara che io avessi riccTulo 

• questa commissione da qualche persona . Io d’altronde posso assi- 
1 curare, che nessuno me ne ha fatta parola, e dirò di piò che quan- 
€ do ancora alcuno me lo avesse commesso, due difficoltò insupera- 
1 bili si opponevano alla esecuzione di tale incarico. La prima lo 
s stato di emancipazione di mente, in cui trovavasi l’ infermo dopo 
s che fu colpito dall' accidente , ed io che sono Notaro da quindici 
a anni a questa parlo e ardisco dire con sommo credito, mi appello 

• al giudizio infallibile del pubblico intiero se mai sono stalo riputato 
a capace di architettare delle ultime voloniò; anzi io posso a mia 
a gloria vantare non pochi esempj su questo rapporto, in cui ho 
a sommamente sofisticalo, quando invitalo a ricevere le ultime dispo- 
a sizioni dell’uomo, io non ho ritrovato quella perfettissima saiiilò 
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• di mente, che baslaiso a tranquillizzare la mia coscienza, ed ho ri- 
« rubalo di riceverle noi miei protocolli. La seconda diflicolli oa- 

• sceva dalla mia timidezza. Si diceva da molti chci un tifo pctoc- 

• cbialo era la malattia che afllif;i;eva i Conjugi B'*', ed io bramoso 

• di conservar la salate propria, sebbene fossi stato incaricato, 
I avrei francamente ricusato una simile commissione, come poco 
a tempo prima la ricusai alla signora Teresa B"* di questa città, 

• nella cui casa trovandosi ammalalo un forestiero del dello temuto 
s morbo, io, nonostante le più caldo premuro che mi furono falle, 
s ricusai di rogare il suo testamento s. 

(133) In questo medesimo scopo di alleggiare una causa di delin- 
quere il Fisco è sembrato fare un gran conto del discorso che la 
Maddalena M"* fece una sera ai domestici di casa B"‘, sedendo 
con essi a cena io cucina. Si lamentarono essi della morte intestata 
del padrone. La M"' per consolarli disse clic il fu signor B'” po- 
teva bene aver lascialo qualche foglio ed aver pensalo alla servitù . 
E un supposto ofllcioso, un detto proferito per dire qualche cosa a 
tavola tra donne, è un indizio di delitto I Demostene osservò che i 
soli calunniatori volgono tutto a delitto ; • ea est calcmniatobi'II 
KATCBA, 0V5IA 15 CRIME5 vocAEE a. Appellai, contr. EuLotid. 

(134) Questa supposta causa di delinquere desunta dal preteso 
rammarico della morto intestala del fu signor B*", e dal mancalo 
emolumento alla signora 0’" figlia ò ingenuamente esclusa dal si- 
gnor Federigo B"'. Ma questa pretesa causa è forse proporzionala? 
Chi è che pensi a rubare tremila cinquecento scudi per render mi- 
gliore la condizione di una giovine vedova, ebe ha una dote di pezze 
diecimila? Una tal somma non fa cambiar condizione, e la causa di 
delinquere accennala dal Fisco non è proporzionale al delitto come 
esser dovrebbe. Ravrald. Voi. criminal, voi. 1 3. noi. 4. A questo 
proposito è degna di essere qui riportata la riflessione di un testi- 
mone. Come? egli dice, la signora G'" si è accinta a rubare la me- 
schina somma di scodi 5500, ella che avendo in circolo oltre sca- 
di 15000. al cambio del cinque, e del sei por cento, aumentandone 
il frullo duo airotlo; presto avrebbe con mozzi leciti olleuulo più di 
quel che le avesse potuto dare il furto ? Questo testimone nega il 
senso comune a chi non pensa come lui, e merita scusa. E duv’è la 
prova di questa causa di delinquere? Forse in quella del sospettalo 
dispiacere nella signora G"* per la morte intestata del'genero ? Ma 
questa causa sarebbe troppo generica, e vi è un lungo salto da que- 
sto dispiacere all'impuUo di commeltere un furto, che lo faccia ces- 
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urc. AUronde U caoM di delinquere dero euere prorali in ipecio, 
e non in genere. Fbanc. Casok. De Indiciii traci, a. cap. 3. n.° 8. 
et teqq. Farimacc. De Indiciit et tori, quatt. 58. n.° M5. Cauue 

• delicli ad hoc ni probent debent esse proba!» in processa in 
« specie, non antem in genere, et testes dcponcnles in genere non 

• aulem in specie nibii probant >. 

(135) Il signor Dollor Antonio D"* P'*‘ depone di arer egli 
mandato a chiamare la signora (■*'* la mattina del di 11 dicembre. 

(laC) CicEB. prò Q. LIgario n. a. < Profectio certe animum 
< tnum non debet offendere. Nnm igilnr remansio? Multo minns; 

• nam profectio voluntalem haboit non turpem: remansio etiam 

• necessitalem bonestam . Ergo baie dno tempora careni crimine.... 

• Quod si criminosum, neccssilatis crimen est, non roluntatis». 
(187) B notabile che non esisto in processo traccia di prora, 

che la signora G"* aresse notizia del supposto deposito di con- 
tante. Ammetteremo noi la presunzione di qncsta scienza? No, 
per due motiri . Primieramente perché questa scienza dorendo re- 
nire io linea d’ indizio , non può questo presumersi come ogni al- 
tro btto, ma dee esser prorato: Nari De Indiciit qorumqtte usu 
in cognoteend. erim. cap. 5. per tot. In secondo luogo perchè tanto 
nelle materie cirili quanto nelle materie criminali la scienza non 
si presume, ma dee prosarsi da chi l’allega: Dot. dee. 705. n.° a* 
pari. a. ree. Cataler. decit. 189. n.° 8. et deeit. 340. n.° 14. 
Vorranno stabilire gli accusatori presumibile questa scienza nel ca- 
so, in quanto facilmente avrebbe potuto la madre averla dalla Q- 
glia ? Ma oltreché questo sistema coogellorale caminerebbe di pre- 
sunzione in presunzione contro la regola, di cui Alex. coni. 50. 
liò. 6. n.° 7. Rlir. Coni. 30. n.° 4. lib. 4. Marrscott. Variar, 
lib. 1. eap. 13. n.° 14 , la scienza venuta dalla figlia alla madre 
incontra la resistenza di tutte le rerisimiglianze, non potendosi sup- 
porre: l.° che si fosse cercata questa notizia prima della morte del 
signor B‘**, circostanza che a senso del Fisco ha iàtta nascere la 
causa di delinquere; a.° che si fosse cercala e data allorché la 
figlia era pur essa in pericolo di vita. Ed è altronde dimostrato 
negli alti, che per molti giorni dopo la morte del fu signor B"* 
si usò ogni diligenza per nascondere alla sua vedova l'accaduto. 
Questa sola semplicissima avvertenza rovina da capo a fondo la 
macchina del Fisco . 

(ia8) Il signor Dollor D"* P''* nega di aver udito che la si- 
gnora G*** ordinasse la Iraslocazione, e stabilisce la necessità che 
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la maiala fosse trasferita nella camera che fu scelta . La necessiti 
della trasicicazione è accertala anche dal signor Cappellano Jacopo 
F”*. Quella n'”, che a comodo di causa allrihuisce l'ordine della 
traslocazionc alla signora G'”, fu che preparò lo robe per mon- 
tare il letto, c sollecitò il tappezziere C’** a montarlo . I signori 
B'** erano presenti al preparativo del letto, e vi cooperarono. Ma 
si vuole una prova più convincente , che la traslocazione sebbene 
necessaria non fu ordinala dalla sipnora G'”? Ella giunse in casa 
B'** la mattina del di 1 1 dicembre a sello ore, come dice il sig. 
Dottor D”* P”'. Il tappezziere C”' fu chiamalo per montare il 
letto per la malata in quella mattina alle sette, e mentre non crasi 
anche alzalo; c giunto, trovò preparali I cortinaggi. Dunque egli 
era stato mandalo a chiamare prima che la signora G**' giun- 
gesse in casa B’". Ma l'istesso preteso derubalo, l'islesso signore 
S"* assislenlo alla redazione del referto, non hanno detto, che la 
Iraslocazione segui perchè era necessaria ? Cosi si esprime il re- 
ferto « Alle oro undici aotemeridiane la consorte del signor B"* 

• dalla camera ore giaceva fu traslatata in quella ove esiste Io 

• stanzino del contante, onde non eomprendetie ìa perdila del no 

• eomorte >. Lo stesso signore S"* non ripetè nel suo esame del 
15 gcnnajo 1818 che il D"’* P’" e la B"'* gli dissero, che la 
Iraslocazione della signora Anna ebbe luogo, perchè non si accor- 
gesse del pericolo, io cui era il marito ? 

(139) Meritano di essere analizzale seriamente lo resultanze in 
proposito di questo indizio, di cui non può darsi più impudente 
menzogna. I due domestici B'*' e D"* P*** non furono mai al- 
lontanali dalla camera. La B"* e la Honichina P'** parlano di 
questa proibizione, ed ecco come sono coerenti con loro medesi- 
mo. La B'", che come insigne bugiarda dovrebbe aver memoria 
e non l'ha, dice in un luogo per attaccare sotto altro rapporto 
la signora G*” « io era quella tolamenle che slavo più d'inlorno 
alla signora Anna G‘" • ; e dopo questa dichiarazione azzarda di- 
re, che lo era proibito accnstarvisi , Ma allora si pariava di persona 
e non di camera, o la proibizione era una idea, che dovrà connet- 
tersi con quella di camera. La P’** dopo aver dello di essere stala 
allontanata dalla camera, ella che come malata altro far non poteva 
che imbarazzare, dice poi che ora ben trattala dalla signora G‘”, e 
che una sola volta, lo sembra, il giorno in coi fn scoperto il furto 
( troppo tardi, a dir vero ) la signora G'”Ia obbligò a stare in sala. 
Questa medesima P'*" interrogala se nei giorni II, 13, 13 diccm- 
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bre occorreue di (mminidrare le fornente eiraminalale, risponde di 
averle ella stessa amministrate una volta, e di averlo vedute ammi- 
nistrare alla IT”, senza soTvciiirsi dei giorni, I giorni sono certi, 
perché le fornente furono ordinate nei giorni 13 , 13 , 1 1 , nei quali 
la malata fu io pericolo di vita . Dopo questa coerenza nel detto 
delle donne, che somministrano la prova della proibizione dell' in- 
gresso in camera, vediamo come le resultaoze degli alti vi corri- 
spondono. S*", che ha visto latto e sentilo lutto quando si tratta di 
dare indizj, si dà presente ad alcune di queste proibizioni. Il signor 
B'" onestissimo e ingenuo smentisce il signore S’". La B*" ha 
assistita la signora Anna ti*'*. Il suddetto sig. B**’ non ha mai 
sentilo parlare delia proibizione falla ai suoi domestiei di entrare in 
camera della maiala. Tutto ciò comprova sempre più la eminente 
veracità dei deposti di S* *'. Ma vediamo se egli smentisca se stes- 
so. Egli dice i n un luogo, e quando non pensava più all’ indizio della 
proibizione, che chiese del corredo alla B*'* come quella che stava 
tempre attorno alla tignora Anna. Non si direbbe, che nello S*** 
vi sono due persane, come il genio buono e il genio cattivo ociruovo 
di Zoroastro? o dne facce come nel Dio Giano? fidiamo le persone, 
che ebbero luogo di accedere frequentemente alla camera dell’ in- 
ferma. Il signor Dottor D**’ P'*' dice che vi ha sempre veduti i do- 
mestici di casa B*’*, e che ninno no è stalo allontanalo. Caterina 
degl’ Innocenti dice l'islesso; il signor F'*' pure -, egualmente la 
S"'; il signor S'”; il signor B’*"} la F"" ; il signor Dottor M‘”, e 
chiunque ne è stato interrogato. Che alla B”* come ciarliera esimia 
fosse fatta avvertenza di non svelare all’inferma la nuova del marito, 
ciò ò verisimile, e lo stesso S‘" lo accenna. Ma che la proibizione 
sussista e possa valer come indizio, è una temerità senza esempio . 
Se cosi fosse, bisognerebbe dire che l’ indizio continuò anche a furto 
commesso, perché il diverbio che accadde Ira la B**’ e il Sacerdote 
C*’* sulla preghiera fattale di assentarsi di camera é di pochi giorni 
avanti il Natale. Ma le Intiere del signor Cavalier Fortunato non 
smentiscono esse tutta questa stolta invenzione ?A lui si scriveva che 
la servitù prestava cattivo servizio, e non si voleva poi questa servi- 
tù I Noi domandiamo se vi fn causa al mondo. In coi si siano azzar- 
dale simili impertinenze . 

(ISO) Il deposto del testimone R*'* esclude ogni dubbio. Dopo 
aver egli dello nell’ informativo, ebo la signora G'** non era entrata 
colla B'” nella camera del defunto, cosi risponde all'Interrogatorio: 
a Sicuro, che se la signora Carolina G'“ avesse fatti dei riscontri 
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• alla roba che si (rorara nella camera del defunto, dorerò necea- 
< sanamente rcdcrta >. 

(ISt) Queste conquestioni sono escluse e smentite dalla P*“, la 
quale ossecra che tulle le volle che la D"* arera qualche doglianza 
contro la signora G*” non mancava di manifestargliela. Il pubblico 
querelante in proposito di questa P"' rolle immaginare una suppo- 
sta subornazione, e ne fece i suoi rapporti . Nell' interesse della si- 
gnora G"' era stato prodotto un ccrtiflcalo del Medico signor C”*, 
da cui resullara l'imminente pericolo di vita, in cui trorarasi questa 
testimone, e si faceva speciale istanza per la sollecita repelizione di 
essa . La repelizione si ritardava, e si pensò allora di avere il depo- 
sto della P’" per atto notariale. Si ebbe a quest’ oggetto la cau- 
tela di prendere come notaro un impiegato del Tribunale, e per le- 
slimonj un Sacerdote, o un addetto al tribunale medesimo. La P"* 
dichiarò di deporre in sgravio di sua coscienza, e dopo essersi con- 
sultala col Confessore. Avea sollecitalo il deposto un Causidico pi- 
sano cognito per la probili che lo caratterizza , e per il credilo, di 
coi ginslamenle gode nel pubblico . Puro si fece credere ai signori 
B“* che si fosse tramala una subornazione, come si era loro sup- 
posto che si fosse architettalo un testamento frandoleuto . Questi so- 
no gli auspicj, coi quali é sempre proceduta l’accusa . 

(133) Altre menzogne sono stato spacciale su questa chiare, e 
sono siate smontile nell’informativo processo. Il sig. S”*, che A 
sempre l’artigliere in capo nella batteria degi’indizj, disse, che a- 
vendo la signora Elisabetta vedova A"’ chieste le chiavi alla signora 
G'**, questa le foco una voltala di spalle, come poi seppe dalla B'** 
0 dalla signora B’". Interrogala la signora A**’ su questo fallo, in- 
genuamente lo smentisce. In altro luogo il signore S'** diceche 
il signor B'" allorché si ammalò pose appena entralo in letto la 
chiave dello scrillojo sul cassettone dirimpetto al letto (espressione 
pindarica, perché non bisogna obiettar la contradizione a un calco- 
latore). L’attuario che non aveva potuto digerire il volo pindarico 
della chiave posta dal maialo giacente in letto sopra un cassettone 
distante cinque braccia e più da lui, gli chiese spiegazione di questo 
fatto, cd egli francamente rispose • che la chiave dello scrillojo esi- 

• stesse sul cassettone dirimpetto al letto lo so, ec. > Questo é il 
linguaggio del computista testimone e delatore, che ha creato in 
questo processo il furto, il ladro, gl’ indizj, e le prove . 

(133) Che le chiavi con nastro stessero sulla scrivania alla vista 
di tutti lo attesta la S'**, e lo dice con irriflessione somma il tallo 
dicenle signore S'”. 
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(134) Dice però di aver parlalo delle giuje nei due referti, e che 
in e»i si danno per involale . Ciò mostra che questo onesto Signore 
era la materia plastica del creatore signor Cosimo S*'*, e non cono- 
sceva neppore il tenor dei referti che gli si facevano Ormare, 

(135) Non deve omettersi un altro equivoco, un'altra menzogna, 
o calunnia che sia io proposito di queste cassette , e cassettoni , e 
chiavi . Il Sacerdote C'** la mattina del di 1 1 si dette la pena di 
raccogliere alcune cari e del defunto, e riporle. Si disse e si ripetè, 
che queste carte erano insigniflcanli, e che vi erano dei sonetti per 
feste e per monache . Era facile pensare, che o si fosse trattalo di 
carte importanti , o meno importanti , qnesto Sacerdote avea dato 
prova di zelo in raccoglierle. No: egli intrigava onde rubare per 
conto altrui pochi momenti dopo il colpo apopleiico, quando il fu 
aig. B’** non era ancor morto, quando non si aveva la chiave del- 
l'armadio . Fallo è, che Ira queste carte vi era una cambiale, che 
dovea ritirarsi dal sigg. D**' L‘*’. Il signor H'** lo ha detto, ed è 
cosi; ma il Fisco ha voltato le spalle ai signori D*‘* L"*, alla cam- 
biale, ed ha presi di mira i soiiclti : • .... verrur inopes rerum, 
nugirque canora •, 

(130) Hot. lYoel. inier reeoUtcl. In Thetaur. Ombros. voi. 3. 
dee. 84. n.* 10. < Quia probatis eitremis media proMumnnlnr >. 

(137) Più verisimile, se non più veritiera del signore S”", è la 
B***, la quale dice che la mancanza del corredo fu una vaga voce, 
e che potè nascere dal trasporlo delle robe , che gradatamente si 
faceva nella camera della malata per i bisogni della medesima . 

(188) Questo motivo fu appunto accennalo dalla signora G***, co- 
me depone il sig. Federigo B*'*, Ed è tanto vero che si temeva che 
una tale operazione sconcertasse l'inferma, cui celavasi l'accaduto, 
che allorché fu eseguila si usò la precauzione di chiudere il corti- 
naggio, come avvertimmo a pag. 300. Anche questo preteso indizio 
non ha entità, che per il colore che assume nella bocca del signore 
S‘*’. Dallo risposte che si suppongono date dalla signora G'** allor- 
ché si parlò di riscontro di denari, resulta assai chiaramente che non 
le fu chiesta mai la chiave dell'armadio. Se le si fosse chiesta la 
chiare, ella non poteva grammaticalmente rispondere che la figlia 
era maiala ed esigeva un riguardo : questa risposta è referibile alla 
domanda del riscontro, non a quella della chiave. E perchè il sig. 
B*** non le chiese dunque la chiave, che egli avrebbe avuta nell'al- 
to? non essendo verisimile che la signora G'*‘ gli rispondesse: « /a 
chiave non vi è,perehi me ne fervo io per rubare lire 30,505. lU. 4. • 
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(139) Il si^ore S'*' ha dotte troppe cose io questo processo per 
poter essere stato sempre coerente a so stesso . Chi parla d'imma- 
ginaziono pecca racilineate di njciooria , e mendacem oportit «aia 
tnemorem. 

(140) Ciò si riferisce alla pretesa causa di delinquere, che altra 
esistenza non ebbe so non nella fantasia di chi ne parlò, come inge- 
nuanienle confessa il signor B*". La B'“, che inventò il preparar 
Ilvo dei testamento con un tocco di mano del testator moribondo e 
colla presenza di un testimone, volle avere il merito di un'altra ia> 
venziono sullo stesso proposito . Ella depose aver sentilo il Sacerdote 
signor Luigi C‘" dire alla inferma signora G"* vedova B’" afliilla 
per la perdila del consorte • abbi pazienta, chè quel che ti è potuto 
fare di bene per te ti è fatto s. Qui la B'*’ non parlando giurispru- 
denza, ha articolati almeno suoni intelligibili. Ma come dopo tanto, 
e si provalo menzogne garantisce la verità di questa sua asserzione? 
Osservale la premura, con cui ella allontana da se qualunque conteste 
che possa convincerla di mendacio. Il Sacerdote C* era tolo in 
camera colla signora Anna G"* : ella, la B’", ora tola nella sala 
contigua, nessuno sospettava che ella vi fosse. Ecco la casa B’*’ di- 
venuta, di frequenlalissima che essa era, un deserto, un castello ab- 
bandunalo dei Pirenei, luogo opportuno ai romanzo. Ma la B'" 
quale occupazione aveva io sala, per quale oggetto si era appressala 
all'uscio di camera ? Ella nasce là come fungo . Ha come di sala 
potè vedere il Sacerdote C‘" presso il letto della malata? Qui nasce 
contro di lei un dilemma . 0 ella poicva vedere il Sacerdote , e ne 
sarebbe stata veduta da lui; c in questo sistema il suo dcposlo è in- 
credibile, O il Sacerdote non poteva veder lei, e non poteva nem- 
meno essere da lei veduto; c in questo sistema il suo deposto nelle 
circostanze locali è del pari incredibile . Ma senza imitile dispendio 
di critica per confutaro una cameriera, basta il dire che ella scoperta 
mendace io altri suoi deposti, deve riputarsi tale anche in questo. 
Slendax in uno mendax in omnibut. Fabisacc. De tettib. qutetl. 60. 
n.°J9. Meisocu. lib. 5. proetumpl. 33. n.° 3. /tot. b'Ior, in Florent. 
exbibitionit librorum 17 feb. 1710 cor. Bellulio S- Quintam mj- 
gerii. • Applicaltir rcccpta conclusio, quod lestis in una p<arle errans 

• et mendaz, pracsumitiir talis in lotiim, est in aliqno tldein non ino- 
« retur, etiamsi agatur de negoriis separati.s, quia ejiis lides est in- 

• dividua, nec potcst prò parte approbari, et prò alia parte repro- 

• bari >. Ma sia pur vero ciò che questa ciarliera, io altre cose men- 
dace , asserisce , e sia pur vero, che il Sacerdote 0"* proferisse 
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quelle parole coniolalrici al lello di ona rcdora, che versar doveva 
amaro pisolo sulla propria siUiaziooe. Cosa mai quelle parole cou- 
cludODO? Nulla. Fbancisc. Ok Angelis Confettion. lom, 1. 
ii6. 3. quatl. ó. n.° I. et teqq. • Ut alHciat de jnre coofessio, debet 
t esse liquida et clara conira ipsummel conGtentem; nam dubia coo- 

• fessio non faeit aliquem probalionit gradum. Et debet esse de ne- 

• cessitate concludens; et eslrajudicialis emilti debet animo delibe- 

• rato verilatem fateodi , sine quo non aiOcit conlllentem . Immo 

• preeeipue in eriminaliiut non solum debet esse liquida et clara, et 

• de necessitate concludens; verum etiam corta, lucida, cxpliciU, 

< precisa, non iUatioa, non incerta, non tacita, non dubia, non im- 

< plicita, non generica, sed specifica in expressione loci, temporis, 
t cause, aliarnmqne qualitatum et circomslantiarum delicti; uec non 
a etiam verisimilis, et probabilis, possibilis et verificata io cironm- 

• stanliis, et qualitatibus prieserlim substantialibna per reum confes- 

• salis: aliter nihii operatur .... Et hoc procedi! etiam in extraju- 

< diciali confessione, qua similiter, CT vaciat inoicigm, debel esse 

• special» et espressa, non aolem generaiit, tacita, et tubinlellecta 

• Di docet Farinaee. Diximos quod debeat confessio esse liquida, 

< clara, certa, et de necessitate concludens, non per possibile, quia 

• dubia, obecura, et non concludens interpretari debet ad favorem 
« rei confitentis, ut minus illi prajudicet quam /ieri posati. Et quan- 
t do confessio potest se battere ad delictum et non delichim, tnlar- 

• prslort debet, quod non sit delictum; et est ratio, quia confessio 

• dum est dubia, et ad bonum, ac ad malum potest retorqueri , in 
s meliorem partem est inierpretanda; quia confessio non extenditur, 

• sed reslrioKitur favore confitentis, ut minus illi nocenl >. 

(14t) Questo testimone dice che la sif;nora G**' si mostrò all'e- 
stremo maravigliala di questo preteso furto. Ma la B*'* non ha ella 
detto che la signora G"’ diceva che i domestici di casa B*” erano 
ladri, e che bisognava metterli in prigione ? Questo non mostra cer- 
lamenle indiiforenza pel furto. 

(143) L. ■’iU. dig. de reg. Jur. • Nullus videlur dolo facere qui 
a utitur jiire suo >. 

(143) Che lo stanzino non avesse serratura interna, lo avverte an- 
che la stessa signora B"*, e io dicono altri, fra i quali il signor Fe- 
derigo B"*. Perchè dunque non supporre, che la diilicollà noi gi- 
rare la chiave dependesse piutloslo da una di quelle tante combina- 
zioni, che in tali cose si danno ? E provato in alti , che non si potè 
aprire una cassetta del cassettone della camera del defunto , e che 
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bisogDÒ chiamare II mag;nano. Era danqne anche in codesta cassetta 
rinchiuso il Prete C"' per commettere il furto? 

(144) Attestano lo stesso la P*", o la signora B‘". 

(145) Ed è la B”’ stessa che dice che la signora G”* e i suoi 
compagui si servivano di questo stanzino por spoglialojo e toletta. 
Chi volesse prender la briga di leggere un processo di carte cinque- 
cenlolrenlollo (ma</na menti» opus ), vedrebbe che i deposti della 
B**' contro la signora G*'* si sono esasperati in proporzione della 
notizia che costei ebbe di essere presa di mira come sospetta del 
furto. 

(146) Callo della partenza era lecito, ma sapevano gli accusatori 
che aocho l’alto lecito, quando è clandestinamente fallo, è indizio 
di delinquenza. L. Prtrtor ait. I. S- Et parvi re feri. 2. dig. quod ul 
out clam. JoDoccB. Prax. erim. cap. CI. n.° 220. Manoca. De prm- 
sumpt. lib. 2. prirt. 10. n.° 59. 

(147) Tutte queste circostanze sono partilamente provate negli 
alti dallo stesso S"’; dal signor Canonico B’’*; dai signori Conjugi 
B'**; dal signor Capitan Bini; e dalla Teresa F'*’, la quale accom* 
pagnó la signora G*** e la comitiva dalla porta di casa al suo quar- 
tiere . Ed è qui ed a proposito dì questo preteso indizio, che è ne- 
cessario avvertire che sebbene Ira i testimoni, i quali depongono 
dello circostanze esclusive dell'indizio medesimo, vi siano dei con- 
sanguinei, degli affini, e dei domestici degl’ inquisiti, questi testimoni 
non sono perciò meno credibili: 1.° perchè il loro detto è ammini- 
colato da quello dei testimoni non consanguinei, non affini, non do- 
mestici, ed anche di quelli esaminali nell’informativo; 2.° perchè il 
loro deposto non tende a distruggere direttamente quello di un te- 
stimone classico; Gbammat. con». 12. n.° 19. eons. 32. n.° 12. Fa- 
•liVACC. quasi. 54. n.“ 36. Mascard. De proba!, conclus. 412. n.°8. 
Brchrmarn. Proe. (nquis. cap. 8. memb. 3. n.” 50 ; 3.” perchè A 
tempre stilato che la innocenza ti possa provare per mezzo di tali 
testimoni . Clar. Prax. lib. 5. final, quasi. SS. n.° 47. et quasi. 34. 
Mascard. De prob. eonelus. 491. n.“ 1. Fariracc. De Indieiis 
quasi. 47. n.° 153. Goazzin. Ad defens. reor. def. 29. cap. 2. n.° 3. 
et seqq. Cobciol. allegai. 88. n.« 31. Boimif. In batinim. gener. 
dilion. ecclesiasl. cap. 41. Append. 1. n.® II. Ma in realtà l'indìzio 
non sussiste, che nella tosta degli accusatori. I supposti rei partiro- 
no, come abbiamo già indicalo, in compagnia, e senza essersi coperti 
dei pastrani o degli shall nel fatale stanzino . Essi partirono senza 
che alcuno dei domestici di casa B**‘ facesse lor lume; ma le scale 
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erano illnminale, e questo buono nfflcio non ta reso dalla lerTitd 
B*'* ad aleno altro mai. Essi partirono, dice il contadino S*'*, con 
qualche eircotpexione, parola rara nella bocca di nn contadino, e 
forae inspiratagli da bocca più dotta . Ma cosa ha inteso di dir costai 
con questa parola e<reosp«z<one ? Bisognerà dunque intenderla a di- 
screzione. Primieramente egli confessa ingeono che la cosa non fu 
allora da lui araertita : duuqiie non ai fu clandestiniU . In secondo 
luogo egli dice che nella comitiaa era il Sacerdote C*'*, quando non 
ai era : occhi che prendono un secolare per no prete in persona che 
passa da lato, non son buoni per notare la circoapesione. Io terzo 
luogo dice di aaer ben distinti gli indiaidni che partirono allorchd 
erano esciti di casa e al lume del lampione : ecco on contadino, che 
conosce le persone meglio di dietro che in faccia . In quarto luogo 
il aillano confessa che Usua sorpresa nacque dal aedere escir di casa 
li"* cinque persone, mentre le altre sere non erano Unte allorché U 
aignora G"* ne esciaa. Il poaer nomo non sapeaa che la comitiaa 
era aumcnUU per la aenuU a Pisa dei due conjugi B"', nuoao in- 
dizio di reiU aenuto per la posU da Liaorno. In quinto luogo osser- 
ra questo semplice che ia comitiaa usci pian piano, e gli nomini 
erano imbacuccali nel pastrano. Tre signore e due gioainetU non 
caminano cerUmenle come on conUdino, e l'uomo giudica sempre 
per confronto . Ma non si saegliò egli al rumore ? Ché se i due gio- 
rani erano inaolli nei loro pastrani, una seraU fìredda alla metà di 
dicembre rende naturale, non che necessaria una tal circosUnza . 

(148) Una dello più atroci impudenze della B'** è il deposto, in 
coi non dnbiu di dire che la sera del 15 dicembre fra le ore aenti- 
qoattro e l'un' ora di notte escirono di casa B'** il Sacerdote C"‘ 
impastranato, e la M"* con pastrano e cappello da nomo. Fino al 
momento del confronto ella area persistilo in dire che ciò era acca- 
duto la sera del 14; ma o accortasi, o arrertiU che ponendo questo 
romanzo nella sera appunto io cui era stato Dillo il riscontro del- 
l’armadio, e allorché lutto si disponera per farlo, era on troppo az- 
zardare, ella detto a questo romanzo un'antidata . Ma l'abisso ioroca 
l'abisso, e la iniquità mentisce contro se stessa . Il romanzo renne a 
situarsi uelU sera appunto e nell'ora precisa della Comunione am- 
ministrata all’inferma. Il Fisco poteva facilmente smentirlo interro- 
gando i contadini, che erano rigili alla porta di casa, ma non acco- 
modara il sentirli . Il difensiro anche qui ha dorulo supplire alla in- 
esplicabile osciUnza dell'olTensiro io lutto ciò che polca tendere alla 
scoperta del rem . La Comunione fu amministrala Ira le renliqualtro 
T. f. ii 
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e Toa’ ori di ooltei ne luicnri il signor Priore C**' cho confeisd 
l'inrermi, il signor Canonico B"*, e la S"*. Il Sirerdolc C’" non era 
in camera quando Ti giunse il signor Prior C'*', e Ti arrisò con de' 
candellieri alla mano per la funiione prima che il SS. VIATICO si 
amministrasse. Appena si dorè preparare per la Comunione, la M’*’ 
co' suol abiti andò a casa G'” a prendere tappeti e toTsglie. Com- 
pita la Comunione parti il Sacerdote C", e nello scender le scale 
di casa B'** incontrò il sig. Gaetano B*'*, con cui si accompagnò ed 
esci di casa. Dopotutto ciò gli ottimi, imparziali Giudici rifletteranno 
qual distanza passi tra lo straglio degli articoli inquisizionali, ed il 
aero . Della farina medesima è l’ altro sospetto asanzalo contro il 
Sacerdote C" di non arer reso un fucile imprestatogli dal fu sig. 
B**’, sospetto che non ebbe però l'onore dell’accessit nello spoglio, 
sospetto ridotto in polaere dalla prosa conclusa nel defensiso della 
restiluzione . 

(140) i signori B'" sospettano anche la B'*', r.Ammazzone del- 
l'accusa . Il D*'* P'*’ egualmente, per tacer degli altri . 

(150) D'AcOBSsaac Ocuvr. voi. 4. pag. 451. 

(151) Jacob. Hag!i. Sopholog. lib. 4. cap. 13. • Fictis sorroooibus 
> capiuntur homines, sicut prielexlu pabuli hamocapiuninr pisces i. 
Nell’ informatiTO sono stati esaminali o i domestici, o gli addetti alla 
casa B’*’. Chi ne Tolga le pagine redrà che ninno parla di fama. 
Nel defensiTO sono stali esaminati sacerdoti , indiTidui per probità 
specchiatissimi . Si percorrau gli atti che lo compongono e si redrà 
se à sortito di far credere al pubblico che la signora G“' ha riibsle 
lire 30,565. 19. 4. in un armadio in casa B*'*, lasciandoTi lire 800, 
gli argenti, e una medaglia d'oro . 

(153) Menzogne prosate dal signore S'** : 1.* indicazione dei con- 
tanti in presenza del sig. Dottor M'*'; 3.* epoca della morte del fu 
signor B**’ j 3.* numero dei sacchetti portali da D”* P"* ; 4.* proi- 
bizione ai serTilori di entrare in camera; 5.* consegna della chiavo 
alla signora G'*’ nel di 1 1 ; 0.' denominazione di tbsorbtto all'ar- 
madio; 7.* non cognizione della chiavo di questo arm.idio; 8.* as- 
serzione che la chiave stesse presso l' inferma, a riserva di averla 
data per prenderla biancheria; 9.* caratteristica di deposito alle 
lire 7000. della signora B"*; 10.* lamento attribuito alla signora 
G"’ della mancanza del corredo; II.* asserzione che la M‘” fosso 
in camera allorché si fece il riscontro; 13.* colpo teatrale sulla pro- 
iezione delle chiavi; 13.* asserzione della facile apertura del casset- 
tone senza bisogno di ferri; 14.* voltata di sp.illc della signora G*‘* 
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•Ila douiaotla della chiave; e 

. • . . adeo iunt muUa; loquaeem 
l)$laMsare valent fabium, 

senta lener conto di altre qoisiqiiilie, e di tulio le variazioni che negli 
alti s’ iucoiilrano . Noi non faieoio il conto a parte alla B***, che 
Don merita né questa pena, né quest'onore. 

(155i BoBUMea. ad Cabpz. qua»t, 130. obi. 8. « Cti contra tre* 

• pidationem judicii criminalis vcneiatiu, ila contra vai iatioueui per* 
« tiirbatio animi vel studium se cooscrvaitdi efOcacissiiiiuin prasi* 
« dium stibiuiiiislrat. Bsl baec sors iiiuoceutisàiiuis cuminunis , qui 
« quotics in jiis vocautur, et caule respondere cupiuiit,iiouuuinquain 

• scienter falsas circunislaalias allegant, vel priorum rc»ponsionuin 
1 non semper memorcs, dum elabi uituiilor, sihì coutradicant, et hoc 
« modo incidunt in scOlam dum voluul evitare carvbdim. Quaino- 
« brem varius seriuo per se non luagis reuni suspectuiu leddit, 
« quam conslanlia vere nocentcm ab oinni culpa absolvil, nisi alia 

• circuiiislaot.e conciirraiU . Neqiic quidqtiaiu iu icuiu liabct dUlin- 
« elio inter circunistantias esseotiales, vcUili luci, tcniporis, et acci* 
« dentaics, seu reatuiu iiec augentes, uec luinueiites, quasi illaruoi» 
€ non hai uui varialio fraudi sii •. 

(154) Coiifessianio ingeiiuameute la nostra ignoranza. Non abbia* 
ino mai veduto lo stilo tigurarc tra grindixj o legittimi, o illcgitti* 
ini che siano. Si citano dello .■‘ispuslo sublimi e laconiche date da 
illustri iunui’ciili ai loro carueOci, fra le altro quella dell' iinìigne 
Daillv; ma questo mero aflar di lellcralura e di gusto non si è a 
noi mai presuntalo nei pochi libri o nostrali, o esteri che possodia* 
DIO relativi alla Criminale (jiurisprudenxa . 

(155) Skkva.v àUinoire pour la Vfuve Game, pag. 03, o il signor 
Bresson nella celebro Causa di Willaumc, Maj v.v Catuei vélòbret 
voi. 0. pai/. 385. « Etraiigo mobiiité des opinions hnmaincs! Le iiiéiiie 
« hoiutue i|ue toni à Theure ou juguail coupable, parccqu’il avait 
« lai*»é voir de rabattement, on va le deciarer criiuiuet, parcequ’il 
« dépioie uno grande force d'ainc; car c'est cn des graves rppioches 
« qui uni eté faits à Willaumc . Sa funnelé dans les débals a rté pri- 
« se pour de l’audace, et soii as.suratice pour do relTrontcrie . Il 

• pourt ail doiic ètte iudclTcreiit pour un accusò de porter avee lui 
€ le leinoignage d’uae bornie condiiilc ! S'it Ircuible, c'c>l qu’il re* 

■ Joule Ics jiigeoieus des boimnes; s'il deincurc intrepide, c’estqu’il 

■ le» brave • . 

^lotì; 11 siguur Federigo B*'* colla sua solita schiettezza confessa 
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che 000 M coDcepire come ai aia potuto commcUere il Torto, noo ea> 
aeodo alalo outato alcuno cacir eoo iorolli o fagotti . Anziché il laco- 
Diamo citano i Dottori come indizio di furto • ava vasTi tbl paluo 
POBTABa Qciopuia» Adoil. odL. 3. n."S.veri. vel dixil vidi tamen 
porlart, eod. d» qiugMt. Banale. Bocaa. in traci, de quael. et tortura 
eap. 4. n.* 88. Job. Zane. cap. 3. n.° 133. Caapzov. Proci, rer. 
erim. Saxon. quaet. 133. n.* 160. Anzi aogginogono qoeati Dottori 
medeaimi che anche oel caso di fagotto o ìdtoIIo oaacosto aoa pal- 
lio ( aoUo lo SBALL aarebbe impossibile ) cessa l' indizio se si tratti 
di persona di onesta vita. Mascaod. De probat. conci. 333. n.° 3. 
a Secondo loco ez co probabitor contra forem, si tìsos sii exire do- 

• mum io qna fortum factum dicitur cuin faaciculo aliqoo sub seste, 

• vel pallio, aed quod esse! igoorabatur. Nam ai hoc probatum sii 

• aaltem per duos testes, vebemeos iodicium erii, ipsnm clam eri- 

• poisse res furatas , qnarum jaclura facta est in ea domo . Islud la- 

• mcn velim liioiles , ut locum sibi viodicet, nisi prò ipso exoenlo 
« domum adfuerit aliqua verisimilitodo in cootrariom, ut quia talia 

• erat magnue mereator, vel taiie conditionie, ut non eit verieimile 

• furtum commieieie : ex qualitalo enim coudiliouis persone excludi- 
« ditor praesomptio, que ex indiciojaindicto oriebalur >. ConcioL. in 
verb. fama reeoi. 0. n.° 4. • Subamplia diclam tertiam ampliatio- 

• nem, ut babeat locum etiam io reo, qui visus fuit exire ex domo, 
« in qua fuit commissnm furtum com fardello seu aliqua re sub bra- 

• chio vel sub pallio, qui ai ait vir bona conditionie, et fama, non 

< insorgit indicium furti • , Uanocu. De praeumpt. praeumpt. 33. 
n.° 8. • Sesta est coojectura et prcsiimplio quando accusatus iste 
t visus est exire doinom cum fardello sub veste et pallio. Nam 
t inde oritur praasumptio, quod ipse rem iilam aubtraxerit ; et hoc 

• iudicium cessai cum ilio qui cxivil domum, erat vfr probue et 
bona conditionie ac famat. Vbbmicliol'. cona. 3C8. n.* 0. • Testes 

• autcìn oihii prorsus faciunt,quia deponcns vidissc D. Pcrogrinum 

< retiocutem manum ad peraiu, quasi aliquid io ea retiueret, preter- 

• qoam quod dcpoiiet de creduMale et judicio, nec etiam aliquid re- 

• levai, cum in looge fortioribus terminis recepta sit conclusio quod 

• in homine bona fama nec etiam operatur indicium, quod tempore 

• commissi furti visus fueril exire de domo cum fardello sub veste 

• vel pallio >. 

(157) Apol. Àpolog. pag. 33C. • Multa soni qua; sola probata, ca- 

< lumiiiiB possunt videri obnoiia. Cuivis oratio insimulari potest, si 

< ea quse ex priuribus nexa sunt, principia suo dcfraudenlur, si quia- 
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■ dam ex ordine wriplorom ad libidinem aapprimantar, ai qnar ti- 
a molalionia canta dieta aunt, adaeTcrantes proonneiaiione , quam 

• exprobrantea legantur • . 

(1S8) Del Fiaco, di cui dicono anche i foreotl, non i mai peggiore 
la canta quanto tolto un ottimo Principe. SaMKiHiAT. Controv. 180. 
n.’’ 1. Hot. eor, Aunoitef. /un. decit. 848. n.° 41. Bonriii. In ban- 
nim. gentr. dttion. eeeUi. top. 94. n." 119. • Non enim nnmqnam 

• deterior ett canta Piaci quam tnb bone Principe ut de Trajano 
t dixit Plioina in Paneg. >. De Siaoni Del furto e tua pena $. SO. 

• Io troppo mi renderei prolitao e clnccheTole , te riandar rolesti 

• le tante e tl rarie dottrine, che a faror del Fiaco ti tpacciano da 

• molli a piena mano . Ma d'onde etti le traggono, e tu quali prin- 

• cipj le appoggiano ? > 

(ISO) CaEiiaiii De Jur. Crimin. voi. 3. pag. 154. • Jndicit eti 

• ioTetligare omnia et perKrutari diligentiuime, ex qniboa indicinm 

• proflcitei poleat. Quod ti nonniti nnam illini cantam ataluere Taa 

• lil, lune illi indicio prortna teqoietcetate. Si aotem plnribot caotii 
« acceptum referri indicinm potte intellexerii, illnd reram indici! 
« nainram non egredi lenebii, et idcirco ea de re apprime aollicilni 

• erii, ut ex mnltiplici canttarnm genere tandem probe cognoMal, 

■ qncnam nipote reriaimilior accipienda lit • . Et pag. 155. Ex 
« adrerto xix ulta in eum furti tuapicio cadel, temetti farlo qnati 
< inlerfuiite ridealur, ti prstenliam banc ratio aliqua minime tnrpia 
« nec improbabiiit cohonettet; aut le per locum furti, vel prope lo- 
« eum <ptum fune ambulaverlt, eum ibi non admodum infreguen» 

• eseet elvium eoneureui; vel ei alio quidem tempore ambulaverlt, 

• ted depreheneue obvioe amlee alloquuiue fiierit, aliaque dixerit, 
« aut feeerit nonniei «aPLEBtmQOB coauicHia, qdi rollis cokscien- 
t TIA STIMCLII AGITAnnia t. 

(100) La comodili a commettere il furto ti ritoWe nel mero pot- 
tibiie . Autori graTittimi hanno folminato cadetto inppotlo indizio, e 
lo hanno caratterizzato come antilogico, non che illegale. Il tolo 
pottibile tenzachè preaeoli I caratteri del Teritimile, non può coiti- 
taire né indizio, né dubbio; e nel Caio il pottibile é diitrnllo da 
tallo le reriiimiglianze . Il ligoor De Simoni parlando di quello in- 
dizio, che impegnò la perrerta logica dei Giudici del aigoore D'An- 
glade a ralutare contro di lui circoilanze inetlitiime come indizj, ti 
eiprime coti: • Gl’iodi^ che aggravarono l' innocente condannato 

• li videro tulli vani, frivoli e ioconcludentitiimi, I quali non pole- 

• vano lomminiatraro altro argomento te non che D'Aoglade poteva 


Dìgilized by Google 



370 


• aTer coiumcsso il furto ( e il furto in genere era coneìuientemente 

• provalo ma dalla potenza all'allo un buon logico atuiiicUcrebbe 

• egli l'argomenlo? » Del furto e sua pena. pag. 31)0. E i forensi, 

•ebbene di logica più lubrica, concitidono lo stesso. Gaassbt Jraet. 
de nece prodit. 30. 303. Boafim. In bannim. gener. dition. 

ercles. cap. .50. App- unte, n.** 18. « Quia possibililas non debet nec 
■ potcsl arctarc judicis animum ad sic credendutu vel iiou, cum se* 

• ctindiim moralem et prudeolem czUmalioocm possibililas non de- 

• b^al allendi t . 

(tot) frequeolazione riprcsenla V indizio medesimo della co> 
modità, cioè del possibile, e ladifTercnza c nel nome. I buoni Criiiii* 
nalisli negano a questa circostanza il nome d'indizio, perchè pnò 
aver cause a tuli* altro che a delitto referibili. Nani De Indiciis 
eorumq. usu in eognoscend. criminib. pag- 87. Etiam ex frequen- 
talione loci eie. Bokhmcr. ad Cahpzov. quasi. 130. o6a. S. • Pre- 
« sentia rei io loco criminis commissi, ejiisve Ticinia res innozta est, 

• boncslissimam caussaro habere potest, et ideo per se Duiliiin pror- 

• sns indicinm involvit, nisi suspecta raliooe qtiis ibidem visus fuerit, 

• qiiod iodicat parlicula verdachtig. De hac uoice ex circumstantiit 

• conslat, que desumuntnr a dcfectu caiisanim preseotie allegala- 

• rum sive qiiod vcritati prorsus repngnent, sivc qnod nulliiro reo 

• cum prsscole loco commercium sit, sive qiiod ipsc caussv Celioni 
« proximiorcs, a Tcrisimilitudine aiitem alienai fuerint >. 

(1G3) DoBiiNCR. ad Carpzot. quasi. 143. ois. 1. Paclcs Risi 
Animadvers. ad Crimin. Jitrispr. pertinentes de panar, modo. Db 
^iHONi Del furto e sua pena $. ó7. per tot. Arbitrio che le leggi de> 
sigoano tempro coll* aggiunlo « viri boni, viro bono commissi m » 
Z. 17. $. 5. dig. de usur, L. 30. dig. de oper. liberi. L. 6. dig.pro 
aocio . L. 1. dig. de lega!. 3. 

( 103) Leg. 31. 5* dig. de tentib. • ConOrroabitqiie jiidcx molum 

• animi sui ex argiimeutis et lestimooiis, et que rei aptiora et vero 

• proximiora esse coropererit >. 

(1C1)Z. 4. cod. de edendo L. si ealvitur 333. dig. de V. S. Z. 
alt. cod. de calumniat. L. 7. S* Usdem dig. de accusat. L. 5. S- 1* 
di^. de pravaricQt. L. 4. $. ult. dig. ad !.. Jul. de adulter. 

(105) Ant. Math. De CrimtniA. ad lib. 48. dig. tit. IG. cap. 4. 
n.° 16. et tit. 17. cap. 3. n.° 3. 

(16G)Chbmani De Jur. erimin. lib. 3. cap. 30. S* 13. pag. 385. 

no(. 1. 
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(107) CoitSTAWi. Fot. ertmin. eot. 7. n.® S9. Bom. Troelat. de 
Senlenliii n.° 05. ■ Ni»i quando dare constai de innocentia , quia 

• lune absolvilur definitive •. E anche nel dubbio, Io che nel caso 
repugna a dirai , l'asaoluzione dee ottenersi definitiva . CaaMAivi De 
Jur. erimin. loe. cil. 13. i Multo aulem honeslius et lotius ex ca> 
a pile innoceotia absolvi, quam ex reliquia caussis, exposita evia- 

• coni •. E specialmente nel caso d' inquisiti di onesta vita, che per 

• incontro fatale di circostanze furono a tal punto ridotti. CaaiiAiu 
De Jur. rn'min. lib. 3. eap. 29. $.10. • Altamen et illud vque ca- 

• Tcndum ne hooeslis viris fatali quadam calaniilalc, qnae prsvideri 
« non poterai, inier rcos relalis, et se defendere coactis plus equo 
« dillicilior umquam iunocentic probatio evadal, ut nimirom hoh ab 
€ MTAtlTIA SOLCIi, SBO IT A CaialtVB TANOBM ABSOLTAHTVa s. 
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OMICIDIO PER EBRIETÀ 


Signori Presidente e Giudici 

\ 


La sentenza contumaciale del 24 novembre 1819 condannò 
alla pena di anni setto di pubblici lavori Vincenzo di Leonardo 
P'** accusato per omicidio che si pretese da lui commesso 
nella persona del modanese Antonio del fu Luca Z*** già da 
qualche tempo stabilito nella Valle di Calci, ove erasi unito in 
matrimonio colla Maria Domenica P*** vedova M***. 

Comunque le circostanze a quell’ omicidio relative apparir 
potessero agli occhi de’ Giudici meritissimi, che proferirono 
quel giudicato contumaciale, sembra a me, che nel presento 
stato dogli atti la pena, a cui quel giudicato sottopose l’accu- 
sato, sostener non si possa, e debba di specie non che di grado 
sommamente decrescere. 

Kecessitano questo decremento, 1.” la mancanza di prova 
completa e perfetta dello speciale a carico dell’accusato; 2.* 
la intenzione non preordinata ad uccidere ; 3.° la ebrietà, in 
cui l’accusato trovavasi allorché fu vibrato il colpo mortale ; 
4.° la di lui minore età; 5.° l’esilio suo volontario dalla pa- 
tria, e dalla Toscana per un lungo corso di tempo; 6.” final- 
mente la quietanza che egli ottenne dagli eredi dell’ucciso in- 
teressati a vendicarne la morte, e chiederne indennizzazione . 

Allo sviluppo di queste diverse cause diminuenti la impu- 
tazione 0 la pena mi applicherò io seriamente senza vani ed 
oziosi preambuli, o lo farò a ehiarezza maggiore in sei di- 
stinti, 0 separati paragrafi . 


Digitized by Google 



374 

S- I. — Della prova dello tpeciale. 

Kon dirò io come nomo qual sia l’ intima mia convinzione 
relativamente al vero autore della uccisione del più impru- 
dente che sventurato Antonio Z*”; ma osserverò come giu- 
rista, che l'accusato non ò nè confetto nò convinto del delitto, 
che il Fisco gli obietta . 

Quanto alla confessione non penso, che ella si voglia , o si 
possa arguire dal non essere l’accusato ne' giudiciali esami 
suoi negativo. Egli dice non aver memoria del fatto, attesa la 
ubriachezza, in cui si trovava sommerso, allorché avvenne. 
Quando ancora questo suo modo di esprimersi fosse artificioso, 
afTettato, c preordinato a non dar categorica risposta alle le- 
gittime interrogazioni del Giudice, lo che è ben lungi dal ve- 
ro, non si potrebbe ])crciò dedurre una di lui finta confessione 
del delitto, non dovendosi avere come confesso se non colui 
il quale chiaramente, c perspicuamente risponde (1), e notissi- 
mo essendo quanta, e quale importanza annettano le leggi 
protettrici della individuai sicurezza , c quanta annetter ne 
debbano i Magistrati fedeli interpetri delle leggi al critico 
esame della confessione de’ rei, la quale perciò da certi, o 
indubitati segni, e non da oscuro, o ambiguo linguaggio doesi 
reputar posta in essere (2). 

Se non confesso, neppur convinto può riputarsi l’accusalo 
deH’obicItato delitto. 

Francamente, e ingenuamente concordo esser egli da non 
pochi, e valevoli indizj percosso; ma osservo, che non la prova 
diretta estrinseca inartificiale, ma piuttosto l’ artificiale, ed 
intrinseca realmente lo aggrava. 

INon bisogna, a mio credere, equivocare ne’ termini. Il reo 
allora può dirsi convinto, quando il deposto di due testimoni 
superiori a qualunque eccezione, e contesti di luogo e di 
tempo fa costare contro di lui direttamente, e pienamente 
dello speciale del delitto (3). 

Ciò premesso, osservo, che realmente la prova diretta, e 
piena del delitto per il deposto di due testimoni non concorre 
nel caso. 

Questi due testimoni sarebbero Domenico F***, e Angelo 
M**”, come quelli, che del vibrato colpo depongono, mentre 
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gli allri (ulti, scbbcn prcscnli, scbben più prossimi, alteslar 
non nc possono . 

Questi due lestimonj comunque si annunzino contesti di 
luogo e di tcm|>o, noi sono perù nel racconto delle circostanze 
del fatto. 

Il testimone F'*’ dice, che Irovavasi sulla strada la quale 
conduce a Calci, allorchò avvenne la rissa. Il testimone M“* 
dcponi-, che egli e il F*'* erano in casa quando udirono il ru- 
mor della ri8.sa, e fuori no cscirono. Il F”* asserisce, che 
l uceiso c il preteso uccisore si espressero in un modo nel- 
l'atto di corrissarc, c il M”' ne accenna un diverso. Questa 
dissonanza sopra circostanze sostanziali del fatto controverso 
in quanto spiegar dovrebbero la connessione, che passò tra la 
rissa c romicidio, altera la contestualità del de|iosto, e ren- 
de i testimonj singolari, di singolarità divcrsificativa al- 
meno (d). 

Il M*" interrogato, se fosse in grado di riconoscere l’accu- 
sato come quello stesso, che corrissò coll'ucciso, esterna il suo 
dubbio se possa, o non possa riconoscerlo, e inclina piuttosto 
a credere, che non lo riconoscerebbe. E scorgo, che il F*** 
anch'egli ha dichiarato, che non sarebbe forse in grado di ri- 
conoscerlo . Qual peso dunque aver possono due tcstimonj , i 
quali depongono del fatto l>ensi, ma non del fatto principale, 
che depungono di circostanze sebbene intimamente connesse 
col fatto, ma non lo stabiliscono, uè stabilire lo possono, e il 
Fisco pure lo crede, queste circostanze contro l’accusalo che 
essi «un riconoscono? Questa circostanza, se non gli rende ir- 
rilevanti del tutto, indebolisce almeno di molto la loro credi- 
bilità in quantochù la loro testimonianza lascia sempre un 
dubbio sul vero autor del delitto (3). 

Dissi, che niuno di questi due lestimonj depone del fatto 
principale, ma solo di circostanze intimamente connesse col 
fatto . 

Essi non dicono di aver veduto vibrare la mortale ferita 
dall’ uccisore all’ucciso. Essi dicono, che videro l'uccisore 
erger la mano, vibrare il colpo, ed udirono la voce dcH’uc- 
ciso, che gridò essere stato ferito . Il loro deposto non va più 
oltre, c ninno di essi è in grado di asserire, se il preteso ucci- 
sore avesse, o non avesse coltello, o altra arme qualunque 
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alla mano. Kè di questo coltello riesci al Fisco ottenere ul- 
teriore notizia, (ranno quella, che dalla conflgiirazionc della 
ferita congetturalmente ne dettero i Periti fiscali. 

Dietro (ulte queste considerazioni ingenuamente desunto 
dai resultali degli alti, concludo; l.° Che i duetestimonj F’"* 
e .M*"* non sono rigorosamente contesti. 2.° Che essi solTrono 
altre eccezioni nel dello . 3." Che essi deponondo dell’alto del 
colpo, e non della ferita non somministrano la prova diretta 
dello special del delitto, in quanto non depongono del fallo 
principale, ma di soli indizj di questo fatto, stando sempre a 
favore dell’accusato il possibile , che o altri non osservato il 
colpo vibrasse , o l’ ucciso ferir volendo l’ accusato se stesso 
ferisse. 

E sebbene quo’ due testimoni dicano, che tra il solo accu- 
salo e l'ucciso avvenne la rissa. E sebbene io con pari inge- 
nuità concordi , che il deposto di que’ due tcslimonj, i quali 
dell’atto di colpire depongono, e nulla più, possa esser sup- 
plito dalla incolpaziono deH’ucciso, poco valutabile però, per- 
chè nemico, e perchè scoperto mendace nell’ora, e nel luogo 
del ritrovamento della figliastra nella sera della illuminazione 
Pisana (6), e da quanto altri testimoni presenti al fatto, ma 
del colpo, e della ferita in tutto ignari depongono, osservo, cho 
urgcnlissimamente potrà dirsi bene I* accusato indiziato della 
ferita, ma convinto non mai, in quanto che non per forza in- 
sita, e propria del deposto testimoniale, che come della ferita 
autor lo presenti, ma per una forza di raziocinio, che il Giu- 
dice impieghi a tutto connettere, e insieme unire, potrà na- 
scere nel di lui animo la convinzione, eh' egli sia il vero e 
solo autore della uccisione, nel qual caso indiziato si, ma non 
convinto potrà legalmente egli dirsi, inquanlochè la prova non 
nasce dal mezzo in lettera dalla legge indicato, ma sol dal- 
r ingegno e dal raziocinio del Giudice (7). 

Che se non convinto dal concorde deposto di duo teslìmonj 
contesti, e superiori a qualunque eccezione sul fallo tale quale 
è dal Fisco obiettalo, so non confesso, ma soltanto urgentissi- 
mamente indiziato deesi legalmente dir l’accusato, conseguen- 
za di questa considerazione ella è, che per il capo della prova 
non potrebbe egli essere di condanna ordinaria colpito, ma 
una degradazione qualunque dovrebbe per questo capo subir 
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la pena, altcsa la diffidenza giustissima, con cui la legge ri- 
guardò sempre la prova, die non dircUamenle dal mezzo da 
lei litleralmente prescritto, ma dal raziocinio del Giudice ri- 
ceve la forza sua (8). 


II. — Della intenzione. 

La sentenza contumaciale ha ritenuto come autor della ris- 
sa, e provocante l’ucciso, e con tutta giustizia. 

Ma sembra a me, che con poca equità si sia da quella sen- 
tenza trascurato di tenere a calcolo a prò dell’accusato le al- 
tre circostanze, le quali nel loro complesso potevano essere 
criticamente valutate come idonee ad escludere l’animo, e la 
intenzione di uccidere. 

L’articolo 14 della Sovrana legge del 30 agosto 1795 dichia- 
rando punibili gli omicidj commessi in rissa come quelli nei 
quali concorre la volontà di uccidere, ha esclusi dalla sua 
sanzione certamente quelli, i quali nel concreto de' res|)cltivi 
casi non presentassero manifesta una tal volontà (9). 

Prescindendo dalla mancanza di volontà operata dalla ubria- 
chezza, di cui parlerò in appresso, ancorché questa ubria- 
chezza non si fosse nel caso veriflcata, sembra a me, che spe- 
ciali circostanze del caso molte ne occorrano, che escludano 
indissimulabilmente nell’accusato l’animo di uccidere. 

S’io mi volgo al carattere, non trovo negli atti traccia al- 
cuna, che in lui lo annunzi dedito alle crudeltà, e alla sete 
dell’altrui sangue . 

Se l’A'** ardisce dire, che egli ò un rompicollo, soggiunge 
però di non lo conoscere. Se il C*** si avanza a sup|iorre che 
egli sia un po' discolo, ninno dà ragiono di queste denomina- 
zioni, e non dee recar meraviglia come sparsasi la nuova del- 
la uccisione , ed essendo l’accusalo espatrialo, si fosse più in- 
clinati a biasimarlo , che a scusarlo . Kè queste idee poco favo- 
revoli sul di lei conto le vedo negli atti riassunti, e tutte rima- 
sero negli atti contumaciali, c perciò senza poter produrre ef- 
fetto giuridico. 

Se io considero la sua precedente condotta, non trovo che 
egli si sia reso mai «debitore d’insulti gravi, d’ingiurie atroci> 
di ferite, o omicidj . 
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Se io esamino lo sue relazioni coll’ ucciso prima del fatalo 
incotilru della notte dei 13 ai li liij^lio 1819, non scorgo ini- 
micizie tra loro, ed è l'ucciso stesso, che ingenuamente il 
confessa . 

Se io in* inoltro a ponderare una ((ualunquc si sia causa di 
deliiKiuere in lui niuiia ne trovo, e scorgo conipletatnente da- 
gli atti smentita quella, che il fisco avea in origine appresa 
in uii’ainorosa tresca tra I’ accusalo, c la figliastra dell'ucciso 
Antonio Z'**. 

Se si riguardano gli antecedenti immediati deH’omicidio si 
scorge nell ucciso un uomo, che pretende ciò, che pretendere 
non poteva dalla figliastra, volendola obbligare a deviare dal- 
la strada, che ella batter doveva, e ad abbandonare una com- 
pagnia, ch’ella non doveva nè poteva •'fuggire: un uomo, che 
vomita ingiurie grossolane contro l'accusato, il quale altro non 
fa, che rimostrare la convenienza, e la giustizia; un uomo, 
che dimenticando la sproporzione d’ una lolla tra vigoroso ed 
adulto, ed un giovine tenero sempre ed imberbe, lo assale 
co' pugni, 0 seco nella polve si rotola; che non contento di 
ciò provoca una seconda volta il giovine che avea già ingiu- 
rialo, ed olTeso . 

Se si pone mente al preteso mezzo feritore non si ravvisa 
in esso alcuna qualità micidiale odiosa alla legge, ninna con- 
fìgiirazione, che lo mostri, non che atto, destinalo ad offen- 
dere, un coltello serratojo più forse istrumento, che arme. 

Se si faccia allenzione al modo del ferimento si scorge un 
unico colpo divenuto fatalmente nel bujo della notte, nel boi- 
ler della collera, e nel rabbuffare de’ due corrissanti più che 
per preordinala malizia mortalo . 

Nè le susseguenti circostanze spiegano nell’accusato diversa 
coscienza in lui dell’accaduto. Egli nella mattina consecutiva 
alla notlurna catastrofe resta tran(|uillo nella propria casa at- 
tendendo al proprio lavoro. Egli comparso in giudizio con- 
fessa ingenuamente il tumulto, c confessa con pari ingenuità 
d'avere avuto presso di sé un coltello della figura di quello 
descritto in atti. Egli cosi confessa quanto la memoria dell’ac- 
caduto gli |>ermetteva di confessare. 

Or tulle queste circostanze insieme unite, che giova riepi- 
logar qui: il non truce carattere nel preteso uccisore: il suo 
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non solito di delinquerò ; la mancanza d' inimicizie tra lui o 
r ucciso; la mancanza pure d’ ogni causa di delinquere: l’ in- 
decente, ingiusto, cd ingiurioso contegno dell’ ucciso: la vio- 
lenta provocazione con pugni con cui uomo adulto e robusto 
si scaglia contro un più deboi di lui: la natura non destinata 
alle olTese del mezzo feritore; l'unico colpo: la sicurezza in 
cui fu dopo il colpo vibrate: la ingenua confessione in giudizio 
di ciò clic potrebbe aggravarlo: tutto coincido ad escludere 
dal caso la volonlù d'uccidere, o porta naturalmente l'omici- 
dio nella classe piuttosto de' colposi, e degli avvenuti fuori 
della intenzione, nulla rilevando la circostanza, die l'accusato 
corrissando desse opera a cosa illecita, mentre ò falsissimo 
l'assioma « quisquis dat operam rei illiciiie Icnelur de facto 
consecuuio • come bene avverte Ant. Matiieu (10), e come 
è stabilito nel testo alla legge 1. Dicus dig. ad leg. t'orn. 
de ticariis « Qui vulnerare voluilsi prteter expectatiunem oc- 
■ cideril non punitur gladio ■ e lo confermano le nostre coso 
giudicale Toscane, specialmente nella causa di certo C*'*, 
che senza inimicizie precedenti, con precedente provocazione 
uccise con un solo col|>o di stocco, e fu condannato di con- 
fino a Volterra (11). 

S- III. — Della ebrietà . 

La prova dello stato di ubriachezza, in cui l'accusato tro- 
vavasi nella notte dei 13 ai 14 luglio 1819, e precisamente 
nell’ atto della rissa avvenuta tra lui e l'ucciso, ha le sue pri- 
me tracce negli atti contumaciali, in tempo non sospetto, e al- 
lorché l'accusato era fuggiasco, ed esule dalla patria . 

Domenico F’**, che si dà per presente alla rissa ed al col- 
po, ci dice, che l'ucciso rivolgeudosi all’accusato gli disse: 
< Se sci ubriaco, non ci ho che fare ». 

Questo genuino primordio della prova di ubriachezza del- 
l'accusato, trascurato come doveasi nel progresso degli atti 
contumaciali, é stato coltivato e sviluppato negli atti rias- 
sunti . 

Il signor Antonio P*" irrefragabile testimone racconta, co- 
me l'accusato unitosi seco nel tragitto da Calci a Pisa bevvo 
generosamente dal suo contadino di Culignola Jacopo U’**, lo 
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che dal R*** non è smenlito, e il signor Ansano P‘** soggiun- 
ge, che neli’atto di dividersi da lui in Pisa non gli parve trop- 
po schietto, onde ebbe a mettergli una roano sulia spalia, e 
dirgli, che avesse giudizio. 

Ciò che l'accusato asserisce di aver bevuto in seguito nelle 
sue passeggiate per Pisa a goder della luminare, e acquavite, 
e rosolio da chi in occasione di simili feste fa la rivendita di 
tali liquori per le pubbliche vie, sebbene non provato, non è 
neppure escluso dal Fisco, ed ha tutta la verisimiglianza, lo 
che basta perchè debba dirsi a sua discolpa provato (12). 

I testimonj Francesco P***, Agostino P”*, e Francesco A*" 
sono concordi, e perfettamente contesti in deporro delle nuo- 
ve bibite dell’accusato nella osteria fuori di porta allo piagge. 

Queste prove delle ripetute, e generose bibite dell’accusato 
starebbero per se sole a render conclusa quella della ubria- 
chezza allegata da lui a propria discolpa (13). 

Ma la prova diretta del tristo effetto della potagione, e quin- 
di della ubriachezza è fornita precisa, ed esuberante dai te- 
stiinonj medesimi Francesco P***, Agostino P***, e France- 
sco A"', i quali concordemente ci dipingono l’accusato come 
alterato dal vino, ed è pure fornita dal testimone Jacopo C*’* 
cursore del Tribunale di Pisa a Calci, il quale ripetuto nel 
defensivo depone della pubblica voce, e fama della ubriachezza 
dell’accusato. 

E rinforzano questa prova di una indissimulabile, e positiva 
ebrietà dell’accusato i tre indicati testimonj P**', P"", ed A***, 
i quali nel defensivo depongono come esso accusato nella oste- 
ria fuori di porta alle piagge non sosteneva la testa, e non fu 
da se solo capace di fare il computo di denari, che dar doveva 
per la sua quota virile del conto dell’oste, e dovè questo conto 
farsi, ed effettuarsi la contazione del denaro dal suo zio pa- 
terno P’”. Lo che unito a quanto questi medesimi testimonj 
avean già detto sul suo brancolar caminando e sul suo bal- 
bettare, forniscono la sullìciente, e vcrisimile causa della loro 
scienza, conforme il fòro desidera (14). 

Dopo tutto ciò, c di fronte alla prova della ubriachezza in- 
dicata dagli alti contumaciali, e conclusa in tutti i suoi nu- 
meri dal concorde deposto di quattro testimonj fiscali, non 
credo valutabile quanto si accinge a dirne se non per esclu- 
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derla affallo, almeno por porla in dubbio, u intorbidarla la 
Teresa C*’* della la Tanna, la quale pretende di sosleiierc, che 
l'accusato ubriaco non fosse, che ben passeggiasse e parlasse, 
mentre oltreché non si sa scorgere come una donna, la quale 
esaminala negli atti riassunti dichiara non potersi sovvenire 
delle circostanze relative alla rissa e aH’omicidio, possa poi 
con tanta precisione avere a memoria il passo, il gesto, e Io 
stil del discorso dell’accusato; costei si contradice da so me- 
desima ammettendo il possibile, che l'accusalo non si ricordi 
deH'avvenuto per ubriachezza in cui allor si trovasse, nò met- 
te il conto combattere il dejioslo di una fcmiiia oscura, testi- 
mono unica in escludere la ebrietà, e conlradclta da quattro 
lestimonj fiscali, i quali pienamente provano contro il Fisco, 
che gli ha indotti (15). 

Altronde l’accusalo allegando la propria dimenticanza del- 
Tavvenuto nella notte dcRo ai 14 luglio 1819, tranne d'un tu- 
multo, che in quella notte avvenne, dimenticanza non afletla- 
ta, come il Fisco gli obietta , ma adminicolala, c comprovala 
dal testimone fiscale Agostino 1)***, il quale dice, che real- 
mente egli nella mattina consecutiva slava sicuro in casa ad 
aguzzare tranquillamente una macina da mulino, e dovè im- 
pegnarlo a partire ondo si sottraesse a un pericolo, che egli 
non conosceva. Allegando, dissi, c provando questa dimenticanza 
somministra la più convincente prova della ubriachezza nella 
quale trovavasi, non polendosi supporre veramente ebrio co- 
lui il quale circostanzialmente il fatto racconta, che in tempo 
della sua ubriachezza ebbe luogo, come fu deciso nella causa 
di Francesco D'”' di Livorno nel 30 teUembre 1788. 

E che la dimenticanza allegata dall’accusato aOiettata non 
sia, ma figlia piuttosto dello stato di alterazione in cui egli 
nella notte dei 13 ai 14 luglio 1819 trovavasi, abbastanza io 
mostra la ingenuità con cui egli confessa essersi ritrovato 
presso di se un coltello, e le qualità no descrive perfettamente 
coerenti a quelle , che per la configurazione della ferita ne 
descrivono i Periti fiscali. 

^'on può dunque impugnarsi, che l’accusato o nella rissa 
c nell’allo di vibrare il coIjk> mortale, se egli fu che lo vibrò, 
era ubriaco, per lo che senza impegnarsi in inutile erudi- 
zione in citare le opinioni degli antichi e de' moderni sugli 
T. i. 25 
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effetti giuridici della ebrietà, o sulla imputazione del delitto 
nella ubriachezza commesso, bisogna concluder col culto Ti- 
raquello, co’ pratici sebbene inculti, e colla consuetudine di 
giudicare, che non inganna, essere anche per questo capo il 
delitto di cui si tratta annoverabile non tra i dolosi, ma tra 
i moramente colposi (16). 

§. IV. — Della età. 

Ha impiegato il Fisco ogni sforzo ed ogni pid scrupolosa 
diligenza per porre in essere la prova della vera età dell’ac- 
cusato, ma inutilmente. La sua vera età è sempre un proble- 
ma, e bisogna farsi strada con una critica scrupolosa e tran- 
quilla per rintracciarla se non a tutti gli effetti, a quelli al- 
men della pena, che soli nel caso interessano. 

L’accusato è ffglio di Leonardo P'**. Il Fisco produco ne- 
gli atti la fede del matrimonio di questo Leonardo colla Mad- 
dalena L***, che apparisce celebrato nel 5 luglio 1799, c da 
questa produzione conclude, che l'accusato nel 13 luglio 1819 
pervenuto fosse all’anno vigesimo deH'ctà sua. 

La conseguenza non mi sembra legittima. 

Io domando se disputandosi della legittimità della filiazione 
in questo Vincenzo di Leonardo P’*', si dovrebbe provare 

1. ° o che egli ò stato legittimato per matrimonio susseguente, 

2. ° o che egli 6 nato da legittimo matrimonio costante. 

In questa disputa la fede del celebrato matrimonio nulla 
rileverebbe, e lutto il momento della questione dovrebbe ne- 
cessariamente consistere nella fede di nascita. È dunque in- 
utile il produrre la fede del matrimonio per determinarla na- 
scita d’un individuo, che si dice esser figlio de’ coniugi, che 
quel matrimonio contrassero . 

Si dirà essere più verisiraile, elio il figlio prima anzichò 
dopo contralto il matrimonio nascesse, c che in cons<!guenza 
l’epoca del matrimonio è certo contrassegno di quella della 
sua nascita? Io non trovo ragione di questa maggiore verisi- 
miglianza. Sia che il figlio o avanti o dopo il matrimonio na- 
scesse, doveva esser presentalo al fonte baltcsimalo. La fede 
di baltosiroo era dunque indipendente dal matrimonio pereliò 
necessaria, o il nialrimonio fosse, o non fosse concorso . E se 
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la rude dui battesimo manca, quella del matrimonio, che nulla 
ha che faro con la nascila, è aflallo inutile nelle circostanze 
dui caso. 

Esistono in alti i cerliGcali negativi de' registri battesimali 
delle parrocchie di Calci c de’ contorni, dai quali risulta non 
apparire il nomu di Vincenzo di Leonardo P'**. Vi è quello 
della Pieve di Calci. Vi è quello della Pieve di Caprona. 
Vi è quello della Pieve di Asciano . Vi ò quello della Pieve 
di Moiitemagno. Vi è finalmente quello della Cura Prima- 
ziale di Pisa. 

Tulli questi documenti provano contro il Fisco che gli pro> 
duce, non esser nota la epoca della nascita dcH’accusalo Vin- 
cenzo di Leonardo P’'*. 

Tutl'allri che il Fisco avrebbe applaudito a questa salutare 
incertezza, e sarebbe stato lieto di trovare in essa una circo- 
stanza alla a soccorrere alla causa della umanità contro il 
rigor della pena in un caso più miserabile che delittuoso, in 
un trascorso, che portava in sù la correziun di se stesso, in 
quanto avvertiva i pericoli, che seco portano le feste popolari 
notturne, e la correntezza con cui i padri di famiglia vi lascia- 
no immergere i loro figli senza guida e senza esperienza , in 
un avvenimento finalmente, che avea eccitale più le lacrime 
per r ucciso e per l'uccisere, che lo spavento e il pubblico 
scandalo . 

Ma il Fisco poco docile sempre alla gran verità, che non 
imporla che i delitti siano severamente puniti, ma basta che 
siano verificali e in qualche modo puniti, ha voluto far na- 
scere nella causa presento una questione puramente civile di 
età per provocare sulla testa dell’accusato un più severo 
grado di pena. 

L’ unico, e più valido fondamento, che il Fisco adduca per 
concludere che 1’ accusato nel luglio 1819 avesse la età di 
anni ventuno , è il deposto dell’ ottimo e mcritissimo sig. Pio- 
vano C'”, il quale attesta: « Se non che debbo avvertire 
« che falla una più diligente rimaziune ai delti registri, ho tro- 
« vaia la seguente parlila cosi descritta — Castel Maggiore — 
(e indicando con ciò una delle cure sottoposte al Piviere di 
Calci ) « A di giugno 1798 Vincenzo — senz’altro — . Da 
« (piesla partita mi sono immaginato, che il mio predecessore 
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< avesse forse voluto indicare la nascita, e il battesimo di qae* 
a sto P**'; tanto più poi che ho saputo che questo Vincenzo 
« nacque iilegitlimo, e che fu col susseguente inatrintonio dei 
« suoi genitori legittimato, mairìmunio che fu efTeltuato nella 
«Chiesa di Sant' Andrea, dai registri della qual chiesa potrà 

< forse rilevarsi la verificazione della partita, che trovo presso 
« di me ». 

Ma questo illibatissimo Parroco , che fornisce al Fisco una 
partila, che sembra essere un principio, un progetto di fede 
di battesimo, lo avverte nel tem|>o stesso, die questa partita 
non eccede i limiti della congettura, e debolissima congettura, 
poiché egli mostra non apprezzarla che in quanto possa essere 
c spiegata, e convalidala dai libri battesimali della Chiesa par- 
rocchiale di Sant'Andrea de’ Colli. 

Che se il signor Pievano C*** pressalo dalla fiscale curiosità 
di viemeglio conoscere la vera età dell'accusato Vincenzo P"** 
vi sodisfa contro sua voglia, ciò fa culla circospczione, che 
uom savio dee portare in tutto ciò che non é a sua certa e 
positiva notizia , e dico di non conoscere l’accusato, e crede, 
che debba avere anni ventuno; c se dice sapere esser egli 
nato prima del matrimonio di Leonardo P'*’, nulla assicura 
per certo e indubitato, e rimanda il Fisco a meglio sodisfarsi 
ai registri del Curato di Sant’Andrea. «Questo Vincenzo P'"' 
« non lo conosco, ma bensì conosco bene suo padre Leonardo, 
« e non su precisamente quanti anni possa avere questo Vin- 
«cenzo, ma mi credo che debba avere da 21 anno, poiché egli 
« nacque prima che suo padre e sua madre si unissero in ma- 
« trimonio , e 20 anni sono quando io andai Pievano a Calci 
« erano già sposati, e questo Vincenzo era nato, ma tutte que- 
« sic cose potrà rilevarle meglio dai registri del Curalo di 
« Sant'Andrea, e da quelli del Curalo di Castel Maggiore, dove 
« anche in quest'anno si é fatto segnare deH'età di 21 anno». 

Ma l’cslratto de’ libri o battesimali, o dello stalo delle anime 
della Parrochia di Sant’Andrea de' Colli non figura negli alti, 
ed io debbo supporre, che intanto il Fisco non lo abbia pro- 
dotto quando produrre il poteva, perchè sarebbe stato contra- 
rio alle sue vedute (17). 

Esiste bensì negli alti un certificato del Pievano di Monte - 
magno signor Don Jacopo C"* del 6 agosto 1819, in cui si dice 
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eho Vincenzo P*** 6 un giovinotlo di 17 in 18 anni, e a questo 
mi attengo . 

La prova dunque della vera età dell' accusato Vincenzo 
P**’ nel luglio 1819, epoca della rissa e della uccisione del 
Z“’, è rornila dal Fisco, e questa prova dice, ch’egli era in 
età di anni 17 ancor non compili; e questa prova 6 irrefraga- 
bile perchò resulta da un documento, e da un documento ap- 
provato dal Fisco perchè lo ha in atti prodotto (18), o della 
forza della produzione sono volgalissimc le regole . 

È inutile adiin(|ue, che io mi diffonda a confutare quanto 
congetturando, e contradicendosi dico il cursore C*'* sulla 
pili vera età dell' accusato. F.d è del pari inutile ch’io mi 
diffonda a enumerare i riscontri di fallo, che le processali ri- 
sultanze forniscono, onde adniinicolare, e comprovare il cer- 
tilìcalo del signor Pievano di Montemagno, il quale assicura 
che la olà dell’accusato nell’agoslo del 1819 era fra i 17 an- 
ni c i 18, nè questo congetture sarebbero poche di numero, 

0 deboli di rilevanza. 

L’ucciso dice essere l’acciisalo il figlio secondo di Leonardo 
P”", c non fa menzione di nascila illegittima. Egli riporta 
dunque la nascila a qualche anno dopo il 1799 epoca del ma- 
trimonio del padre, e ciò conferma il certificato del Pievano 
di Montemagno . 

La C"* delta la Tanna, che mette in dubbio la ubriachez- 
za, non ha dubbio alcuno sulla cti dell’accusato, e la fissa tra 

1 16 anni, e i 18. 

Il F””, che ha veduto vibrare il colpo, e che ha bene esa- 
minata la struttura c l'aspetto dell’accusato, lo caratterizza 
giovine di circa anni 18. 

Il Fisco descrivendo i connotati personali dell’accusato nel- 
la sua prima comparsa in giudìzio, lasciando correre dalla 
penna rartificiosa dizione uomo non fa menzione della barba, 
c il F*’* supplendo alla reticenza del Fisco, lo dipinge tenza 
barba . 

Finalmente l’accusato sì annunzia nato nel 1802, dice avere 
nel 9 maggio 1821 giorno del suo primo costituto anni 19, 
quindi fra i 17 o i 18 anni nel 1819, e il Fisco non lo smen- 
tisce . 

È dunque provato dagli atti , che l' accusato allorché com- 
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E questo allo di quietanza rendendo tranquilla la coscienza 
de’ Giudici sulla giusta ìndcnnizzazionc degli eredi dell’ucciso, 
lascia più libero il campo al loro prudente arbitrio ed alla 
loro equità, ondo commiscrare più che punire con nuovo ri- 
gore il trascorso dell' accusalo ('JUti). 

CONCLUSI 0"N E 

So l’accusalo non è nè confesso, nè convinto dello speciale 
dell’ omicidio (§. I); se egli, benché di questo speciale con- 
vinto, uccise senza propria e vera preordinazione di volontà 
di uccidere, cosicché prescindendo dalla ubriachezza l’omici- 
dio potrebbe dirsi commesso fuori della intenzione ( Il ): se 
il grado di colpa comunque latissima, che si sarebbe veriGcalo 
neH'omicidio, prescindendo dalla ebrietà, è attenualo tino ad 
infimo grado da una ebrietà non abituale non affettala, e scu- 
sabile in una circostanza di festa popolare, e di tripudio pub- 
blico (§. Ili): se la minore età fa quasi dileguare e sparire 
quella colpa levissima , di cui le due circostanze della non 
preordinala intenzione ad uccidere, e della ebrietà imprimono 
al caso il carattere ( S* ^ l’omicidio con grado di colpa 
levissima è espiato con pochi mesi di esilio dal paese non 
dallo stato, c so bisogna abbuonare all’ accusalo un tanto di 
meno di pena nel volontario esilio, e nella carcerazione da lui 
sofTcrta (§■ V }: se niuna veduta dell’interesse degli eredi 
dell’ucciso può distorre, o Iratlcnere i Giudici dal valutare 
tutte queste cause diminuenti a prò dell’accusato la imputa- 
zione e la pena, attesa la quietanza in alti esistente ( VI ): 
è ragionevole, che si concluda potersi sperare dalla religione 
degli ottimi Magistrali, che essi non valutala, e abolita la sen- 
tenza contumaciale, pronunzino «Non doversi all’accusato, at- 
tesa la carcere, l’esilio volontario e la procedura sofferta, infe- 
rire ulteriore molestia «, lo che rispettosamente imploriamo. 

Laonde ec. 

Pila 17 agosto 1891. 
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NOTE 


(1) Rbrazii Elemento JuHe eriminalie lib. S.eap. 0. $. 8. n.*9. 

• Qaod si reus respoodcrit quidem, sed aoD pros. epos, teu sd rem 

• veint inlerrugaati (eeitlii respoodcrit: arma otrumTue eanoj id 

• quoque maoifeslsB coulumaciv, aut desperats ncquilia indirium 

• erii , Sed forensi usu prò confesso non habelur, nisi qui dare, et 

• perspicua respondil • . 

(3) Ruhazzi Op. tup. eU. eap. 10. $. 11. « Tandem oporlel, ut 

• confessio cerlis , indnbiisque aignia , oempe non obscuris , sed 

• propriis rocibus, non ambiguo, sed darò sermone a reo eOera- 
« tur. Quorsum perlinel, quod roluol rerum criminalium scriplores, 

• seduto admonentes coofesaionem claram, lucidam, cerlamque esse 
« deberc . Quia immo eo cerliora siut necesse est sigoa, quibus ani- 

• mi sui senlenliam reus espouil, qno magia publicc, priralaque 

< salati expedit judicem de ref sententia esse cerlissimum; ne ullus 

• super rei coofessioue dubitandi locus relioquatur ». 

(3) Jason. in L. admonendi dig. de jure Jurando. JoBAir. SlCAto. 
in rubr. n.° ui(, Cod. de probalion. Cabfiot. Proci, rer. erimin. 
pari. ó. quali. 1 M. n.°9. s Neque probatio queris de realiqua judici 

• Gdem facere potest, sed tantummodo ea , qua Bt duobus testibu», 

• et piena dicitur probatio etc. ac licet in cirilibus semipiena proba- 
« tio non semper, ac ornai ex parte rejiciatiir, attameu in causis cri- 

< mìnalibus idonea, et piena probatluues requirunlur, aut eTidentia 
« ipsiiis facli, rei perpetrati facinoris propria, spontanea, ac Ubera 
t confessio, rei duo lestes ornai eiceptione majores eie. s 

(4) CaaMAiii De Jur. crim. lib. 3. cap. 96. S- 0- pil- 

• tesles lingularei quod perlinel lingularilole dioerei/iealiva, ii lo- 

• tea bisce nominibus signiflcantur , qui de dirersis rebus in eodem 

• judicio deponuot, quia tameo unins testimonio prorsus destruatur 

• teslimonium allerius eie. Aiiter rea Tindicanda est, cum dirersa 

• quidem testimonia sani, sed unum, idemque factum respieiuol, ac 

• solum circa ipsins adiuncta, et circumstantias rariaut. Siquidem 
s lune disUncUnne opus est; aut Tarietoa locum, tempus, modani. 
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• sivc crimiois adiuncla, nt inqaiiinl essenliatis afllcit, ailco ul di- 
c ccndum sii, tcI non, poluisso Acri, qiiod acciisalor farUim conten- 

< dii, Ycl alilcr omniiio rac(iim osso, ac pcrhilielur, cl lune islhxc 
« tcslimoniorum dissiniililudo aoslimanda est iisdem peno regulis, 

< quas nuporrimo do leslibns tradidimus, quas noncupant singula- 
« rea singularitato obstativa >. 

(5) Fabiisacc. De oppotil. eonira dir(a teelium, quali. 00.n.° S, 
Ratbald. Obierv. erìmm. lom. 3. voi. 101. n.° I. 

(G) La uccisione era arTenula nel ritorno che l'ucciso e Taccotato 
lécevano da Pisa a Calci nella notte della triennale illuminaxione 
della città. 

(7) BoBBaan. ad Cabpzov. quali. 114. n.« 6. obi. 1. i Per pro- 
« bationem intelligo actnm, quo jndici de rerilate delicti commitsi 

• por argomenta idonea piena Gt fìdes. Fides dicitur piena in rela- 

< tiono ad elTectum probationis, qualis est condemnalio ad peenam 
a dclicto a lege impositam. Quajcnmqne argomenta ilaque aecondom 
t verba, rei ratiooem legom adhonc eRectom producendum apta, 

• probanlia vocamus, quae buie non sufllciant, indicia ad audiunt. Ita 

• vero omnis vis probandi a lego positiva depcodet, non a sola ra- 
« tiocinalione, seo argumentorom conclusione, quas non qoidem ne- 
« ganda praesumptionibus, eas lamen ad probationis classom ob ces- 

• saolom legis assislentiam non perlinere constai . Licei eoim judez 
t ratiocinando iniegram cognilioncm de criminibus insirual, et quic- 
1 quid probationis nomine venit, rundamenlum habeal in verisimili* 

• tudine, ex consequcnlia naturale indncla, imo speciera priesum- 
t ptioois contineat, non omnis prasnmplio lamen vico versa proba- 
t lionis vim babot, sed oa demnm, cui lex quoad hunc cITocluni 
c adsistit s. 

(8) Cod. Leopotd. ari. 1 1 0. Clab. Ub. S. $. fin. quali. 63. Cabpz. 
Proci, rer.crim. pari. i. quali. Mb. Mascabd. De prob. quali. MSO. 
Gdazzih. Ad definì, reorum cap. 38. 50. 33. Cuabohdas lià. 3. 
reip. 60. 

(9) Poflci £lem. Juriiprud. crimin. Ub. 3. cap. 3. S- 19- ■ Publi- 
t cnm opus, quod patos deporlalionis inccossit stalutom est ex le- 
t gibus nostris homicidio simplici, ubi voluniai adversus cadenlem 

• arguì possit ole, s 

(10) Ub. 48. dig. Ul. 3. cap. 3. n.° 5. 

(11) n.“ ll.>i. fili. 8. 

(13) RArBALD. Obierv. crimin. eie. ad cap. 33. luppl. 2. ti.” 77. 

• Quia de Jore quod vcrisimilo est praesumitur fartum >. 
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(13) Caball. Re$oì. erim. eai. S7S. Ratkaid. Voi. ertm. voi. 24. 
n.° 12. < £t idcirco rioo eihaosto doHnqucos excnsatur a dolo 
t qaamria mai^na ad hoc cbrieUa rcqoiralur >. 

(14) Farihacc. quali. 70. n.“ 50. el quali. 93. n.“ 20. 

(1.5) Idem De leilibui quali. 54. n.“ 204. el leq. 

(16) L, omne dellclum S. per vinum dig. de re milit. cap. sane et 
eap. inebriavenmt 16. quali. 4. 1. L. respiciendum S- delinquunt 
dig. de panie. Tibaqokll. De pan. lemp. aul remili, eaui. 0. n.° 2. 

• Scalo qiioniam non lonf^e distai ebrias ab intano, demente furioso 
■ ubi enim ebrietas ibi el furor, qui ebriiis est eie. de eo quoque 
s bic ordine dicendom est . Ebrius ergo ti deliclom commiteril Cle- 

• menliot est pleclendut el fari! ad hoc qnod noia! Abbas eie. Qui 

• hoc dicunt procedere eliam ti por penalom roostilutionem dicc- 
t retor exprette qnod delinqoent nullara contequerelur niitericor* 
s diam eie. > Famhacc. quasi. 93. n.° 4. • Amplia propositam regu- 
< lam ni pcena, qua alDcilur ebrius, non ipti imponaliir ob deliclom 
a in ebrictale commissnm, in quo nec dolum nec culpam habel, ted 
a laolnm prò colpa ac lerilale qiiam eommitil te inebriando eie. Ubi 
a eaprette diti! qnod prò delirio nullaleiiut ebrius punilor , quia 
a com infanti vqiiiparelur, sicut infans nullo modo piinilur delin- 
a qoeodo, ita nec debet pnniri ebrius sed bene pnnilnr prò lerilala 
a qua ad ebrielatem indnclus est eie. Ubi exprette dixit, qnod ebria- 
a tas lollil non solnm dolum, ted cliain culpam retpecln criminit, 
a licei non respeclu vitii lemiileotia* a. 

(17) Vbi pbll. resp, 40. n.“2. .Afflict. In eonslUuIio in peeuniar. 
decimilerlii notab. Ratu. dee. 20. n.° 22. e! dee. 18. n.* 98. Boisr. 
eap. 50. app. unte. n.° 34. • Licei Curia eum pluries examinarerit 

• prò Fisco lamquam peritum , non lamen legilnr toper hoo rito 
a iolerrogatus; onde prtesomendut et! audllus el quia conira Fitcom 
a depotuerii, exclndendo in d. Lagano aliqoem pulrerem prcsentim 
a arteniralem ridisse, non fuerit ejus examen tcriplnm nec recep* 
a lom a. Gdazzi.x. def. 22. eap. 1. n.° 0. a Quia si leslet nominati 
a in querela per isligatorem non fuerint examinali, reus absolri de* 
a bere! a. VeaMiGLiOL. eons. 170. n.° 7. a Et quia idem leslis de- 
a poni!, andirisse a Cinlhio, qui examinalus non Icgilur de hoc In- 
a lerrogalus a. Follbr. in prarl. erim. in verb. eapial informano- 
n«m n." 71. a Quid ti accosalor dedii letles jiidici, ut ipsos ad pro- 
a balionrm siiat quxrcite cxaiiiineni, nunqiiid si citali non reniant 
a deposiluri, procedi debeat ad liberaliooem accusali ? Judex de hoc 
a cft in individuo rilus magnie Curile Vicari» inrip. Ilem aertal ipsa 
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• CurìÉ, qaod cilalis Totens, qnod ai citati tcatca, et eifecti conta- 
t macca, et coadcmnati ad pccuam io mandato contentam adhoo 

• non vcncrii, proccditur io cauaa ad ulleriora : Tidelicel ad libera- 

• lioncm accusati •. 

(18) Glots, in Auth. de teli. $. et lieet verbo. Rat. Rom, Ree, 
pari. 10. tom. 3. dee. 430. n.° 35. L. Publio Mavio $. final, dig. 
depotili. Rot. notlr. inter recolleet. in Thesaur. Ombrai, tom, 8. 
dee. 30. n.° tO. i La causa del furio non asera bisogno di lunga 

• incdilazione , leggendosi nel libello del Fisco contro il ladro in- 
t quiiilo; cioè l'arer egli estorte con mendicala inrenzione le chiari 

• del Monte da chi sosteneva le veci del Soprintendente nel giorno 

< precedente alla notte, in cui esegui il delitto , e cosi a mente del 
t Fisco era in chiaro il mezzo principalissimo per etTetluare il fune* 
I alo disegno • ivi • e con falso pretesto di avervi lascialo non so 

• che per ripigliarselo, fattesi consegnare le chiavi — né da quella 

< causa poteva variare, o divertire il Monte , che aveva il processo 
« criminale, dì coi ognun sa, che l'inquisizione speciale ihpié sostan- 
« ziale contiene ». Savblli Della pratica, $. inquisizione, n.° 1t. 

(IO) Statuì. Florent. lib. 3. rub. 33. Poeci Elemento Juriiprud. 
erimin. lib. I. $. 16. noi. 45. 

(30) L. auxilium $. in delictii et ibi Doctorei dig. de min. et L. 
ti ex cauta $. nune in minoribui videndum, et ibi gioii, et Bari, 
eod. tu. t. ti adullerium $. 1. veri, fratrei, et veri, inceitum dig, 
ad Leg. Jul. de aduli, et L. 7. $. impube! dig. de SC. Sillan. et L. 
fere in omnibut, et ibi optima gioii, dig. de reg. jur. et L. ti fra- 
trei lui Cod. ex quib. eaa. inf. irrog. et eap. I . et ì.ulrobiq. Panar, et 
Jo. Ana. de delict. puer.et eap. S.et ibi gioii. Panar, et olii deapott, 
dici. eap. 1. et ibi Panar, et Pel. et ilerum cap. ull. de tenl. exeom. 
et cap. poenitentei et ibi gioii. 50. diti, et cap. hoc lil 30. quail. 7. 
et cap. interfectorei et eap. in adoleicentia 33. quceit. 3. et cap. ti 
duo et 35. quceit. 0. et eap, eoi in fin. de coni. disi. 4. et gioii, et Doct, 
in L. quid ergo $. pana gravior. dig. de hit qui noi. infam. et in L. 
teverior. Cod. eod. ubi inter calerai. Bari. Tibaqoell. De pan. lem- 
por. aul remil. caui. 7. n.° 4. • Ilis suifragalur, qnod mas invenilis 

• ex iis est, quas maxime ad delinquendum irrilant; ut dicit Laelan- 

• tiui lib. de ira Dei eap. 33. Et ideo ( ut illc dici! paulo post ) 
a quod multi in prima male turpes , et Omni judicio damnati post- 

• modum lamen laudabiles extileruni, quod utiq. non Cerei (ni illa 
a subdii ) si omne peccalum pmna seqiierelur . (}uam seolenliain 
a aliter exprcssis Tullius in oralione prò Celio, quem propter ma* 
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t lem quoque nilebator defendcrc, hit Terbi): Eqaidem moltos et 

• ridi in hae ciritate, et andiri , qui lotam adolesccnUam, voluptati- 

• bu) dediuent , emeraisse aliqnando, et >e ad frugem bonam ( ut 

• dieitnr ) recepisae, grareique bomines, alque iliuslres fui)>e. Datur 

• euim consenau omnium buie aliquia ludua letali, et ipsa natura 
a profundil adolescentia copiditalea : qus si ita enimpunt, ut nnllins 
a Tilam labetaclent, nullius domum erertanl, facile), et tolcrabilea 
a haberi soleot . Et rursum : Multa nobia blandimcnta natura ipsa 
a gennit, quibua sopita virtus conniTcret, et intordura multas rias 
a adoleacenlio lubrica) o)(endil, quibus illa iuaiaterc, aut iogredi ai- 
a ne caso aliquo, aut prolapaiono tìx posaet, et moltarum rerom iii- 
a condissimarum Tarietatam dedii, qua non modo bsc seta), aed 
a eliara jam corroborata caperelur. Et paolo post: Uctor aliquid 
a ciati, sit adolescenlia libcrior, non omnia Toluplatibus denegenlor, 
a non semper soperel vera illa et dircela ratio : yincat aliquando co- 
a pidilas, Toluptaaque raliouem . Et pancia iniericctis: Postremo cnm 
a paruerit Toloplalibns , dederit aliquid tempori) ad lodum aitali), 
a atquo inane) basce adolescenlias cupiditales, rerocel se aliquando 
a ad curam rei domcslicte, rei forensi), rei publicc ; ut ea qiin ra- 
a lione antea non perspexerat, satielate abiecissc expcricndo con* 
a lemplisse ridealur. Ac molli, et nostra , et palrum, majorumqoo 
a memoria judices, sommi bomines, et clarissimi cisos foeront: qno- 
a rum com adoleKentis cupiditales deferbuissent, esimie virlolos 
a firmata jam salate extlternnl. Ex quibus neminem mibi neceaseeat 
a nominare, Tosmet robiscum rccordamini . Nolo enim cujus quain 
a forti), alque illualris tiri ne minimum qoidem erratum cum maxi- 
a ma laude coniiingere . Quod si faccre Tellem, multi a me sommi, 
a alque ornatissimi viri prsadicarentor : quorum parlim nimia liberlas 
a io adolescenlia, parlim profusa luxnries, magnitudo seria alieni, 
a sumptus, libidine) nominareolur; que multi) poslea Tirlutibns ob- 
a teda, adolescenlia! qui Telici, excusalione defenderet eie. Quibus 
a accedens dirus Auguslinus, noonulloa ( inquit ) legimus, et Tidi- 
a mus, qui aut adolesccniic Tanitale, aeu ignorantia! eccitale deccpii, 
a Tarlo peccatorum genere tenebanlur obnoxii, deinde ocjus ab er- 
a rore cooTcrsi , majora adbuc opera fecisse justitisa, quam antea 
a peccata admiseranl. Hanc aniem Ciceroni), Laclanlii, et Aiigualiui 
a acoicniiam, mnitis atque Tariis exemplis rirorum illuslrium com- 
a probai Valorius, lib. rerom memorabilium G. cap. 9. quse iilic iu 
a prompiu suul omnibus . Et bue quoque special, quod ex Piatone 
a aflbromus io seq. causa n.° 3, — Ex quibus facile colligimus, tros 
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> 08 U polissimam rationea , qoibos adolesceoles milioa ex dellcto 
t auot puiiicMidi . PritDum quoiiiam adoleaceolia sit Tcluli auaple oa- 
€ tura proprium, et peculiare Tiliorum irritamealum , ideo si quid 

• peccarerit adoleacena magia eal ad acribendum dalia tritio, quam 

• pertinaci malilis, et ioiprobilati . Deiude, quia uoudum sii buio 

• alali plenum ratiouis jiidicium, alque coosilium, ut testatur Ariilo- 

• tele» li6. Polilicon. 1 . cap. ull. el Cicero tiò. I. OIDciorum, scrìbeua 

• adoleaceolia incase maximam imbecilliUlem consilii. Et Jurecon- 

< sullua ia L. dig. de minor, obi asserii fragile esse, el inOrmum 

< hujusmodi alalia coosilium : ex bocq.; fieri, ut minoribua S5 anoia 

• auxilium sii Prator ilio ediclo pollicitus. ilinc quoque manare, ut 

< adolesceoles lolorum , et curatorum anxilio egeaol, neo rei sua 

< admioiatralio eia commiltit debeat. Noviaaime, qnooiam spes est 

• eoa cmeodaliores fuluros, Titiaque uoa com adoleaceolia deposilu- 

• ros. Com ergo poena ob id inier calerà delinquenti boa impooatar, 
a ut emendatiores fiuol, ut alibi clariua dicemos ; reaiat, ut cessante 

• ea causa, quia videlicol eiira pceoam fulurnm ait al emendentur, 

< debeat cessare poena, aul certe minui •. 

(31) L. 50. dig. de reg. jur. « Semper in dubiia beoigniora pra- 

• ferenda suol •. 

(33) Ad Matu. Proleg. cap. 3. n.” 3. noi. 1. • Dlmm impubercs 

• delinqiicndi capacea sint, alque alalia commiscralio in minoribua 

• 35 annis iniligationcm poena induca! , non eadem in legibus ab 

• aucloro memoralis ridetur case scntentia. Ita autem qoaslionera 

• dirimi posse cxisliino, ni pubertali prosimi calenus doli capacea 
a ccnseanlur, quatenna aclione civili, qua damoi illati reparalionem 
« apcctat leneanlur. Vid. L. 5. dig. ad leg. Aquil. eum L. 33. dig. de 
« furi, minorcs vero 35 annis cxcusandi sini, si de levi ommissione 

< eorum agalnr, qua magis ahs jure civili, quam aba jure geoliom 

• proGciscootur . Vid. L. 108. dig. de reg. jur. miliori demom poena 

• plcclcndi ob graviora crimina, si non ex proposito, verum ex im- 
« peto dclioquerint •. 

(33) Mato. ad lib. 48. dig. IH. 14. cap. 3. n.° 1. 

(34) Elem. Jur. crimin. lib. 3. cap. 5. S- 16. i*-” !• * Calernm ad 

• cxlrinsccas cauasas lemperandi vcl cliam imlulgondi pmnas merito 
a rcrcrliir, si quia din in reatu fueril. In reato fuisse diulino is dici- 
a tur, qui jam din rena faclus in carcere vcl custodia versalus csl, 
a cujusquc accusalio longo tempore pcpcndit. Jam vero pcculiares 
a Icgiiiu poenalintn raliones qiiodaininodo in ilio cessare, qui diu 

• fueril io reatu, facile largiclur quicuiuquo auimadverlat diuUiruum 
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a ■quallorem.qnem ù esl perpcssat, cquamesie, al cedit in parlcm 
a po!OB. Jus enim est, ad dcbel esse, ul rcos sul conaiclos pa^na 
a aeloa subducat, ani liberaiulos career diulurnas non marceret — ■ 
a Qaamais aero, ut ab aliis jaiu est adDolatum Intcr|irrtes juria ro- 
a mani, qui de delictis peeoisque scripserunt, perperameos confute- 
a rial, qui dia in realu Tuere, et quorum non recens sed aetus est 
a Crimea, pula ante 10 aanot commissum: tamea non male dixerunt 
a posse etiam de hia aliqaam haberi ralionem , et pceaas eis leniri, 
a Tei indnlgeri. Quippe poeae qao celerius irrogantur eo elDcacias, 
a qao tardius infligunlur eo remissius prosant publico esemplo, quod 
a primario eis ioleoditur. Hoc sub aspeclu non adeo abborrere ai- 
a detur a legum poenalium ingenio bumanissima ilta Plinii ad Impe- 
a ratorem Trajaaum responsio, so non satis hoocsturo polare, imino 
a nimìs seacrum reddere peenie post loogum tempus plerosque jam 
a senes et fragaliler, ac honeslo aiaentes a . 

(S5) Causa di ceHo B”’ . R.° 12. n.° 107. dtl 1758. 

(20) Cabpzot. Proci, rer. crim. quasi. 50. n.° 52. a Quae lamcn 
a actenus de pasca fustigalionis sponsaliorum aiolatoribus infligen- 
a da, dieta sunt, ca duplici modo fallunt: primo cessai asc pinna, re* 
a missione facta a parte olTensa etc. • Cabali., lìesol. crimin.cai.74. 
n.° 9. a In quo nullam faciendam aim exislimo, quia quicquid sii do 
a Jure per disposilionem d. I. transigere, do consuetudine tolius Ila- 
a liso hodie polesi Beri Iransaclio super quocunque crimine cllicitum 
a est lacere paccm de omni dcliclo cujuscumqnc: generis et quali- 
a talis sit, ut allestalur Clab. in proci, crim. quasi. 58. sub n.° 10. 
a posi oers. secunda regula, ubi propicrea sub dii se ommillero di - 
a spulalioues super regulis, qua) colliguntur ex d. I. quia de illis 
a raro aut nunquam in praclica iractalur a. Sabbll. Proci. S- pace, 
n.° 1. et seq. 
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MATRIGNA E FIGLIASTRA. 


ACCUSA DI CARCERE PRIVATO, E SEVIZIE (’). 


Signori Presidente c Giudici 


Il quadro, elio il Pubblico Accusatore, ponendo piede nelPar' 
ringo di questa deplorabile causa, ha esposto. Signori, ai vo- 
stri occhi, e cho a meglio farsi padrone dello vostre simpatie 
vi annunziava ora strano, ora interessante, ed or commovente, 
lalo invero sarebbe corno l’oratore ha tentato di disegnarlo e 
di colorirlo, so in esso non fosse più fiscale retorica, che sto- 
rica verità . 

L'Accusatore dipingo a’ vostri occhi luoghi, e persone di 
qui lontane, avvenimenti i quali prendon carattere dalle sue 
parole, cose tutte le quali docilmente si prestano agli artifizj 
retorici . 

Ho ancor io. Signori, un commovente quadro da esporvi, 
se vi piaccia, come pur dovete, sospendere ogni vostro giudi- 
zio su i luoghi, sulle |)orsone, e sugli avvenimenti, de’ quali 
il Pubblico Accusatore ha qui tenuto lungo, e pomposo ragio- 
namento . 

Il commovente quadro, di che io come preludio al mio 
dire vi parlerò, è sotto ai vostri ocelli: 6 sotto gli occhi di que- 
sti numerosi ascoltanti, che la novità della causa, c le preven- 

(') È questa una delle difese che l'A. pronunziò improvvisa, e non 
scrisse. E|;Ii I' ha compilata poi sul suo memoriale di udienza, a 
sullo remioiscenze che gli rimasero delle principali cose della sua 


orazione . 

T. t. 
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lioni che ella ha suscitalo noi pubblico chiamano io folla a co* 
noscorne la discussione. 

Credo che svolgendo le pagine della storia de’ penali giu- 
dizi, se si prescinda dai casi de’ delitti politici ne’ quali veg- 
giam con orrore in sembianza di accusali anco i Re, causa 
non s’ incontri nella quale la sordida veste di reo faccia tira- 
no, e commovente contrasto colla persona a cui si addossò, 
come in questa. 

Rifugge l’animo, e s’empie di lutto se gli occhi si volgano 
sulla panca de’ rei . Che vi si scorge ? Una veneranda matro- 
na di nobile stirpe, nata ne’ palagi de’ suoi illustri antenati, 
venerata per le suo domestiche e cittadine virtù , onorala 
dalla stima e dall’ amicizia de’ personaggi i più cospicui di 
questa aulica città; avvolta di nere gramaglie, e funebri veli: 
piangente la morte di un marito del quale lepide son tuttora 
le ceneri. 

Ohimè: questa venerabii matrona siede in quel luogo me- 
desimo ove jeri si assisero ladri, falsar), assassini, infamia e 
terrore della contrada 

Co«tM mentina timor atque infamia eitva (I) . 

E chi mi siede al fianco su quest’umile scanno, un di ele- 
vala, e maestosa tribuna all’oratore difensore degli accusali? 

Tanto conciar può Innga età vetusta 1 (3) 

Un figlio, il quale lascia il fòro di Roma per esser qui meco 
difensor di una madre; il quale volge a lei pieni di lacrimo 
gli occhi, e oppresso dal dolore cede a me la parola. 

Quanto l’amor di famiglia ha di sacro; quanto può conci- 
tare la curiosità popolare, tutto attorno a questa causa si 
aduna; tutto tende ad imprimerle il carattere di una infelice, 
e grande celebrità. 

Ma l’accusala oltre ad esser madre è sventuratamente ma- 
trigna. 

Il Pubblico Accusatore ha preteso mostrarvi in una sua fi- 
gliastra, vittima di fatali sciagure, una vittima dcH'odio nialri- 
gnale . Kominando quest’ odio egli si è arrogato un grande 
vantaggio sopra di me . Quest’ odio, dagli antichi fino a noi 
passalo in proverbio, trac seco il corredo di classiche citazio- 
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ni. Le popolari antipalio contro le matrigne, le popolari opi- 
nioni che matrigna e nemica ai figliastri siano sinonimi, di- 
vennero una specie di proverbiale frasario nel linguaggio poe- 
tico de’ nostri avi i Ialini. 

Volgete le pagine de' loro scritti ; vi avvenite senza volerlo 
nel novereale odium, nel noverealem ocutum, nel iovior no- 
verca, neìV inducere fUiee noveream che più? nell’espri- 

mer l'odiare col verbo nocrrcor. La ingiustizia fu segnalala 
come naturale carattere dello matrigne 

Set tnihi nam;u« domi pater et injueta noverca (5) . 

Che più? Fu attribuito allo matrigne il segreto, il costante 
pensiero di avvelenare i figliastri 

.... Quarunt aeonyta noverem (4). 

Ma questo frasario, Signori, è del tempo gii . Per farlo ai 
di nostri valere come indizio di atroce delitto contro una 
donna, bisognerebbe rovescialo i secoli della civiltà: porre 
nel nostro la barbarie de' trapassati: non che rovesciare i se- 
coli, confondere le condizioni umane, ponendo i pastori dei 
boschi, de’ quali parla Virgilio, in luogo delle famiglie sena- 
torie della città, alla classe delle quali l’accusata appartiene. 

Eppure se togliete al quadro che testé vi mostrava l’Accu- 
satore il falso colorilo dell' odio madrignale, il quadro non è 
più quello: succede a quel quadro fantastico il vero e do- 
glioso ch'io poneva sotto i vostri occhi in una madre che co- 
me quella de' Gracchi può mostrare come le gemme più belle 
del suo ornamento i suoi figli educati da lei, avvilita dallo 
catene delle quali un error popolare divenuto livore la cir- 
condò. Spettacolo nuovo, ed angoscioso per me; che il cuor 
mi opprime, m’interrompe, e m’ infievolisce la voce; sicché 
nell'orare per lei 

farò come colui eòe piange, e dice (5) . 

IH «a n un IT. 

Lo prime nozze di G***M"* del ceto nobile di questa città 
colla R”” G'** non ebbero favorevoli auspicj. La nascila di 
C***, primo frutto di quello nozze, segnò la ultima ora della 
madre , che la delle alla luce . Questo incontro di Ciato, e 
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A' Atropo nel nascere delta bambina parrò annunziare che la 
natura non volesse tener no’ suoi giorni l’ordinario, o regolare 
suo corso. Nella età che segna l’aurora della ragiono la sua 
luce ap|>arvc in lei torbida, incerta : le facoltà alfellivo dettcr.o 
segni non equivoci di sconvolgimento e disordine. Vennero 
sollecite le curo paterno a riparo de’ preludj organici di fu- 
tura denaenza. Circa l’anno 1792 la C'** M”"' giungeva alla 
sua pubertà, e colla pubertà già si manifestavano in lei sogni 
non equivoci del predominio cho l'azione dogli organi della 
generazione acquistava sull’ istinto del pudore di cui la natura 
6 stata providamcntc benigna alla femina. Per porro rimedio 
a questi sconcerti fu la fanciulla allìdata alia educazione di 
donno a Dio consecrato. Ella passò dall’uno all'altro per cin- 
que educalorj religiosi senza che ad alcuno di questi santi 
istituti riuscisse di rettilìcare lo suo intellettuali, cd alTctlivo 
qualità . 

G**’ M*“' suo padre col desiderio di lasciare eredi dello 
proprio fortune era passato a nozze seconde colla I/** 0***, 
la rispettabile calunniata matrona che or qui vedete. Signori, 
pendere ansiosa dal mio labbro sulla panca de' rei. Il Cielo 
benediceva il suo matrimonio facendola madre a due Agli, c 
le deplorabili aberrazioni dell’ intelletto o del senso della li- 
gliastra somministravano lino dall’anno 1798 alla calunnia le 
armi per colpirla nel 1823. 

Non era avvenuto a proba, e diligentissima educatrice, a 
cui la fatua fanciulla era stata fuor di città conlìdala, di ri- 
durla a retto sentiero. Per ridurvcla fu fatto l'ultimo tentativo 
ritraendola nella casa paterna, onde vedere se le alTezioni del 
sangue, principj di rettitudine anco tra i bruti, avessero avuto 
impero sulle affettive sue facoltà, dal dissesto delle quali 
scorgevasi aver principalmente causa cd origine quello del- 
r intelletto. 

Non furono trascurati i religiosi soccorsi dei direttori spi- 
rituali. Tutto fu vano. Essi diebiararono al costernato padre 
che la figlia era insensibile ai precetti come ai consigli della 
Religione, c de' suoi ministri: che le sue facoltà mentali era- 
no in un assoluto disordine, c die era di urgente necessità il 
custodirla. 

L’amore paterno si trovò allora in un dillicilissinio bivio. 
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Doveva (1*“ M*'* rinclihider la figlia in uno spedale di alie» 
nati di mente, o doveva, allontanandola da occasioni frequenti 
d’ incentivo al suo vulcanico estro venereo, affidarla in una 
delle sue ville a fedeli domestici, onde tentare se la solitu- 
dine fosse stata a lei medicina miglioro de’ popolali luoghi di 
educazione ne' quali ella anziché ricuperare aveva affatto 
perduto il suo senno? 

Muna umana autorità poteva togliere all'autorità paterna 
il drillo di scegliere in questo bivio. La fanciulla per ordino 
del padre fu nell’ anno 1803 condotta nella villa di Massa- 
Macinaja, e premurosamente raccomandata alla vigilanza ed 
alle curo del villico. 

Apra agli occhi del pubblico la trista, e stomachevole scena 
di quel nuovo soggiorno della demente un imparziale testi- 
mone di vista, un suo fratello consanguineo, il quale nel di- 
fendere una madre accusata precedé collo sue scritte parole 
ie mie pronunciate. ■ Fino dai primi giorni fuggi di notte dalla 
« casa, essendo il tempo piovoso, e andò raminga per alcune 
« ore pei boschi, finché giunse alla casa di un villano ove la 
m ritrovarono quietissima le |>er8one che al chiarore delle 
« fiaccole l’andavano cercando, e si lasciò condurre di buona 
« voglia, nè fu mai possibile di cavare dalla sua bocca la ca- 
« gione di fuga si repentina. Allora si conobbe sempre più la 
« necessità di ben custodirla, c dal piano inferiore ove aveva 
« la sua stanza, fu collocata nel superiore dalla parte di mez- 
« zogiorno, donde più difficile le sarebbe stalo il partirsi na- 
« scostamenle. Ma perchè lo orine le quali faceva a letto pe- 
« netrando nel solajo cadevano nella sottoposta cucina, fu d’uo- 
« po dopo alcun tempo di collocarla in altro luogo più remo- 

■ to. La camera dove fu allora stabilita, é quella dove fu ri- 
« trovata dai Deputati il di 20 novembre 1822; e vi ha dormilo 
« circa sedici anni, tranne i casi di malattia. Fin da quando 
« aveva cominciato a S|)czzare quanto le si parava dinanzi, e a 
« gettare contro le persone i piatti, e la posata, facevasi man- 
• giare separata dalla famiglia; ma in campagna mangiava col 

■ fattore e colla donna, onde avesse una più vigile assistenza 
« in un momento nel quale di frequente commetteva disor- 
«dini. Non se lo lasciava il coltello perché alcuna volta lo 
« aveva impugnato contro le persone, e non voleva far uso di 
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• forchcUa . I pialli conveniva fossero di stagno, perchè spesso 
a li scagliava da sè; e tanta era la forza che vi metteva, che 
a la pieghevolezza di quel metallo non impedì che molli ne 
a rompesse; c al bicchiere di cristallo bisognò sostituirne uno 
a di latta. Confondeva una vivanda coll’altra, spesso gettava 
a al cane il cibo migliore per trangugiarsi il più abbietto, e 
a quantunque avesse sempre copia di pane di grano, non di 
a rado preferiva quello di segale , e lo toglieva ai suoi com- 
a mensali. Una sera dette di piglio a una Glza di uccelli pre- 
a parati nello spiedo per essere arrostili, e tulli li divorò eru- 
adi, ad eccezione dello leste. Veramente era spettacolo degno 
a di compassione il vedere che la mania aveala condotta ad 
a una condizione peggiore dei bruti stessi, i quali hanno puro 
a per istinto di scegliere i cibi migliori, e rigettare i cattivi, 
a Klla di ogni immondezza pareva anzi che si compiacesse, e 
a già da gran tempo faceva ogni suo bisogno in dosso, o nel 
a letto. Perciò molestissimo era l’odore che usciva della sua 
a persona , cd insolTribile quello della camera ove dormiva , 
a >on ci fu via di toglierlo questo mal’ uso, il quale non era 
a effetto d'infermità, essendo di robusto temperamento, e di 
a forte fibra. Sulle primo si provvedeva alla nettezza col 
a cambiare spesso la biancheria della persona e del letto-, ma 
a quando si vide soverchiare ogni limile, e rotolarsi per pia- 
acorc nelle cose più sporche, lacerare ad ogni momento le 
a vesti 0 lo lenzuola, o per fino il materasso e il saccone, al- 
a lora si disperò di poterla tener netta . Si reputò bastevole 
a qualunque abito la ricuoprisse dal rigore delle stagioni, e 
a migliore di ogni altro quello che valesse a resistere più 
a lungamente alla corruzione dello orine, c agli sforzi che 
a faceva per lacerarlo. Diventò suo letto il nudo saccone, al 
a quale conveniva sostituirne un altro nella notte seguente: lo 
a ricuoprivano grossolane lenzuola, ed una rozza coltre . Lo 
a panche del letto e le sedie sarebbero stato armi contro 
a chiunque so lo faceva davanti, e nei momenti dell’ira mag- 
a giore scavò i mattoni del pavimento per iscagliarli. — Dai 
a (|uali eccessi resi cauli coloro che la custodivano, la chiu- 
a devano nella notte, e la mattina la facevano uscire in un 
a ampia stanza contigua , ove si tratteneva Cno all’ ora del 
a desinare, che, secondo il costumo della campagna, o pre- 
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« cedeva, o di poco oltrcpa^va il mezzogiorno. Dopo di che, 
« «e il tempo non Io impediva, veniva condotta nel cortile, o 
« no' contorni della villa al pasaeggio. Queala pratica era co* 
« stantemciito seguita. Se non che alcune volte accadeva» 
« che lo di lei minacce, e le vie di fatto erano tali da non 
«potersi senza risico della roba, e delle persone, e di lei 

■ medesima farla uscire dalla sua camera . E so per mala 
« ventura il cattivo umore Fassaliva quando gii n’ora fuori, 

■ afferrava alla sprovvista un coltello, o altro strumento della 

• cucina, ove soleva stare più lungo tempo, e lo vibrava con* 
« tro le persone . Qualche volta le riuscì di avere un fucile 
« caricato, del quale per buona sorte non seppe far uso, se 
« non come di bastono . Dava col pugno nc’ vetri delle fine* 
«stre senza far caso del male che ne riportava. Allora 
« ognuno fuggiva davanti a lei ; e la casa era piena di spa* 
« vento e di grida. Quando riusciva ad alcuno di arrestarla, 
« quasi sempre ne riportava offesa nella persona o nella ro- 
«ba. Contuttociò compassionando al suo stato infelice, non 
«si batteva per rintuzzarla; riputando questo mezzo, quan* 
*lunquo di uso universale coi furiosi, poco umano, e poco 
« utile; ed era contenta la donna, standole attorno, di mu- 
«nirsi di una bacchetta a propria difesa. Della quale una 
« volta provò un effetto contrario; giacché C*** avendogliela 
« afferrata gliela vibrò verso l' occhio destro , e fu in perì- 
« colo di perderlo, e non ne guari che dopo un mese di 

• medicatura. — Urlava spesso nella notte, senza che ne 
« avesse cagione alcuna. Per la qual cosa istruita la donna 
«dalla esperienza, non ne faceva più caso quando la sen* 
« tiva. Siccome poi la temperatura dell'atmosfera, od il molo 
« straordinario del sangue hanno grande influenza sullo stato 
«Tisico, e morale delle persone: cosi necessariamente ac* 
« cadeva che noi cambiarsi del tempo, e nelle sue rieor* 
« renze, la smania e le grida si facessero maggiori del con- 
«sueto ». 

Allorché Angelica e Medoro si avvennero in un uomo nu- 
do, con rabbuffati capelli, contraffatto nella figura, d’ogni im* 
mondezza schifoso, steso quanto era lungo sulla sabbia d'iina 
spiaggia marittima , esposto alle intemperie dello stagioni, 
non esitarono a riconoscere un pazzo (6). 
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Chi lo crederebbe? Si voile far credere che la C*** M*** 
fosse una villima della domestica tirannia. 

Il fulmine destinato a piombar sul capo dell'accusata da 
^an tempo formavasi , ed in lontananza grado a grado av* 
vicinandosi rumoreggiava. I parenti dal lato materno della 
deiiieule fanciulla dissimulando il mentale suo stato: tacen- 
do le cause del .suo stato fisico nella villa di Massa-Maci- 
naja : immaginarono di farne un tema d’odio madrignale; di 
■Il delitto di esercizio di privata ariiitraria carcerazione. 

F.ra passato da questa all'altra vita G**' M’"'* padre della 
demente, ordinatore del sistema del suo Iratlamciito, e della 
sua custodia. Erano dalla superstite vedova lontani i due suoi 
figli, ambi validi in mezzi di patrimonio, e di spirito a farsi 
antemurali di lei. La calunnia aveva da questo stato di coso 
una nuova arme per colpir I’ accusata . bell' assenza de’ figli 
ella vegliava l’azienda domestica, c la dirigeva; io che for- 
niva pretesto a rendere verisimilc che da lei sola, c dai ma- 
drignale suo odio derivasse il lurido stato dcll’abitatrice soli- 
taria della villa di Massa-Macinaja , sebbene quello stato nel 
1822 contasse il lungo non interrotto periodo di anni dician- 
nove compiti. 

In quell’anno 18'^ defunto di vita sola, priva del 

marito e de’ figli l’accusata che qui vedete: assorbita tutta 
nello patrimoniali, e domestiche cure: fecesi serpeggiare in 
sembianza di rumor pubblico una voce la quale diceva , che 
nn’ infelice vittima dell’odio della matrigna tenevasi giacente 
nelle sozzure : nutrita di scarso e dozzinale alimento: coperta 
da ruvide o lacere vesti; sdrajata sul nudo terreno; in una 
soffitta esposta alle intemperie delle stagioni: priva, più che 
animai nocivo racchiuso, della sua naturai libertà. 

Il cuore generoso, umano o benefico dell’ AucOsta Donna, 
che regola i terreni destini di questo avventurato paese, non 
potè non essere profondamente commosso allorché quella 
voce calunniatrice trovò mezzo di giungere all’ altezza del 
trono , e penetrar nel suo animo . bel 20 novembre 1822 
una Commissione eletta dalla 5k)VRANA si recò a Massa-Maci- 
naja per prender cognizione esatta dello stato della demente. 

La lealt'i della difesa mi determina a lasciare la dipintura 
di questo stato al Pubblico Accusatore. «La signora C*** (egli 
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t narra ) fu ritrovala in uno stato assai buono di salute ri' 

• spello al fisico, afTclla nelle potenze intellelUiali, in uno stalo 
« il pili deplorabile in quanto al tenore di vita. — Era infatti 
« la di lei abitazione una stanza sofiìlla, la di cni magciore al- 
« tozza dal pavimento al letto si riscontrava non maggiore di 
« braccia due e mezzo, esposta tra il levante e la tramontana, 
«con unica finestra in quella direzione, chiusa da una rustica 
«gelosia con sua loppa e chiave, ed all’ interno chiusa da 
« rozzi scuri di castagno. Questa stanza poi divisa nella sua 
« lunghezza da un forte tavolalo a guisa di stabbiolo con pic- 
« cola porta munita di chiavistello, formava cosi due stanze. — 

« In una di queste stanze, e precisamente in quella che veniva 
« formala dal tavolato sopradescrilto dalla parte della finestra, 
■ vedovasi sul nudo solajo un lacero saccone contenente po- 
« che libbre di paglia ribollita, e fetonte: steso sopra di que- 

• sto ributtante mobile si osservavano grosse lenzuola con co- 
« perla di straccio, imbrattale sì fune come l'altra di umani 
« escrementi, i quali unitamente a quelli che sparsi erano per 
« il resto della stanza, rendevano un'aria mofetica, ed tnsof- 
«fribile. Tali erano pertanto gli unici mobili, che addobbava- 
«110 quella tetra, ed infelice abitazione! — Il vestiario della 
«signora C*‘* era analogo al quartiere-, cioè era desso lacero, 
« ed ordinario, e consistente in un grosso cappotto di mezzala* 
« na, in una grossa camicia, ed in un pajo di cattive scarpe, 
« essendo solilo di ritenersi senzji calze anche in tempo d’in- 
« verno; il villo finalmente consisteva in pane, vino comune, 
« legumi, qualche volta ova, e rare volte la carne » . 

La storia non dipinse con più terribili, o tristi colori il 
carcere Tulliano costruito dal dispotismo in Roma al tempo 
de’ Re , le latomie di Dionisio c di Teodora, una delle quali 
di questa scenica Imperatrice per la orridezza sua ebbe il 
nome di Tartaro, o altra qualunque squallida e tenebrosa 
stanza ove la tirannide abbia chiuse, e sepolte vive le vitti- 
me del suo odio, o de’ proprj timori . 

Credereste, Signori, che da quel sepolcro uscisse scarno, c 
macilente un cadavere. No.- ne esci una fanciulla neH'elà del 
fervore delle amorose passioni, avvenente nel volto: vegeta, 
florida , e ben nutrita . Credereste che la prigioniera, cui ve- 
niva resa la libertà, abbracciasse le ginocchia de’ liberatori 
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suoi prostesa per terra, e rivolta al Cielo gli rendesse gratin 
di porre finalmente un termino a' suoi patimenti. Ko: ella vide 
i suoi liberatori con la indilTerenza medesima culla quale 
avrebbe veduto le persone che ella fosse stala solila di vedere 
ogni giorno: ella passò alla consegna de' Deputali regj come 
si lasserebbe da una stanza all'altra della propria casa. 

Non son questo oratorie finzioni: sono fatti attcstati dal 
processo verbale, che i Deputati regj compilarono per dar 
conto dello operazioni delle quali avevano avuto l’incarico. 

La contradiziono 6 no' fatti, non nelle mie parole . lo reco 
meco la sfinge per dicifrar questo enimma. 

Mentre io porgo rispettoso tributo di ammirazione e di lodo 
all' Augusta Regnante, la quale, fatto trasferire in città quel- 
r automa di sesso femminile, credendolo donna gemente sotto 
gli strazj d'una infernale persecuzione, corse pietosa ed inte- 
nerita a stenderle in persona una man soccorrevole o protet- 
trice; non posso concedere all’Accusator Pubblico che egli av- 
veleni questa situazione si grande, si dolce, si commovente e 
si bella ( poiché niente vi ha di più grande nel cuor d'un 
Regnante che la pietà ) col dirvi, che le disgrazie della de- 
menza son delitti dell’accusata, e che la custodia nella pro- 
porzione della indole, e della intensità della demenza è opera 
della crudeltà e del livore. 

Pretendo l’Accusator Pubblico, che l’accusata sia incorsa 
nella censura degli articoli 341 e seguenti del Codice de’ de- 
litti, e delle pene vigente in questi felicissimi Stati, per i quali 
articoli l'arbitraria detenzione d’ un cittadino è punita in chi 
la usa co’ lavori pubblici a tempo. 

Il Pubblico Accusatore s’ illude : debbo trarlo d’ inganno, e 
lo farò dimostrando 

I. Che gli atti del processo scritto non presentano discer- 
nibile traccia di detenzione arbitraria: per dirlo classicamente 
non esiste materiale di privato carcere vero, non esisto ato- 
mo d’ ingenero di privato carcere similitudinario . 

II. Cile so tracco di custodia domestica s’incontrassero, 
non se no incontrerebbero di animo preordinato a fine delit- 
tuoso: in linguaggio do’ pratici non vi sarebbe il formale del 
delitto . 

III. Che quando pure esistesse la prova del materiale, o 
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del formale del carcero privalo sitnililudinario, I’ accusala 
nun ne sarebbe siala la operalrice : manclierobbe, direbbero 
i pratici, contro di lei la prova dello speciale del delitto. 

IV. Che l’accusa in questa causa, senza servire alla si- 
curezza pubblica, violò la pubblica morale per più maniere. 

ARTICOLO I. 

DEL MATERIALE DEL CARCERE PRIVATO. 

Non è raro rincontro di chi volendo dissimulare la oscu- 
rità della nascila cita lo splendore d' un origine antica . Cosi 
avvenne di faro all'Accusator Pubblico. Sentendosi debole in 
disegno, ed in tinto par presentare a’ vostri occhi. Signori, il 
quadro d'un carcere in una villa, incominciò dall' ingrandire la 
idea del delitto che no riceve il titolo con citarne l'antica pe- 
na, che sull’ autorità d’un Fabbrini, comentatore dell’ arti- 
colo 5il del Codice penalo, disse essere presso ai Romani la 
morte. 

L’asserzione su cui la tattica fiscale si appoggia 6 istorica- 
menle, e legalmente falsa . Fra i comentatori del Codice pe- 
nalo il Fabbrini non meritava dall’Accusator Pubblico l’onore 
di una citazione; nè ciò dico per esser ancor io nel numero 
de’ comentatori a quel Codice (7). La pena di morte al delitto 
di carcere privato fu comminata allorché fu considerato come 
usurpazione de’ dritti di maestà, e allor n’ebbe il titolo (8). 

Il delitto considerato o come effetto dell’odio privalo, o co- 
me mezzo di coazione diretto ad ottenere uno scopo pecunia- 
rio, fu punito con tanti giorni di carcere neH’offensore quanti 
ne avea di carcerazione sofferti l’offeso. E come tale lo con- 
siderò e lo punì r Imperator Giustiniano con una legge di sua 
creazione, la quale fissò la giurisprudenza su questo titolo di 
delitto (9). 

Tocco di volo questo ponto di dritto di mero interesse 
accademico, ed alla causa inutile, per togliere dall’animo del- 
l’accusata la impressione sinistra, che abbia potuto produrre 
la parola di morte uscita dalla bocca del Pubblico Accusatore 
come posticcio fulmine di Salmoneo ad incutere un vano ter- 
rore. 
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Ma poiché è al Pubblico Accusatore piaciuto aggiunnor for- 
ra all'articolo 541 del Codice penale desumendone le primo 
ispirazioni dalla L. 1. cod. de prifalis carccribus inhibendis, 
quasi i costumi del secolo quinto nel quale quella legge fu 
pubblicata siano i costumi del secolo dccimonono nel quale 
viviamo, avrò a grado di discutere la ispezione del materiale 
del delitto nel doppio punto di vista del dritto antico, c del 
dritto moderno . 

La distinzione del carcere vero, e del carcere similitudina- 
riodi un principio dì dritto il quale segnala il passaggio dello 
società umane dalla barbarie alla civiltà, c il diverso carat- 
tere delle passioni lo quali informano come principio vitale il 
delitto. 

L’uso privato del carcere vero coll’ apparalo, c colla spesa 
della sua costruzione 6 il delitto della signori I prepotenza, lo 
tracce del quale s’incontrano a tutta la età di mezzo, età di 
anarchia, di violenza e disordine. 

La retorica del Pubblico Accusatore ( perocché anco la pa- 
rola diretta a mandare una creatura umana alla morte o alla 
catena è vaga oggidì di fregiarsi di fiori retorici ) non ha 
saputo trovare nell’alto di accesso alla villa di Massa-Maci- 
naja un segno, un vestigio dì carcere vero. La villa nè nel 
suo esterno, né nel suo interno ha perduta l’antica sua for- 
ma di casa destinala alle delizie d' un soggiorno campcstro. 
In ninna delle sue stanze l' acuto occhio fiscale ha saputo 
scorgi‘re i caratteri al carcero vero, a questo luogo di legalo 
martirio assegnati da Antonio Malheo con quelle spaventoso 
parole « Carcero è loco d’ogni intorno siepato da muri : chiu- 
« so all’ uscirne; il quale perché spesso por tenebro inculto, 
« per odoro schifoso , c di terribile aspetto a vedersi , non 
«senza motivo trista mansione fu dello » (10): dipintura cho 
la calda imaginazione del Filangieri ha voluto invigorire tra- 
scrìvendo i versi notissimi di Virgilio, ne’ quali è descritto 
r Inferno. 

• 

Lurtus et uUricet posuere eubilia eura 
J'aUentesque hahitant morbi, Iristisque teneelui; 

£l metas et mala tuada fames, et turpis egestas{ìl). 


Digitized by Google 



409 

Fioo ai (empi di Giustiniano le h'Kgi repressive del car- 
cere privala presero di mira il carcere vero. 

Le leggi nato in tempi di più miti costumi hanno abban- 
donata la formula di etercizio di carcere privato, ed banno 
adottala l’altra di detenzione arbitraria, che i criminalisti 
coloriscono colle tinto di gius rumano, dicendola carcere ei- 
militudinario , 

Ma dal simile al vero avvi un grande intervallo, nel quale 
l’accusa di sua natura esageratrice ed arbitraria, spazia, e vaga 
a suo grado collocandovi un verisimilo che ella trae tutto 
dalla propria drammaturgia. 

Col punire la detenzione arbitraria la legge ha voluto di- 
fendere o la civile libertà dell’ uomo ponendolo al co|>erto 
della ragione fattasi di propria autorità da altri sopra di lui, 
e considerando il delitto come tendente ad turbandam jurisdi- 
(toncm(l2), o ha voluto proteggere la libertà naturale del- 
l’individuo considerando il delitto come commesso contro di 
alcuno |>cr impedirgli ne aufugiat (13). 

La causa presente non offre motivo di discorrere della li- 
bertà civile distrutta dalla ragione fattasi di propria autorità; 
ella ha un campo più largo nella libertà naturale per qualsi- 
sia motivo da individuo a individuo o limitata, o distrutta. 

La libertà naturale, spesso confusa culla civile, fu dufìnita 
da Cicerone in tempo della repubblica la facoltà di vivere 
come ci piace (14), e la deCniziono fu ripetuta da Giustiniano 
in tempo del dispotismo (Io). 

àia la libertà naturale, sebbene agisca in una sfera più estesa 
della civile, non è illimitata però . Potrebbe togliersi a un De- 
dalo o a un aereonauta la libertà naturale del volo . Sarebbe 
ridicolo immaginarla, e dirla lolla ad un uomo qualunque. 
Ciò spella ai limili che la natura fìsica dello cose ha posti al- 
rallivilà d’ogni essere avente moli spontanei. Ma i limili cre- 
scono so si considera la murale natura dell’ uomo; e in que- 
sto senso osservava sagacemente il Voltaire a chi gli enco- 
miava Shakespeare come dipintore della pura natura sciolta c 
libera dai vincoli delle restrizioni sociali, che ( lecito ci sia il 
ripeterlo ) anco le suo natiche erano nella pura natura, e ciò 
non pertanto portava calzoni. 

La morale natura dell’ uomo si costruisce, e si forma d’opi- 
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nione in gran parte ; cd ecco naaccre i limiti che la opinione 
segna alla libertà naturale de’ suoi movimenti . 

Ma prima d’ inoltrarsi a ponderare se esistano nel processo 
di questa causa tracce del materiale d’ un carcere similitudi- 
nario, o, in altri termini, di una restrizione della naturale li- 
bertà d’un individuo, una importante osservazione 6 da farsi . 

Il carcere vero è di sua natura un delitto di fatto pntna- 
nente, e la verificazione del suo materiale può essere stabilita 
separatamente da queila del suo formale, o della causa d’ a- 
gire in chi in altrui danno ne usò. Ma nel carcere similitudi- 
nario, comecché la libertà d’un individuo possa essere o li- 
mitata o distrutta in mille modi, e con mezzi o morali o fisici, 
i quali non siano nè catone nè muri , il delitto è presso che 
sempre di fatto tratueunte, di guisa che la verificazione deb- 
ba necessariamente abbracciare il materiale e il formale, 
V ingenere e l’ intpecie in un tempo (16). 

Oltracciò nel carcere vero la indole del materiale rende fa- 
cilissima la verificazione del formale, scorgendosi in ^so a 
colpo d’occhio il carattere della prepotenza del costruttore. 
Ma nel carcero similitudinario, comecché l’uso della libertà 
naturale possa esser tolto come ne può esser tolto l’abuso, la 
verificazione del mezzo adoprato per limitarla o distruggerla 
è strettamente connessa colla verificazione del fine che o li- 
mitandola o distruggendola 1’ agente potè proporsi di conse- 
guire; per lo che ben disse il Cromani quando, parlando di 
questo delitto, osservò « Animus facientis in hoc re inspicien- 
dus est » (17). 

Ma la ispeziono dell’animo, e nell’ animo della causa di 
agire spetta al formale del delitto: ond’ io nell’ esame del ma- 
teriale formerò tanto ipotesi (piante sono le tracco di deten- 
zione dall’Accusator Pubblico segnalate, tutte di carattere 
esclusivo del dolo malo dall’animo di chi le operò, riserbando- 
mi a convertirlo in tesi inconcusse di fatto nella parte seconda 
del mio discorso . 

Scorro, e percorro attentamente coll’ occhio l'atto di ac- 
cusa, nè mi avviene di leggervi cosala quale abbia disccrnibil 
carattere di mezzo di detenzione . 

Quell’atto volge a rimprovero dell’accusala 
l.° L’aver negala alla figliastra la carrozza, il passeggio, 
e la veste. 
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2. ® L’averla sprezzata . 

3. * L’aver trascuralo il suo cibo e la nettezza del corpo . 

4. " L’avorio assegnata una stanza mal sana. 

5. * L’avere ordinato al villico di avvertire che ella non 
trattasse veruno. 

Voglio per un momento supporre che questi cinque rim- 
proveri siano in fatto concludentemente provati , e che ninna 
causa morale renda scusabili i fatti ai quali si riferiscono. 
Ciò non ostante questi fatti non avrebbero carattere di de- 
tenzione arbitraria. 

Tra i diritti d'un individuo, e tra i doveri che vi corri- 
spondono ve ne sono Ao’ perfetti, e degl’ imperfetti ; gli uni 
danno facoltà legale ad esigere; gli altri non danno altra 
facoltà che quella della preghiera; e tra i primi giova distin- 
guere quelli che per essere sodisfatti altro bisogno non hanno 
che l'adire la giurisdizione civile, e quelli che a tale effetto 
debbono por necessità aver ricorso alla criminale (18). 

Con queste regole alla mano, della irrefragabilità dello 
quali niuno può dubitare, spariscono, e si dileguano come 
nebbia al vento le tracce del carcere eimililudinario, che 
l’Accusator Pubblico pretese di segnalare , e che io qui mi 
accingo a enumerare partitamente (19). 

Divido in duo categorie i fatti che l'Accusator Pubblico 
obietta come esercizio di privato carcere all’accusata. 

Il rifiuto della carrozza e del passeggio, il dispregio, l’or- 
dine che alcun colla figliastra non conversasse son cose re- 
lative a dritti, 0 doveri imperfetti di competenza della mo- 
rale, e delle convenienze sociali, e non sono nè catene, nè 
muri di circonvallazione o clausura. 

Il rifiuto della vesto, la trascuratezza sul cibo, la net- 
tezza del corpo, e la stanza mal sana sono cose le quali da- 
vano dritto ai parenti della fanciulla di convenire il padre, 
o i fratelli di lei avanti al tribunale civile per la presta- 
zione d’un alimento più congruo, ma non erano atti di car- 
cerazione arbitraria. 

L’Accusator Pubblico, allegando questi fatti come tracce del 
delitto che egli si è accinto a perseguitare, ha dimenticata la 
formula di senso comune sì bene espressa da Orazio io quel 
verso notissimo 

Bel inter Tanaim guiddam socerumgue Vitelli (30}. 
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Rispondo a lui dunque con altra usitalissima formula ex 
ore tuo le judico, e lo pongo fuori di causa per I' assoluta 
mancanza di prova dell' ingenere del carcere similitudinario, 
senza la quale egli non ha dritto d’inferir molestie ad al- 
cuno (21). 

E credo d'aver diritto ad usare questo perentorio linguag- 
gio quando l’accusa, articolando i fatti che ella qualifica de- 
littuosi e ne fa rimprovero all'accusato, ninno no pone il 
quale dia titolo a suscitare un criminale giudizio, e a pro- 
vocare una pena. 

Ho sodisfatto all'Accusatore; mi resta da sodisfare al- 
l'uflìzio del Giudice incaricato dalla legge di supplire nel giu- 
dizio civile alle mancanze dell’ attore nel dritto, nel crimi- 
nale all'accusatore nel dritto c nel fatto. 

Dall’atto di accesso, o visum et repertum alla stanza di 
consueta abitazione della fanciulla apparisce essere state ve- 
rificate serrature all’uscio per chiuderlo esternamente senza 
corrispondenza all’ interno. 

In proposito di questo serrature è osservabile che l’ ac- 
cesso de’ Deputati regj alla villa di .Massa-Macinaja avvenne 
nel 20 novembre 1822, c il visum et repertum fu redatto nel 
22 di quel mese: sicché dall'uno all’altro atto si verificò un 
intervallo di duo notti . 

Queste osservazioni premesse, dico, e sostengo non potersi 
dare alle serrature dell’ uscio carattere di materiale di car- 
cere similitudinario per più ragioni. 

Primieramente perchè usci con serrature all’esterno sen- 
za corrispondenza all' interno si trovano in tutte le case. 

In secondo luogo perchè le serrature potevano esistere 
prima che la stanza fo>se destinata ad uso di camera per 
la fanciulla, ed esservi rimaste per dimenticanza, incuria, o 
abitudine, c perciò senza delittuosa preordinazione. 

In terzo, luogo perchè non costa dagli atti che le ser- 
rature si usassero per racchiuderla. 

In quarto luogo perchè i Dejuitati regj non riferirono 
aver trovata la fanciulla chiusa nella sua camera. 

F.d in (]uìnlo, ed ultimo luogo perchè se le serrature 
fossero state poste, ed usate con delittuosa preordinazione, 
non è da credere che la coscienza di chi ve le avesse poste 
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neH'intervallo di due giorni e due notti non le avesse sop- 
presse per togliere alle ricerche fiscali un materiale visibile 
di delitto: non essendo ne’ giudizj penali da trascurarsi qual 
ch’ella siasi circostanza la quale sveli non delittuosa coscien- 
za nell’accusato (±1). 

In faccia alle prevenzioni sinistre diffuse nel pubblico con- 
tro l'accusata, in mezzo delle quali sorpreso si ma non at- 
territo io tolsi a mostrarmi qui per difenderla, non mi basta 
l’aver sodisfatto al Pubblico Accusatore ed all’ uflìzio de’ Giu- 
dici della causa. Un più grave, e delicato dovere m’incom- 
be, quello di sodisfare alle sinistre prevenzioni possibili del 
pubblico che qui mi ascolta. Egli 6 giudice al pari di voi, 
Signori, sebben sediate più in alto di tutti; egli lo 6 perchè 
la legge lo vuol presente alla discussione, ed alla decisione 
della causa. 

Far rimprovero all’accusata di carcere privato, di deten- 
zione arbitraria, di secpiestro illegale , di soppressione della 
libertà in una figliastra, è un’audace ed impudente menzogna. 

La C'** M*’* nella villa di Massa-.VIacinaja non perdè mai 
la libertà de’ suoi movimenti quanto lo stato suo deplorabile 
lo comportava. Ella fu vigilata, e frappoco no udirete il per- 
chè, ma non fu mai rinchiusa. Vi fu chi la vide nel piano 
superior della villa liberamente aggirarsi. Vi fu chi la vide 
aggirarsi nel salone dei primo piano. Vi fu chi la vide con- 
versar co’ domestici nella cucina. Vi fu chi la videa mensa 
con essi. Vi fu chi la vide a mensa con la matrigna. Vi fu 
chi la vide a finestra. Vi fu chi la vide errare per il cor- 
tile . Vi fu chi la vide assistente alle feste di ballo che tal- 
volta si dettero nella villa . 

Ov’ è il carcero, ov’è il carceriere, ove son le catene? 
Ove sono per racchiudere r|ue.sta novella Danae, perchè un 
uomo come marito non le si avvicini, le torri di bronzo, le 
porte di quercia, c lo triste sentinelle de’ vigili cani? (23j 
Ov’è tutto (lueslo apparato di violenza? Molla calunnia, nelle 
maleaugurate disposizioni umane a credere sinistramente dei 
nostri simili. Mi smentisca il Pubblico Accusatore, se può. 
Egli vorrebbe invano dibattersi perchè la luce del vero 
non colpisca il suo sguardo. Ma il vero è lo scudo d’Allante 
che scoperto fa cadere abbarbagliati gli accusatori per ter- 
T. i. 27 
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ra (24). Inv.ano l'Acnusalorc vi dice, e invano accimuiia au- 
lorilà e dottrine per sostenerlo, che si può tenere un uomo 
incarcerato in una città non che in una villa, e che l'essere 
stala veduta C”* M'*‘ per le stanze e per il cortile, non 
esclude che a lei fosse tolta la libertà (2i>). E potrebbe giun- 
ger più oltre col dire che alla specie umana è prigione la 
terra , c che più libero di chi camina è chi vola, a rischio 
però di precipitare dall'alto, e rompersi il collo. Ma per so- 
stenere esagerazioni simili il Pubblico Accusatore, a norma 
delle dottrine che allega, dovrebbe provare essersi dovuto 
dare a C” M'” la libertà d'una Baccante ; non essersi do- 
vuto usare alcun riguardo al suo sesso : aver ella potuto sce- 
gliere altro soggiorno che quello della casa paterna in città, 
o quello della villa paterna in campagna; aver ella chiesto, 
e voluto abitare in città piuttostochò in una campagna : es- 
sersi adunati uomini armati onde impedire che ella uscisse 
dalla villa, c venisse in città; essere a quest'oggetto interve- 
nute violenze. 

Kon ò lecito all'accusatore di sostenere ora una cosa, ora 
un'altra; indicarci prima la stanza a sollitta come carcere di 
C”* M*"’, e poi indicar come sua prigione la villa; non es- 
sendo lecito mutare in altrui danno consiglio (26), c molto 
meno lecito essendo le incostanze c le variazioni in chi ac- 
cu.sa (27). 

C da una volta l’Accusator Pubblico al vero ; fugga da que- 
sto campo di battaglia gettando le armi per terra rclicla non 
bene parmula (28). Esclusa ogni traccia di carcero vero , e 
di carcere similitudinario, l'accusa ò voce più, o meno so- 
nora, e niente più voj; vox prertcrcaqxie ni/iil (29), o la di- 
fesa può intuonar l'inno della vittoria. Risponde al mio dire 
un fremito di assenso nel pubblico clic mi ascolta: le sini- 
stre prevenzioni spariscono , o il vero carattere della causa 
nella sua piena luce si manifesta ('). 


(*) t/A. allude qui al cambìamonla islatilanco che questa prima 
parte dell.i .sua aringa produsse nella opinione, che egli avea Iro^ntj 
awei'sa cd ostile alia sua diente quanto alti a mai. 
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DEL FORMALE DEL PRETESO DELITTO , O DELLA ai SA DI AGIRE 
IN aò CHE HA APPARENZA DI DETENZIONE ARBITRARIA. 

Non credo, come rAcciisatore pretende, che 1’ articolo >>'il 
del Codice penale vigente in questi stati sia al presente caso 
applicabile . 

Dissi che l'esercizio del carcere privato può avere duo fini 
delittuosi diversi: la usurpazione della giurisdizione pubbli- 
ca; lo sfogo d’una passione, d'un interesse qualunque da pri- 
vato a privato, c soggiunsi che il delitto ricevo carattere dalla 
causa di agire in chi lo commetto. 

L'articulo óU prevedo il primo caso, ed omette il secondo, 
esprimendosi « Saranno punili cotta pena de’ pubbtici tavori 
ruloro che lenza ordine dette Aulorilà eoitiluite,e fuori de’eaii 
ne’ quali la legqe ordina di afferrare tjf impalali, avranno ar- 
reslale, delenule, lequeiirale persone qualunque ». 

È evidente che l'articolo culla sua sanzione prende di mi- 
ra, ed investo la usurpazione della giurisdizione pubblica , lo 
che avviene sempre lungi, c non sotto isuui occhi, almenuchó 
pazzo non sia chi la usurpa. 

Or come imaginare usurpazione di pubblica autorità in una 
detenzione (supponendo che una detenzione esistesse ) avve- 
nuta sotto gli occhi di quella autorità , continuata per il non 
interrotto corso di anni diciannove, ed a notizia di tutti? O 
bisognerebbe fare ingiuria alla Pubblica Autorità supponendola 
cieca. Sorda, impassibile, o bisognerebbe non osare di parlar di 
delitto. 

Non voglio insistere in questa polemica per non rendere di- 
mostrato, che se il Legislatore avesse inteso con queU’articulo 
comprendere tutti i casi <li detenzione egli avrebbe strana- 
mente confusi tra loro fatti essenzialmente diversi, e da diversa 
intenzione animati, lo che non 6 dato suiiporre . 

L'articolo ófl non 6 certamente applicabile ai rigori, c.allo 
cautele che, sebbene con qualche rata di eccesso, si usano con 
titolo d'impero domestico dai seniori neH’ interno di una fa- 
miglia verso i più giovani. 

iiisogna duii(|ue alle tre categorie di dirilti che io testò ram- 
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mentava aggiungerne una quarta la quale di sua natura rien- 
tra, per cosi dire, nella seconda avente sfogo nel giudizio ci- 
vile, non nel penale . 

Questa quarta categoria comprende i diritti al reclamo di 
trattamenti duri e sevizie che nell' interno d'iina famiglia si 
osassero dai parenti seniori contro ai più giovani dipendenti 
da loro per titolo di domestica suhiezione; i qnali drilli, per 
le ragioni che sarò ad esporre in appresso, non potrebbero 
reclamarsi per l’ullìzio della giurisdizione ordinaria penale. 

In conferma di ciò che io dico volete, Signori, una luminosa 
prova, cho l’ articolo 311 del Codice penale non sarebbe ap- 
plicabile al caso quando pur si verificasse un’arbitraria in- 
carcerazione 0 ordinala, o operala sulla figliastra dalla ma- 
trigna ? Eccovela . 

Il Codice penale vigente in questi stali ò venuto di Fran- 
cia, dono'sanguinoso fatto alla Italia da una transalpina con- 
quista. Concordo che nell’anno decimoquarlo della Repub- 
blica, una e indivisibile, quel Codice pubblicalo non fosse. Ma 
vigeva in quell’anno in Francia una simile giurisprudenza, o 
il delitto chiamavasi arrél, detention rn churtre privt’e (50). 

Ciò posto, sappiale che in quell’ anno decimoquarlo nel cir- 
condario comunale di Prum, volgarmente detto YEiffvl, av- 
venne cho una madre imprigionasse , e brutalmente trattasse 
una figlia incinta per impedire che la sua maggiorilò, e il 
suo matrimonio la privassero deH’usufrutlo de’ beni ereditar] 
lasciati dal padre; oltre all’ imprigionamento le sevizie furono 
spinto al segno di estorcere dalla infelice vittima una rcnunzia 
agli ereditar] suoi dritti. 

Edile il trallamento crudele che una madre usava a una fi- 
glia. liO espone lo storico della causa insorta da quell’ atro- 
ci.ssimo fatto. « Frasi racchiusa questa figlia infelice nella sua 
« camera che serravasi a chiavistello. Per stancare la sua 
« pazienza, por. vincere la sua opposizione isolavasi tra quattro 
« mura, ed incinta lasciavasi in preda alle rillessioni penoso 
« dei pericoli della sua posizione. — Esigevasi che ella firmasse 
«l’atto che la spogliava minacciandola di diseredarla, e di 
«lasciarla senza alcun soccorso nel suo parlo ancorché ella 
« ne dovesse morire. — Ed era nella vigilia appunto d(d parlo, 
« che a lei nolificavasi la barbara risoluzione di distruggere 
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• con un solo, c roedosimo colpo lei, e l' infante che olla por- 
li lava • (31). 

Eppure il fatto non suscitò la pubblica accusa di detenzione 
arbitraria. La figlia si rivolse ai tribunali civili, e una sen- 
tenza di dritto civile rese giustizia a' suoi dritti. 

Vado più oltre, e sostengo che l’ inapplicabilità dull'art. 541 
al caso ò dimostrata dal fatto stesso dei Pubblico Accusatore. 

L’articolo 311 nella sua specialità non ha derogato all’ ar- 
ticolo 30 sulla complicità. L’accusata, dimorante abitualmente 
in città, poteva avere ordinata ma non di sua propria mano 
operata la detenzione della figliastra in campagna. L’ ordine 
dovette avere esecutori nel villico, e negli altri individui in- 
servienti alla villa . lo non scorgo sulla panca de’ rei altro in- 
dividuo fuori dell'accusata. Ma so ella non potò operar senza 
complici, ove son mai costoro? Qual è la ragione della loro 
impunità? L’Accusator Pubblico mi risponda, e confessi, che 
non avendo potuto punire i complici egli perseguila nell’ac- 
cusata una matrigna, non un delitto. 

Avvi una grande, ed enorme distanza tra il caso di naturai 
libertà limitata tra cittadino c cittadino, o il caso che ciò av- 
venga da individuo a individuo della famiglia medesima, spe- 
cialmente da padre a figlio, tra marito o moglie, e general- 
mente da supcriore a inferiore per titolo di subiezione do- 
mestica. 

L’.Accusator Pubblico desumendo le prime ispirazioni dcl- 
l’arlicolo 311 del Codice penale dada L. unica Cod. de pri- 
vata rarccribm inhibendi», non si ò accorto che come a quella 
legge il caso presente non spetta, cosi esso alla sanzione del 
mentovato articolo non appartiene. 

La disciplina politica , e la disciplina domestica sono due 
coso diverse tra loro. La L. unica Cod. de privala carceri- 
bus inhibendis, appartenendo alla prima non può certamente 
appartenere alla seconda. Infatti la domestica disciplina ha 
nel sistema del drillo rumano regolo diverse da quello della 
politica. A questa disciplina domestica appartiene la L. unica 
Cod. de emendatione propinquorum, nella quale si dà ai pa- 
renti più provetti in età il drillo di sottoporre a custodia, ed 
anco a coercizione i loro congiunti più giovani i quali colla 
cundoiia loro offeudessero la decenza e il costume (32). 
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Vi piiù essere eccesso nella stessa virtù; il Motastasio lo 
disse 

quando eccede. 

Cangiala in vizio ogni virtù zi vede (33). 

Cosi eccesso può essere e nella custodia, c nella coercizione 
de’ giovani dalla parte de’ loro più provetti parenti. Ma questo 
eccesso possibile, come quello che nella sua origine si con- 
nette coir esercizio di atti leciti, o dalla leggo |)rotetti, non 
pu6 acquistar carattere di esercizio di rnreere eimUitudinario. 
Questo eccesso 6 preveduto dalle leggi romane, come osser- 
va il (jolhorredo nel suo coinentu alla L. unte. Cod. Theod. de 
heeredit. petit., e alla A. 8. Cod. Theod. de tironihus, soggiun- 
gendo che que.sti eccessi non sono compresi nella L. unte. Cod. 
de privutis carcerihiis inhihendi», alla quale corrisponde la L. 
unte, del Cod. Theod. al tit. de privati carceris cmtodia (34). 

Tutto dunque convince che l’Accusator Pubblico invocando 
sul capo dell’accusata una p<>na, la di cui origine egli deduco 
dalla L. unte. Cod. de privatis carceribus inhibendU, ha sba- 
glialo strada, e si è mescolato in cosa di non sua competenza, 
essendo notissimo che questi eccessi o de’ maggiori verso i 
minori , o de’ minori contro i maggiori nell’ interno delle fa- 
miglie, o avevano un’emenda meramente civile, o non spel- 
lavano alla giurisdizione criminale ordinaria, ed erano defe- 
riti a magistrali i quali avevano ingerenze presso a poco equi- 
valenti alle moderne di polizia (33). 

Nè son queste cose. Signori, di semplice erudizione, e di 
storia d’un dritto non più in uso tra noi. Giovano tali cose 
alla causa presente inijuanlochò refluiscono sulla retta deter- 
minazione della causa di agire, unico, e vero criterio per ap- 
prezzare la indole propria dell'azionu delittuosa (3U). 

Se la custodia d’uii individuo ebbe il motivo, ed il line di 
provvedere al miglior ordine ed al decoro della famiglia: su 
ella fu esercitala dai più provetti di età su i loro congiunti, 
quale analogia avvi Ira questo caso, e (jucllo d’ un cittadino 
prepotente, o arbitrario, il (piale per un privalo interesse, 

0 |ier un capriccio toglie al suo eguale la sua naturai libertà!* 

1 due falli materialmente considerati appariranno contemplali 
dalla legge la ((uale punisce lo detenzioni arbitrarie ; ma so 
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si esamina ia loro moralità I’ uno apparirà di tulio il cielo 
distante dall'altro . 

Kò voglio omettere di osservare che la custodia di C'” M’*' 
iti una campagna, u il suo allontanamento dalla città ruroiio 
dal Governo, e da tutti considerati espedienti innocui, anzi 
necessarj al miglior ordino di una famiglia, o scevri alTaltu di 
delittuoso carattere. Tutti conoscevano la situazione della 
fanciulla: ella'vi restò, e vi si mantenne per il non inlcrrolto 
corso di diciannove anni. Sarebbe questo il primo caso d' un 
delitto pubblicamente commesso, e rimasto impunito sotto gli 
occhi del pubblico, e dei goterno per un (|uinto di secolo. K 
quale delitto? Un delitto, alla forma del quale i criminalisli 
esigono il concorso d'uua profonda malvagità, del dolo malo, 
come nell’ incendio, nella calunnia e gcneralmetde in tutti i 
delitti, allato do’ quali sta la scusa o della ignoranza, o della 
colpa, o della temerità, o di un giusto dolore. 

Tanto basterebbe perchè la causa avesse nello osservazioni 
già fatte un nuovo, e luminoso titolo di assoluzione per l’ac- 
cusata. Ma si vuole essere indulgenti, o benigni per il Pub- 
blico Accusatore. Supponendo, nella ipotesi a lui più favore- 
vole, che il caso anziché appartenere ai titolo de emendalione 
propinquorum appartenesse all'altro, e ben diverso de privai is 
carccribus inhibendis, qual mai motivo avrebbe avuto l’accu- 
sata d’ esser crudele contro ia propria Ggiiastra, di tenerla 
sepolta in una cloaca quale con mentiti colori l’Accusalor l'ha 
dipinta? Poiché il delitto sta tutto nella causa che spinse 
l'agente a commetterlo: chi lo deferisco alla cognizione dei 
Magistrali deve con precisione esprimerla, nè in questo impor- 
tante, e del. calo punto della questione può gettarsi, come 
Ulpiano osservava, nell’ iudetcrminalo, o nel vago in altrui de- 
trimento (57). 

L’Accusator Pubblico disse che l’accusata erasi falla lecito 
di tener racchiusa la figliastra « o per interesse, o per qua- 
lunque altro motivo ». 

Qual modo è questo di esprimersi obiettando un delitto, il 
quale consistente in alti soggetti a dubbie, ed equivoche in- 
lerpetrazioni, riceve per le cose giù dette, tutta la propria en- 
tità dalla causa di agire? Sarebbe lecito provocare una pena 
sul capo d'uu accusalo dicendo che egli ha commesso un dc- 
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liUo (]iiiiluni|uc? Allreltanlo ò lucilo provocar la pena per 
dcluiiziuiiu arbitraria, purcliù coiniik'^sa per un interesse, c 
per un motivo qualunque. 

Potremmo dunque in questo stalo di Gscale impotenza a 
parlare della causa di agire nell’accusata come pretesa ope- 
ratrice dello stalo d’ isolamento e di clausura della Ggliastra, 
adottare il parlilo del silenzio, e scioglier la voce soltanto per 
dire che, mancando nell' accusala una cognita causa di con- 
vertire una villa in carcere d’ una infelice, manca all’ accusa 
ogni titolo di chiederne conto a lei (58). 

Ma renimmatico signilicalo di quella formula « o per inte- 
resse, o per qualunque altro motivo n riceve qualche schiari- 
mento dalle parole che or qua , or là nel suo lungo discorso 
va l’Accusator pronunziando: come in cupa, e tempestosa notte 
alcuni lampi ne rendono per intervalli più visibile la oscurità. 

L’ Accusator Pubblico brancolando nel bujo per afferrar 
r accusala, ora volendola I’ autrice originaria immediata del 
carcere privalo, ora volendone a lei far debito dopo la morte 
di G‘‘* M’** suo marito , ha dovuto esprimersi sulla causa 
d'agire in diversa maniera, parlai:do or coll’uno or coll’ altro 
concetto. Cosi egli su questa causa ora tiene un linguaggio, 
ed ora un altro.- più vago, ed ambiguo nel primo concetto: 
più concentrato, e più puntuale nel conccllo secondo. 

Attraverso di tulle queste variazioni si scorge che l’ inte- 
resse dell’ accusala a incarcerare arbitrariamente la figliastra 
dovrebbe ravvisarsi in quello d'impedire un suo matrimonio, 
perchè il patrimonio de’ Ggli non venisse diminuito di scudi 
duemila, importare della dote materna sj>ettante alla pretesa 
prigioniera, ed inoltre l'avaro desiderio di far risparmio sullo 
spese del suo trattamento; c che il qualunque motivo era la 
sua qualità di matrigna , nume che abbiamo udito spesso 
echeggiare sotto queste volte. 

Questo ondeggiar dell'accusa ora io un Iato ora in un altro 
mostra la sua perplessità, e nel tempo stesso il suo poco lodevol 
proposito di nuocere ad ugni costo . Questo contegno rammenta 
quello di Alcina allorché ella medda come possa aver fra lo 
sue catene l’ oggetto del suo odio, e delle sue vendette 
fi quivi or questa, or quella cosa valve, 

Cento ne piglia, e ancor non si risolve (30). 
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E cosi l’accusa operando obbliga la difesa ora a procedere, 
ed ora a relrocedere, e a fare, per dirlo classicanienle, sullo 
spazio medesimo 

Qual Meandro tra rioe oblique Ineerle 
Scherza, e con dubbio coreo or cala or monta-. 

Queste acque ai fonti, e queste al mar converte, 

£ mentre vien se che ritorna affronta (40). 

Si sodisfì pure al vizioso nielodo dell’accusa. 

Come ravvisare nell’accusata una causa congrua d'incar- 
cerar la fìgliastra |icr l'interesse di allontanar dal suo letto un 
marito? Kel 1802 epoca della sua partenza per la campagna, 
all'era giunta alla età di anni ventuno; eli' era da nove anni 
addietro 

Jam matura viro, jam plenis nubilis annis (41), 
e nel corsodi r{uesti nove anni ella era stala in città ove spe- 
culatori di nozze, ed amanti l'avevano veduta e riveduta, e 
niuno ne avea chiesta la inano. Il matrimonio che non era 
stalo temuto fino al 1802 doveva appunto temersi a quell' e- 
poca? Ma la fanciulla era stata veduta, c conosciuta da tutti: 
non era un segreto, che il suo nuovo soggiorno era in cam- 
pagna non in città. La occasione di unione maritale con lei 
an/icliè spregevole era da afferrarsi, ricca come ella era della 
dote inateriia, o di quella che il padre doveva costituirle. Ella 
aveva parenti dal lato materno, ai quali, se non al padre cd 
alla matrigna, ugni speculatore di ricche nozze, e ugni amante 
poteva rivulgersi onde conseguir la sua mano . 

L’Àccusatorc ha forse provalo, o dato sentore che un'occa- 
sione di matrimonio alla fanciulla si presentasse, o che 1' oc- 
casione fosse dalla matrigna stornala? iSicnle di questo. Esi- 
steva dunque nella opinione pubblica una causa la quale al- 
lontanava dalla fanciulla ogni occasiono matrimoniale senza 
scavar di sotterra il temerario, e calunnioso sospetto d'un in- 
teressalo impedimento a farle trovare un marito. 

La causa del risparmio non è meno fatua, e calunniosa del- 
r interesse all’ impedimento del malrimuniu. 

Se la fanciulla fosse stala Irallenula in città, un servizio in 
comune cogl’ individui della famiglia era certo men dispen- 
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diiHo elio un Irallamuntoa parte, ud un servizio spucialineiitu 
u lei destinato in campagna. 

La protesa carcerala godeva di florido stato di salute, e 
perfetto. Ella non era per fame emaciala. La stanza di sua 
ordinaria dimora non era la muda, sulla |>orla della (|uale si 
potesse scrivere la leggenda terribile 

Poscia più che ’l dolor potè il digiuno (4^). 

\on si risparmiava dunque nulla per ben nutrirla. Il suo fc- 
slilo, di cui certo non si poteva dire 

Itaoido troppo a si tenere membra 

perchè di poco costo, non era da considerarsi una economia 
di poche lire nel decorso d'un anno: la sua abitazione in una 
sollitla non risparmiava un lacero di mattoni e di mura in una 
villa spaziosa: le lineslro guarnite di ripari non potevano es- 
sere cITelto di vedute di risparmio d’aria e di luce, coso die 
non si esauriscono coll’ uso: non era grande la dilTercnza di 
spesa tra un letto con materasse, a un saccone con paglia: le 
fecce escrementizie, il lezzo che ne esalava non erano di gua- 
dagno ad alcuno, e il nettarne periodicamente la stanza era 
utile non che alla pretesa carcerata anco alle |)ersone che 
dovevano comunicare con lei per i pasti che mai notile man- 
carono . 

Airoggello che la qualità di matrigna nell’ accusala fosse 
valutabile come causa del preteso imprigiiaiamenlo della fi- 
gliastra, sarebbe duopo all’Accusalore concluder la prova che 
(pn'sla ipialilà in lei producesse odio, ed animo avverso per 
quella: perocché so la qualità di matrigna per se sola do- 
vesse valutarsi come causa d’ infierire contro le figliastre, 
converrebbe mcllere in carcere tulle le matrigne del monco 
per impedire i delitti, de' quali quell' aflìiiit'i sventurata fosse 
fomento. 

Ma l'Accusatore non ha data |irova verttin di quest’odio ma- 
drignale nell’acctisala, e si è coiileiitalo di ostentare una qua- 
lità come causa possibile d' odio e livore, dimenticando la re- 
gola critica scrina in tulli gli abbeced.iij forensi che dal pos- 
sibile all’alto l'arguineiilo non vale 
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Ma non è forge nelle log'^i dell’ iiUellcUo umano che le 
cause si conoscano e si apprezzino dai loro efTeili, e elio i lini 
si eoiioscan dai mezzi usali p(!r conseguirli? Applicando (|ue- 
sla regola critica alla s|HTÌe presente domanderò come il 
modo con cui fu custodita C'' M'*’ può esser consideralo o 
come mezzo per sodisfare l'avaro desiderio di non pagare la 
dote materna, o paterna, o il più avaro, e più turpe di fare 
a suo patimento un risparmio, o flnalmentc per sodisfare un 
odio dall’accusata contro di lei concepito? Questi lini mede- 
simi si sono altro volle presentali alla cognizione de’ Tribu- 
nali; ma sono stali segnalali per bene altri, e diversi mezzi. 
^ella causa della signora De Doubault si narrava come il si- 
gnore Cbampiguelles per impadronirsi con titolo d’erede della 
sua fortuna l’aveva racchiusa in un’oscura, e vergognosa pri- 
gione, per spargere con tal mezzo la fama della morte di lei, 
e simulare alti che ne attestavano (45) . Paragonale, Signori, 
lo stato, o vero o falso che pur si fosse, della signora Do 
Doiihaiilt collo stalo della C*'* iM”*, e trattenete, so vi sarà 
(ussibile, il riso sulla pretesa voglia infernale d’impadronirsi 
del di lei patrimonio, di far risparmj sul suo Iratlanienlo , e 
di sfogare un odio mortale sopra di lei. 

Speetatum admuti riiuin tenealii, amici? (40) 

A che.duni]uc attribuire lo stato sbmibrutale in cui si trovò 
la fanciulla, se non a lei, e al morale suo stalo? Dalla pubertà 
lino alla età sua di anni ventuno le cure paterne aveano ten- 
tati soggiorni diversi, collocazioni diverso |>er trovarne una 
convenieiile al suo stalo. Tutti questi tentativi furono inutili, 
non escluso quello del tenerla in città a formar parte della 
famiglia . 

Ma nel 1802 una nuova famiglia sopravveniva a G’""’ M**‘. 
Tratlavasi di due figli in iniantilc età , esposti a pericoli se 
alcuno nel reciiilo delle mura domestiche ne avesse jiiduto lar 
nastrerò. A quella epoca la G*** -M”' è trasferita dalla casa 
di città in campagna, ed alfulala alla cura del villico. Klla 
non reclama: non gilta gli alti gridi: non si dibatte: ò gui-> 
data belisi, ma non trascinata in campagna . Come spiegare 
questo fenomeno: qual causa assegnargli ? 
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Credo che nella udienza numerosissima che qui mi circon- 
da uno non sia il quale eiilru su stesso non dica: «Qui trat- 
tasi d'uiia pazza •. 

K certo die sì. Ma lo credereste, Signori, c voi tutti clic 
■ni ascoltate? L’Accusatur Piiliblico non dubita di vagheg- 
giare la C" M"** come fior veiginalu in un bel giorno di 
primavera, 

Vi flos in seplit terrHua naseilur horlis (47), 
e con naso acuto come quello del rinoceronte, secondo che 
Marziale ne .scrisse (i8), fa uscir da quel fioro uno spirito 
vivace, olezzante dell' ambrosia che in Parnaso bevon le Alii- 
ge, capriccioso talvolta bensì ma co’ capricci dai quali non 
va mai la poesia disgiunta: un cuor tenero ed amoroso; e 
un desiderio puri.ssìmo di matrimonio . 

Vedete dun(|ue, Signori, a qual grado di avvilimento e di 
spregio questo vaso di elezione fu dall'odio madrignale ri- 
dotto. Il salto da tanta altezza a tanta bassezza è a dir vero 
apparentemente straordinario, ma i gran salti agli accusa- 
tori come agli appassionati di Lcucade non fanno paura . 

Pure poche rille.ssioni mi siano permesse . 

Il Pubblico .Accusatore coll' imaginark) suo vaso di elezionu 
non scorge dunque che calunniando l’accusata esposta qui a 
tutte le eruzioni della sua splendida bile calunnia nel tempo 
ste.sso religiose, e sacre persone le quali per il solo loro ve- 
nerabìl carattere sono immuni da qualunque rinqirovuro ? 
Rigettarono questo vaso di eiezione da sò le Suore di San 
Ricolao, quelle di San Domenico, <|uelle di San Micheletto, 
quelle di San Giorgio, (|uelJe di Santa Teresa di Camajorc. 
Rigettarono questo vaso di elezione come pestìfero in sacro 
luogo il P. R‘*’ di San Prancesco, il Parroco di Massa-.Ma- 
cinaja . Ecco dunque il vaso di elezione in vaso di deplora- 
bile abominazione cangialo. 

La lettura del .Metastasio nella prima adolescenza dì C"* 
M‘*’ aveva trovato, come rugiada nel material ferinentabilo 
del temiieramento di lei, disposizioni da divampare, e pro- 
durre un incendio . C‘*' M*** lo sapeva, come suol dirsi, per 
cuore: ella declamava con sunicientc destrezza. E i pazzi di 
Abdera, de' quali narra Luciano in un de' suoi dialoghi, non 
declamarono jier le piazze, e per le strade le tragedie d'Eu- 
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ripide? Orazio ctiiamò la poesia amnhile insania. Non dirò 
che la poesia sia segno di mente alienala, ma dirò che il leg- 
gerla, e il saperla a memoria non son per se soli argomenti 
di sanità di cervello. 

Il dissesto delle facoltà alTettive ha i suoi intervalli lucidi 
come il dissesto delle facoltà inlellettuali. I tratti di buon 
cuore della C’” M*** appartengono alla sua giovine età . Ma 
questi tratti nel suo carattere potevano rassomigliarsi al mo- 
mentaneo apparire, e disparir delle stelle tra nuvola e nu- 
vola in una notte burrascosa d’ inverno . Dirò quali sentimenti 
nel cuore della fanciulla erano allato a quelli che l’Accusator 
Pubblico con rara compiacenza ha citati. Tanto contraditto- 
ria, ed inesplicabile 6 la natura ne' fenomeni della pazzia! 

I.a vivacità, e il capriccio di che l'.àccusator Pubblico parla 
come di leggiadria sono caratteri troppo prossimi all’aliena- 
zione di mente perchè si possano allegare come fatti che ra- 
dicalmente la escludano. 

E il desiderio di marito, cavillazione ingegnosa del Pubblico 
Accusatore per partir da una base di vero in parte, e farsi 
strada a sostenere falsissime cose (49) c a dissimular le ve- 
rissime , conduco a scuoprirc le vere cause dello stato nel 
quale la C*'* .M*"* fu trovata da’ Commissarj n-gj nel 20 no- 
vembre 1822. 

Mi appresso, .Signori, a un doloroso soggetto di esame. Fu- 
rono paesi ne' quali gli alienati di mento vennero venerati co- 
me esseri privilegiatamente favoriti dalla Divinità . Questo 
culto era un’amara censura del prezioso dono della ragione, 
quasi ella fosse la sorgente unica delle umane sciagure . Al- 
J' incontro io non ebbi coraggio mai di piMietrare in uno spe- 
dale di alienati di mente, considerando lo stato loro come la 
più compassionevole, e spaventosa tra tutte le umane miserie. 

Il disordine organico che C**’ M"'* sorti svenluratamenle 
dalla natura nel nascere non è si facilmente descrivibile nei 
suoi effetti, odeterminabile nelle suo cause. I/Arioslo taeliò 
da poeta il mito gordiano cantando della pazzia 

ìlolti gli elfelli ton, ma la cagioni 
È tuli' una perù che li produce (50). 

I.’Accusator Pubblico, assumendo a sostenere la sanità di 
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mente della fanciulla, lia fatto un affare di lunario d’ un affar 
di fenomeni, i quali hanno un valore indipendente dal tempo. 
E;.;li ha distinti tre sladj di tempo: dal 1787 ultimo termine 
della infanzia della fanciulla, fino al 179:2: da quest'anno 
fino al 1798: c da questo lino al 1802 epoca del passaggio 
della fanciulla in campagna dalla città , dalla paterna casa 
alla villa paterna. 

Questo metodo era al Pubblico Accusatore opportuno per 
trasferire i fatti di sana mente da epoche più remote alle più 
prossime a quella sulla ipiale tutta la causa raggiraci . Ri- 
mando alla esatta, e luminosa memoria pubblicala a stampa 
dal fìglio dell'accusata in tutto ciò che svela le inesattezze, e 
le pietose frodi della cronologia del Pubblico Accusatore. 

A me piace di battere una strada diversa. Altro ù il me- 
todo di chi scrive, altro quel di chi dice. Recherò qui vergi- 
nali, ed ingenue le impressioni, che il mio animo ricevè dalla 
lettura degli atti scritti: ne esprimerò il resultato (non risul- 
tamento, parola nuova antilogicamente anteposta a parola più 
logica eminentemente Toscana)-, lo giustificherò coll' autorità 
de' più accurati, e rinomati maestri in quella scienza che ha 
nome di medicina legalo ; e nel tempo stesso dimostrerò co- 
me il modo con cui fu la fanciulla tenuta fu in ogni sua parte 
o metodo prudenziale proporzionato al suo stato, o clTetto if- 
reparabile dello stato medesimo. 

Il metodo cronologico tenuto dal Pubblico Accusatore po- 
teva presentare un'apparente utilità referendo i fatti o di sana 
o di alienata mente alle due epoche, I’ una anteriore 1' altra 
posteriore al 1802, anno nel quale la demente fanciulla dalla 
città nella quale era turpe, c pericoloso il trattenerla, fu tra- 
sferita in campagna. 

Ho accennato che l'Accusator Pubblico nel narrare i fatti 
della prima c|>oca ha volte le spalle al forense aforismo upn- 
steriora derorjant anleriorilnis », ed ha collocati i fatti di sana 
mente ove cronologicamente non potevano collocarsi . 

Quanto alla epoca seconda l'Accusator Pubblico si ravvolgo 
nel manto socratico del silenzio, e sembra non volere apprez- 
zare i de|M>sii de' domestici salariali i quali incaricati della 
custodia della <b'menle, tale narrano essersi mantenuta sempre. 

Mi piace di rispondere non che alle parole, anco al silenzio 
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lU'l Pubblico Acnusalorc, w'pucndo l’esempio di quel bello 
spirilo il (piale punto del non aver risposta ad una provoca- 
zione, replicò al silenzio del celebre Konlcnelle. 

S(' i leslimnnj desìi alti di demenza della C*” M*'* nella 
villa di Massa-Macinaja non esistessero, la indole del suo 
malore sii provurcblM^. I/alienazione di mente è nialalliadi 
lunsa, c dillicile guarigione (oi); ella dichiarata dai fo- 
rensi curabile per misericordia divina, e però invalse nel 
fòro la regola, che provalo una volta alcuno esser pazzo, lai 
si dee iiresumcre fìnclu'* non venga offerta luminosa la prova 
della sua guarigione (52). 

bon meno di centodiciasselte Icslimonj sono stati in que- 
sta causa lacrimevole esaminati . Fra iiuesli in più eminenlo 
luogo dislinguonsi i Medici 

Quanlum lenta solent inier viburno etipressi (53). 

Pongo fuori di causa tutti i teslimonj, che bene alTelli, o 
ligi ai parenti della demente dal lato materno depongono di 
falli di sana mente, e buon cuore. Dissi giò, e avrò ragione 
di ripeterlo, che questi falli non sono incompatibili coll’alie- 
nazione di mente . Le obiezioni agl’ intervalli lucidi pro|>osti 
contro la giurisprudenza di Giustiniano (54), appartengono 
alle materie civili non allo penali. 

Kon sarò prolisso sulla credibilità relativa de’ teslimonj 
ne’ loro dc|)osti sullo stato morale della C”' .M’**. Sci vene- 
rabili Ministri dell'Altare, direttori di anime nella sacra- 
mentai confessione , la dichiararono incapace a conoscerno 
la importanza, la santità, i soccorsi o gli eifelti di che nella 
direzione delle coscienze ò feconda. In accordo perfetto con 
queste sacro persone, più di venti testimoni depongono dei 
fatti di demenza ch’io mi accingo ad esporre. 

li deposto de' testimoni domestici salariati diviene, nel caso 
presente, supcriore a qualunque eccezione per due ragioni : 
primieramente perchè non si potrebbe avere altra prova che 
il loro deposto de’ falli avvenuti nel recinto dello domesti- 
che mura (i>5) : in secondo luogo perchè il loro deposto con- 
corda con quello di teslimonj i quali non soffrono la ecce- 
zione della doineslicilà ((iò). 
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Dovendo parlare dello stalo morale di 0**’ M*” premetto 
ch’io non esporrò qui la lunga schiera de’ fatti che lo dipin- 
gono. Sarò sobrio, come sempre è duopo, nel dire. Segna- 
lerò i principali e quelli che più convengono al metodo ch'io 
mi son proposto in esporli , rimeltcndomi per i più minuti 
ragguagli alla difesa a stampa del tìglio dei l’accusata, la quale 
niente lascia a desiderare. 

Il Pubblico Accusatore ha concordata la imbeeiUità di men- 
te, ed ha negato il furore; accortissimo in questo perchè 
gl’imbecilli sono inoffensivi nella lor quiete: i furiosi peri- 
colosi ne’ lor movimenti, o per tenersi a queste due sole ca- 
tegorie degli alienati di mente aveva una buona autorità da 
citare, quella cioè dell’ insigne Antonio Matheo (57). 

Ma da Ippocrate fino a Pinci le osservazioni hanno di molto 
aumentate le categorie degli alienati di mente, cd è nato in 
questi ultimi tempi ii probicma tendente a determinare se 
possa esistere man'm senza delirio, vaie a diro senza imbe- 
cillità, c senza intellettuale dissesto. 

Kiuno mi negherà che la mania sia un disordine delle fa- 
coltà affettive dell' individuo; che la ragione ne regola i moli 
quando la volontà sospendo, por così diro, so stesso: o che 
in conseguenza (piando i moti di volontà ( nella quale tutte le 
facoltà alTettive raccliiiidonsi ) sono vioicnii, ostinati in una di- 
rezione determinata, non essendo più in essa il momento re- 
golalo di questi moti nella libertà, senza la quale la ragione 
non può esercitare il suo ufficio, il loro disordine dee ne- 
cessariamente avvenire. 

D’esame del processo, e degli atti offre nel modo di agiro 
della e'** M‘” tutti i caratteri di una mania senza delirio, 
senza imbecillità, senza disordine nelle idee, tranne il tem- 
po immediatamente consecutivo agli accessi maniaci che la 
invadevano. Questo disordine aveva la sua origine in quello 
al quale andavano in lei soggetti gli organi generativi . 

Enumererìi in primo luogo i sintomi della mania: esaminerò 
in seguito <|uelli della sua specifica indole. 

L’egregio, ed accuratissimo osservatore Pinel assegna quat- 
tro caratteri alla manìa (58). 

Il primo carattere c il disordine de’ movimenti , e degli 
appetiti. L’uno e l’altro carattere trovasi, per il detto dei 
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leslimonj, verificalo in C*** M’**. Se il medico si reca a vi- 
sitarla ella si ricusa a porgere il polso; si alza, c s'infuria: 
se alcuno la visita, e le muove parole di complimento ella 
volge le spalle, e fugge precipitosa senza iiiolivo. Ella si 
straccia le vesti ; dà pugni ne' vetri delle finestre : aITcrra i 
mobili, i vasi da fiori, e gli getta dal balcone sporgente sulla 
pubblica via, con grave pericolo di dii passa . Ella va a passi 
precipitosi errando per casa colla sola camicia in dosso. Ella 
fugge di casa senza direzione e senza consiglio . O ella ri- 
cusa cibarsi, o nel farlo non conosce dilTerenza di cibi ; nuovo 
Pulifemo preferisce la cruda carne degli animali alla colla, 
e manica un dopo l'altro una quantità di tordi, Iraendoli dallo 
spiedo in cui erano infilali per cuocersi, ^'on cura anzi odia 
la nettezza del cor|io, ed ama di lordarsi degli escrementi 
come altri userebbe di odorosi cosmetici, e di putir d'orina 
indosso come d'acqua lanfa, c di ambrosia . 

Il secondo carattere è, per le osservazioni di Pinel, la de- 
clamazione senza ordine, e senza disegno. Taluno incontra 
r,*’* .M'** nel cortile della villa: ella incomincia a declamare 
una stanza del Tasso, e all’ improvviso s' interrompe, c pren- 
de la fuga. Tale altro si appressa a lei sedente: ella inco- 
mincia a declamar Mctastasio, c gli volge le spalle. 

Il terzo carallerc è l'irritarsi pe’ più leggieri molivi, e 
spesso senza motivo. Eccovi in questo caraltero graficamente 
delineato quello di C*'' M**‘. Un testimone gravissimo, cau- 
sidico rinomato in questa amplissima Curia, vi narra corno 
una sera si trovò presente allorché il padre di lei volendo 
Sollevar l'animo della figliuola le domandò cosa avesse, o la 
consigliò a far cosa che le fosse di distrazione; al che rittasi 
ella in piè d'improvviso proruppe in sconce ingiurie controdi 
lui, c movendosi furibonda laiiciossi contro d’ un tabernacolo 
ove era una figura dell' Arcangelo San Michele in rilievo, e 
con pugni messe in pezzi il tabernacolo e il Santo. Altra volta 
il gravissimo testimone lascialo in compagnia della fanciulla, 
per essersi il domestico per qualche faccenda assentato, narra 
come avendole domandato come sta, come si sente'/ • Ella ( sono 
«lo parole del testimone) prese, essendo al fuoco di cucina, lo 
a molle, o la palella , e si pose in alto di dargliela sul capo, 
« senza sapere perchè ; ed allora fu costretto ad usare della 

T. I. 
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« sua forza, e prenderla per fermarla, e la pose sul solajo ivi 
* lenendola finché non venne il servilorc, piaccliè la C/** se- 
« giiilava a fare delle forze, ed ci temeva di qualche cosa a 
« suo danno ». 

Il quarto carattere é il ijrtlar grida le piti furenti, e le più 
confuse. La C**’ M”* ora efferata per la casa fuggendo, ora 
assisa, ora immobile su due piedi senza altra causa che l’ in- 
terno ilisordine che la agitava, gillò grida e ululali a guisa di 
lupo afTainalo della foresta, non che da empirne la casa quanto 
cll'era grande e spaziosa, anco da farsi udire, dicono i tesli- 
monj, a qualche miglio di lontananza. Khhe questo miserahilo 
uso in San Casciano òv’ ella era a custodia della T**':lo ebbe 
nella casa paterna in città: lo mantenne nella villa ov’ella fu 
trasferita. 

Sono questi i certi e manifesti caratteri della mania, dei 
quali molti, ed irrefragabili testimoni fanno fede in C’** M’’*. 
Kè questi earatleri come segni infausti del malore maniaco 
si mantennero senza le violenze, e le offese nelle quali soglion 
prorom[)cre . 

La maniaca spesso si avventò sulle persone che le furon vi- 
cine, non per causa d’odio o vendetta contro esse già conce- 
pita, ma cedendo all' interno impelo d’organica rabbia che la 
spingeva ad offendere, e nuocere. 

Rammenterò i più notabili esempi di questi parosismi ma- 
niaci, che l’Àccusator Pubblico non dubitò di chiamare spiri- 
tose vivacità. 

Lo verdi erbe ed i fiori accarezzati in un giardino dagli 
zeflìri di un bel giorno di primavera, infondono nell’animo di 
chi vi passeggia teneri sentimenti, e soavi. I,a C'" M*" es- 
sendo nel convento di .Santa Teresa di Camajore, c passeggian- 
do nel giardino colla conversa B'** andatavi colla falce per 
tagliarvi o erbe, o fiori secondo che le era stalo ordinato, lo 
afferra la mano in cui aveva la falce, gliela toglie, e presala 
per il collo la volge a segarglielo, lo che sarebbe avvenuto 
se alle grida dell’assalila non correva gente a soccorrerla. 

Le simpatie per i fanciulli in tenera età, il piacere che si 
prova nel conversare con essi, la inclinazione a |)render parto 
ne’ loro innocenti trastulli .sono, in [lersono adulte, segni nmi 
equivoci di dolce, umano, c generoso curullere. Loclhe lo ha 


Digitized by Google 


431 


notato nel auo interessante romanzo de’ patimenti di Werther* 
Lo erodereste ? Fu spesso necessità di diTendere dai subitanei 
furori di C”* M**‘ i piccoli suoi fratelli, frutti della nuova 
unione conjiif^ale del padre suo, contro ai quali ella talvolta 
muovevasi ad infierire , e talvolta vituperare con sconce, e 
turpi parole . 

I sentimenti religiosi impressi dalia mano di Dio nel cuor 
dell' uomo, succhiati col latte, consolidati dalle abitudini, av- 
valorati dallo praticho esterne del culto, sono i più diffìcili a 
cancellarsi dall'animo umano. Erano intenti i domestici a re- 
citare divotamente il rosario nella cappella di casa, Soprag- 
giungc improvvisa C'** M*"* con molle da fuoco in mano, e 
vibra con esse un colpo furioso sulla testa a T*’* Altra 
volta nella circostanza medesima, e nel medesimo luogo reci- 
tandosi le litanie, la forsennata si avventa contro la madrigna: 
le vibra un pugno, e la ingiuria con indecenti parole. Ebbe 
Inm ragione il padre It'** di dubitare che quella infelice co- 
me ossessa avesse il diavolo addosso. 

Ho scelti. Signori, questi soli fatti di furore maniaco appar- 
tenenti alla più giovane età, e alla più adulta di C’** M**' per 
risparmiare la fatica a me, il tedio a voi d'ima narrativa più 
lunga. Avendovi segnalali nella vita di quella infelice duo 
estremi con manifesto carattere di furore maniaco, invoco per 
brevità la regola di forense criterio, per la quale nelle cose 
su.sceltibili di due termini estremi , provati questi, ciò che ù 
loro in mezzo si ha egualmente provato (.'>9}. 

Io prometteva di rintracciare ed esporre il punto centrale, 
la scaturigine vera del furore maniaco di C**' M***, ricerca 
necessaria alla causa come quella la quale è la più acconcia 
a dar ragione del modo con cui fu necessità custmlirla. 

Accingendomi a questa ricerca io pongo il piede in un sen- 
tiero lubrico col pericolo di sembrar di sdrucciolare sconcia- 
mente ove io muovo il passo, come la necessità della difesa mi 
obbliga a muoverlo. Sembrerò volgere occhio lascivo a luo- 
ghi, ed oggetti che il pudore vuol gelosamente nascosti. Non 
sacrifìcherò la difesa come quella dama la quale per non dir 
parole vicine alla oscenità sacrificava il significalo dello cose, 
dicendo fondo di carciofo, fondo di cappello per indicare una 
strada senza sortita, e non dire strada a cui di sacco (60). Mi 
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armerò dcirautorìti preponderante di un Padre vencralissimo 
della Chiesa, il quale scriveva che quando ò necessario d'in- 
veir contro cose turpi è pur necessario il turpemente parlar- 
ne, come è necessario al chirurgo maneggiando cancerosa fe- 
rita imbrattarsi lo mani della putredine che vi è sopra (61). 

L’Accusator Pubblico ha coperto di cenere dolosa un fuo- 
co, ammettendo nello stato morale di 0*** M**' /[miche estro 
capriccioso causato dalla volontà di maritarsi. Questa men- 
rionc dell’estro (parola che il fòro penale nello cause di stu- 
pro connette colla libidine) intrusa nella materia del matri- 
monio che il dritto colloca tra i contratti consensuali, e la 
religione eleva al grado di sacramento, è una contradizione 
cagionata dal vano sforzo diretto a nascondere una verità. 

L’antica mitologia simboleggiò nel culto di Venen; • rcticre 
bella, degli uomini piacer e degli Dei» la tendenza che la na- 
tura dall'iiomo alla pianta 

Kivunt in Venerem frondes omnitqus viefisim 
Artor amat .... (03) 

ha infusa no' due sessi l’un verso l'altro, onde provvedere 
alla loro riproduzione. Questa tendenza però, come fuoco 
che riscalda ma non avvampa , subisce nell’uomo l’ impero 
della religione, della ragione e della morale. 

Ma r antica mitologia simboleggiò pure nell’ odio di Ve- 
nere, specialmente nella femina, questo fuoco come incendio 
furente c divoratore, per il quale ella senza freno e senza 
ritegno precipita sul sesso possessore dello specifico del malor 
che la domina. Quest'odio di Venere fu da’ poeti dipinto in 
Pasifae ne’ suoi maniaci parosismi esclamante 

CoeunI animalia nudo 

Catera deleetu, nee hahelur turpe jmenea 
Ferre pairetn tergo (05), 

in Fedra sua figlia, in Mirra, in Salmacc, ed Ermafrodito, 
odio che si bene espresse il Bacine in que’ versi in bocca 
delia figlia di Minos 

Je le vis, je rougis, je polis à sa vue. 

Vn trouble s'eleva dans mon ame eperdue: 

Uet yeux ne voyaent plus, Je ne pouvais parler ; 

Je sentis tout mon corps et trembler et bruler. 

Je reconnus Venus et ses feux redoiilables 

U'un sang qu elle pursuit lourments inevilables (04). 
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Agli emblemi dell’antica mitologia succedono le tostiino- 
niaiue irrefragabili della storia. 

Ippocrale fa menzione della moglie di Polemarco soggetta 
a soffocazioni , ed epilessie per razione di fuoco venereo (65). 
Plutarco narra come i venerei furori spinsero al suicidio In 
volpini di Mileto; come questi furori spinsero le vergini di 
Lione ad annegarsi ne’ fiumi (66). 

Gli scrittori delle malattie delle donne designarono questo 
furore venereo col nome di ninfomania, e ne descrissero i 
caratteri sintomatici, ed in questi caratteri ebbe C'"* M’”* il 
qualche estro capriccioso causalo dalla volontà di maritarsi, 
se piacesse adottare il vocabolario del Pubblico Accusatore. 

La vocazione al matrimonio non cresce nella donna ne' tem- 
pi delle sue mestruazioni (si usi grazia ad una parola, la 
quale sebbene oscena, pur s'incontra leggendo le sacre pagi- 
ne (67) ), e non prorompe in movimenti disordinati e furiosi. 
Gli accessi della ninfomania bensì crescono, e più violenti si 
fanno in que’ tempi, come da Aristotele fino a Varandeo ne 
attestano i medici (68). 

La donna affetta da ninfomania è usa viros non solum ap- 
jìftere: sed etiam pul/lice settari (69). 'V oi scorgete in C"' 
M*** questo carattere in tutta la sua schifosità. Ella, dicono 
i testimonj, sembrava morir di desiderio sugli uomini: gli se- 
guiva cogli occhi, c tentava seguirli co’ passi. ISella sua pri- 
ma gioventù, quando il grave pensiero d’ un matrimonio non 
può allignare in fanciulla uscente da cducatorj di suore a Dio 
consccrate, ella si alza dal suo letto nel bujo della notte , o 
colla sola camicia indosso va , ed entra nel letto di vecchio 
servitore, il quale sorpreso, e scandalizzato riconduco lei re- 
nitente, non senza batterla, alla sua camera, e ve la chiude; 
ed ella furibonda di venere afferra un paro di forbici, e, come 
pugnale nel petto di chi negolle ristoro, le vibra per la punta 
violentemente nell’esterno dell’uscio, sicché le ferite dell' in- 
nocente legno son sempre visibili a chi avesse curiosità di ac- 
certarsene. Ella parla di matrimonio, ma non davanti agli Al- 
tari: ella ne parla di notte, seminuda, aprendo la finestra per 
gittarsi nelle braccia di giovine muratore, il quale prudente- 
inente si frigge. Ella al solo incontro dell’uomo non sa altri- 
menti complimentarlo che col mostrargli senza vergogna ciò 
m. 
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che più la vergogna io donna nasconde. Ella non dubita d' in- 
vitarlo a tatti impudici . 

Varandeo chiama quel tristo e turpe malore ftrim iUa 
amenità (70): lo dipinge come interna prepotente agitazione 
la quale spinge la donna a errare vagando all’aperta campa- 
gna Ano a gettarsi ne’ pozzi, quasi voglia chiedere agli ele- 
menti un rimedio al cocente stimolo che la pervade . Altret- 
tanto i testimonj raccontano di C*** M***. Ella fugge nella 
luce del giorno dal luogo di sua dimora senza che motivo 
cognito la determini a prender la fuga, e fuggendo 
Erra senta consiglio, e senta guida (7 1 ). 

Ella fugge, e si aggira vagabonda nel bujo della notte, an- 
dando, a guisa delle furibonde cavalle di Tracia, in traccia 
del maschio 

Seilicet ante omnes furor est insignis egvarum ; 


Blas dueit amor trans Gargara, transque sonantem 
Aseanittm: superant montis, et ftumina tranani (73). 

Tal fu: tale è lo stato morale di C*** M*** accertato co- 
me fatto da prodigioso numero di testimonj, qualiGcato co- 
me abitualo malattia dalle regolo più certo dell’arte medi- 
ca: malattia che i’Accusator Pubblico destramente palliava 
denominandola gualche estro capriccioso causato dal desiderio 
di maritarsi. 

Dopo le coso eh’ io reputo aver luminosamente dimostrate, 
sarebbe inutile l’occuparsi de’ pareri medici , che lo zelo 
della pubblica accusa ha in questa causa evocati, non con 
la verga di Mercurio però colla quale i mitologi Anserò che 
il dio evocasse sullo sponde di Leto lo ombre de’ trapassati 
i quali erano destinati a popolare gli Elisi. 

Tra i medici il primo ad emettere il proprio parere sullo 
stato morale di C*** M’** fu il Dottor D*** M***. Egli nel 
suo esame del 3 dicembre 1822 parla d’un incontro avuto 
con lei nel 1797. La fanciulla aveva allora anni sedici: no 
avea nel giorno dell’esame quarantuno compiti. 

Il Medico espone aver ravvisato nella fanciulla debolezza di 
mente, perchè proruppe a tavola in impulitezze, ed opina 
I. Che se fosse stata curata si sarebbe potuto ottenere 
un miglioramento. 
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II. Nuli cssL-r diflìcili! a coucepirsi che il suo fisico o 
il suo moriilu abbiano sulTerto nel lucale in cui fu tenuta . 

Purgo sincero tributo di rispetto, e di stima a ipiesto si- 
gnore, ma il dovere della difesa non mi concede d'esser del 
suo parere per lo seguenti ragioni: 

l.° ^el periodo di anni venticinque, quanti trascorsero 
dall’ incontro di cui parla il medico, e la emissione del suo 
parere, la legge presume la dimenticanza de’ fatti de’ quali 
il testimune ò chiamato a deporre (75); e se si tratta di pe- 
rito, presuppone che l’oggetto del i|uale è chiamato a profe- 
rire un giudizio abbia inleramente cambiato di faccia (74). 
Queste due regole critiche impediscono di fare alcun conto 
del medico parere di cui (|ui si ragiona. 

!2.° Lo stato morale d'un individuo non è una fisica ma- 
lattia della quale si possa giudicare in un incontro a tavola, o 
con un tastar di polso. Lo stato murale non può conoscersi 
che per mezzo di fatti, e di sperimenti i quali si estendono 
in lungo periodo di tempo, e spesso si manifestano per cir- 
costanze che il solo caso fa nascere. 

5.° Ciò che il Medico dice della impulitezza commessa 
a tavola dalla C*** M**' non potè essere effetto di debolezza 
di mente, ma lo dovè essere di alterazione delle sue facoltà 
uffcltive : perocché la condotta decente di una persona deriva 
da un abito di volontà, non da una operazione dell’ intelletto. 

4.° La opinione che il lucale di dimora della fanciulla 
fosso causa del suo dissesto mentale fu una fantasia non un 
giudizio. Il medico ne parlava sulla descrizione che lo sini- 
stre prevenzioni sparse nel pubblico ne facevano, nè lo avea 
visitato: ignorava che la fanciulla poteva escirc, ed escivn a 
suo grado da quel locale, e che l’avervi dimorato non era 
stato d’impedimento di robustezza, e saluto al suo corpo. 

Kel 5 marzo 18*i5 furono dal Fisco interrogati collegial- 
mente due medici: il Doli. D*"* F*'*, e il Doli. G'** F'*’, 
*« la malattia che aljliygna C intelletto di 6’*’* A/”* appar- 
tenesse 

I. Alla pazzia furiosa, 

II. AI delirio maniaco, 

III. Alla pazzia inelanconica, 

IV. Alla fatuità. 



436 


Qiie' Signori si decisero per I' ultima specie dicendo, rhe 
la malati m consisteva m un irregolare accozzo d’idee. I cen* 
lauri, la chimera, rippourifo, il convento di frati in corpo 
d’una balena sono irregolari accozzi d' idee : di guisa che la 
risjwsla medica collocò la mente della malata in mezzo allo 
idee lo più fanlasticho dogli antichi poeti, di Lodovico Ario- 
sto, e di Kiccolò Carteromaco . 

Kon è da fare alcun caso di quella risposta: primieramente 
perchè ella era il frutto d’tiu colhxpiio colla inalata, e i col- 
loqui co' pazzi sono i mezzi meno acconci a conoscere la spe- 
cie di pazzia che gli alTIiggo (75) : in secondo luogo perchè 
i medici asseriscono ma non danno ragione della loro asser- 
zione, e le asserzioni periziali non accompagnate dalle ragioni 
sulle quali si appoggiano, non sono dai Giudici valutabili (76): 
in terzo luogo perchè la posizione de’ (piesiti pecca del vizio 
che i logici chiamano enumerazione imperfetta (77), se si dee 
far grazia del chiamarla orrettizia: perocché in essa non si 
parla della mania senza delirio: della mania continua, e della 
interrotta, delle quali mentali malattie parla il Pinci nella 
sua classica memoria sulle diverse specie degli alienati di 
mente e della loro classificazione: nò parla dello stalo in cui 
gli accessi maniaci lasciano l’intelletto. 

Assai più valutabile sembrami il parere del R. Archiatro 
signor Dottor G*’* B*’* B"' Quel parere forma l’elogio del 
di lui cuore , c della di lui mente . Egli pondera lo conse- 
guenze che in una causa penale può avere ogni nien misurata 
espressione del medico. Egli nel suo giudizio procede colla 
circospezione che la non dommatica indole della sua scienza 
consiglia: presuppone ralienazione di mente, ammette la ninfo- 
mania; non parla de’ sintomi come a lui ignoti, e ciò che dice 
su i metodi curativi non appartiene alla presente ricerca. 

Ma se si dee ammettere il parere de’ medici per verificare 
uno stato morale, che un prodigioso numero di testimoni, de- 
ponenti di fatto proprio, e i)erò eminentemente credibili (78) 
rappresentano come disordinato, ninforaano, maniaco, furioso, 
la preferenza ad ogni altro merita il parere del medico il 
quale abitualmente curò la fanciulla. Il Dottor M* ’ medico 
della famiglia M”' pazza la reputò , la medicò come pazza, o 
come tale ne suggerì i curativi metodi e la custodia. 
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Torna qui in acconcio, onde nellare da ogni immondezza la 
causa, esaminare il modo di custodia usato colla demente co- 
me proporzionato, o sproporzionato a fare argine ai disordini 
dei suo stato morale. 

La niiifomania è il dominante carattere di questi disordini. 
Gli scrittori delle malattie delle donne qualiGcano questa in- 
fausta tendenza come turpissima , e tale da ingerire infamia 
alle famiglie che ne hanno una femina dominata (79). Era 
dunque necessario all’ onore della famiglia M’*‘, cospicua in 
questa città, c per cosi dir consolare per le pubbliche cariche 
che aveva esercitate, I' allontanar dalla città la ninfomana, e 
destinarle abitazione in campagna , ove sono gli abitanti più 
rari, più distanti io case tra loro, quindi più diftìcili a divenir 
pubblici, e popolari gl’impulsi ad atti venerei della fanciulla, 
e dove ciù che chiamasi la pura natura è men dalla opinione 
lontana. 

Gli scrittori di terapia di questo turpe malore osservano 
contribuire a mantenerlo, ed esasperarlo 

I. La vita molle, e delicata (80) . Onde non era da pre- 
tendere che alla C*** M*** in villa il padre dovesse mantenere 
una cameriera che l'abbigliasse, una carrozza che la servisse 
per il passeggio , un bagno tepido in cui si lavasse , e una 
suppelletlile lussuriosa, che nobilitasse i suoi agi: senza che 
qui sia mestieri di rammentare che i bronzi di Corinto non si 
sarebbero mantenuti interi ed illesi da’ suoi accessi di furore. 

II. Le vesti seriche (81). Onde non doveva eccitar l'or- 
rore dell’ Accusator Pubblico il vestiario di cui la C*** M*** 
fu trovata coperta; ordinario cioè, e consistente in un grosso 
cappotto di mezzalana, in una grossa camicia, ec. 

III. Il morbido letto (8'i). Onde non era da sentirsi compren- 
dere di raccapriccio nel vedere che la C”"' M*** giacesse sopra 
un saccone, con grosse lenzuola, e con coperta di straccio . 

IV. Il cibo ricercato, e condito (85) . Onde non era una 
crudeltà l’averle assegnalo a cibo pane, legumi, ova, e non 
sempre carne. 

V. Il vino generoso (84): e I’ Accusator Pubblico fa al- 
l’accusata ( qualora pure a lei avesse dovuto rivolgersi ) a- 
cerbo rimprovero deli'esscrc stalo alla demente somministrato 
vino comune . 
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VI. Le trattenute exucaazioni (8o): C l’Accusalor l’iib- 
Liicu ^iU6 gli alti gridi , dipiiigendi) coti esagerati colori te 
lenzuola, e la coperta imbrattate si te une che l’altra di umani 
escrenwnti, i ijiudi unitamente a quelli che sparsi erano per il 
resto detta stanza rendnano un’aria mofetica, ed insoffribile : 
mciiioruiulu prodigio, soggiungoró io, che la C*’“ M**" essen- 
dosi coricala per piò, e più anni in quella stanza, divenuta per 
le frasi del Pubblico Accusatore la celebre grotta del cane, 
invece di morirvi asQtlica, vegeta, grassa, e robusta vi si man- 
tenne . 

VII. Finalmente a mitigare gli accessi della ninfomania i 
maestri dell' arte consigliano gli espedienti alti a conciliare 
alla malata lunghi, e tranquilli sonni (H6), lo che risponde al 
tuono di meraviglia, di sorpresa, e rammarico, col (piale l’Ac- 
cusator Pubblico mostra a dito C'*' M**' collocala in un letto, 
in una .stanza a lello tra il levante e la tramontana, (piasi l’ac- 
cusala abbia olTesa non che la figliastra anco la sfera de' venti . 

Vili. Lo dirò con dolore, e ribrezzo: lo dirci ripetendo 
l'aureo detto di Cicerone, niente esservi di più nemico alla 
umana natura quanto la crudeltà (87); ma pur lo dirò. I me- 
dici ne’ casi di ninfomania consigliano l’uso di forti reprimende, 
di acerbe parole, e anco di battiture (88). Kiuno di questi 
rigori fu praticato colla C*’* M’** in tempo della sua perma- 
nenza in campagna. Spesso convenne intimorirla. Io che olle- 
nevasi col mostrarlo un fucile, di cui ella aveva paura come 
il selvaggio Venerdì compagno di Robinson Crusoè; battuta, 
percossa non fu giammai. 

I furori della infelice C'*‘ M*” contro le vesti, contro i 
mobili, contro i vetri delle finestre, c lìn contro le statue dei 
Santi, rimmondo suo istinto di evacuare, a guisa de'bruti, senza 
riguardo ai luoghi e alle circostanze, e il compiacersi di brut- 
tarsi di escrementi e di orine: le sue sconsigliale fughe non 
che per le porle per le finestre: tutte (|ueste, ed altri simili 
cose per se sole consigliavano a tenerla in stanza segregata 
lontana dalle mobiliute, fornita del nudo necessario alla vita 
animale, con porte e finestre cautelate da serrami per il 
tempo nel quale i domestici non potevano aver cura di lei. 

Ma il solo venereo furore che l'agitava rendeva non che 
pruduuzialc necessario il trattamento del (|uale I’ Accusatur 
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Pubblico ha preteso di fare un rnnaaozo di detenzione arbi- 
traria, e di crudeltà meditala. 

Riunendo qui, come rurdine esige, ciò che io dissi sul pri- 
vato carcere, consideralo ne' materiali , o morali suoi mezzi 
con ciò che ho detto sulle cause del trattamento usato con 
C*** M”*, cesserebbe niiovainenle tra l'Accusalor Pubblico 
o me ugni ragione di ulteriur controversia. 

Ma non voglio lasciare sotto silenzio due questioni che il 
Pubblico Accusatore ha promosse , discutendole non per il 
bisogno della causa, che bisogno non ne ha, ma per illumi- 
nare viemaggiormenle la opinione pubblica sopra un fatto, al 
giudizio del quale ella acquistò competenza . 

Non credasi ch’io pretenda o lodare in ogni sua minutis- 
sima parte il trai lamento usalo con C’*’ M”’, o dissimulare 
ciò che di men pietoso , o di più trascuralo in quel tratta- 
mento un uomo di cuore umano e gentile può scorgere. Ma 
cose simili s fuggono alla competenza della legge penale, ed 
entrano nel la sfera di competenza de' sentimenti morali. C"'* 
M*", noti polendo essere decentemente trattenuta in città, 
dovè necessariamente essere consc'gnala a domestici salariali 
in campagna. INitinu vorrà asserire che i domestici, lontani 
dagli occhi del loro padrone, trattassero C”* M’** colle pre- 
murose cure d’ una tenerezza paterna, e ninno vorrà negare 
(lo che gli atti del processo disvelano) che que’ domestici 
spesso la trascurassero, o non usassero per lei tulle le dili- 
genze che l’infelice suo stalo esigeva, ^on sorga però qui 
il Pubblico Accusatore, e ci dica, che l’accusala faceva culla 
famiglia la sua villeggiatura in campagna, e che consapevole 
dell' infelice stalo, nel quale la figliastra lrovavasi,si rese com- 
plice della durezza de’ domestici non la facendo cessare. Ho 
detto, c provalo che C”* M**’ fu veduta in tempo della vil- 
leggiatura della matrigna a mensa con lei. Ella non ve 1’ a- 
vrebbe ammessa per certo avente indosso un grosso cappotto 
di tneizalana, una grossa camicia, con un piajo di rotte scar- 
pe in piede, e senza calze, nò fetente di escrementi e di orina. 
Ciò prova che sotto gli occhi della matrigna la figliastra era 
tenuta come la umanità, la decenza, il suo sesso, e il suo gra- 
do esigevano. 

Le due questioni dal Pubblico Accusatore promosse, e che 
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10 accadcmicamrnlc ilisculerù, consislono nel suo pretendere, 

I. Clic non sia in facoltà de’ genitori di custodire il figlio 
alienato di mente ; 

n. Che sia lor perfetto dovere di collocarlo in uno spedale 
destinalo alla cura di simili malattie. 

Ija prima questione 6 decisa dal fallo. Ijc autorità cumulato 
dall'Acciisator Pubblico per sostenere la sua lesi procedono 
ne’ termini generici di consanguinei, non ne’ termini di padre 

11 quale esercita impero domestico sopra i suoi figli: parlano 
di propria, e vera carcerazione usata con animo di arrogarsi 
giurisdizione, non di vigilanza, e di custodia domestica di un 
figlio alTelln da malattia che lo espone a momentanei, ed in- 
terrotti accessi maniaci, come sonoi termini di fallo della spe- 
cie presenle (89). 

L’Accusalor Pubblico ha erralo nell’applicazione delle leggi 
al caso alluale. Ripclerò qui ciò che in allro luogo ed a di- 
verso scopo ho già dello. Invece di vagheggiare la L. 1. ('od. 
de privatis earceribus inhibendU, e le altre che egli ha citale, 
doveva fissar gli occhi nel titolo lo. del lib. 9. del Coilice il 
quale s’inscrive de emendatione propinquorum . Nella Legge 
unica in quel titolo l’Imperalur Valenliniano seniore, Jo zelo 
del quale per la disciplina pubblica è nolo a chi ha familiare 
la storia, referisce al Senato ( oggi direbbesi al ceto nobile, 
come il Gotofredo avverte a quella legge ) , essere in facoltà 
de’ parenti più vecchi di provvedere con medicina di coerci- 
zione domestica a quanto di oflensivo al costume fosse nel- 
l’agir de’ più giovani (90): provido, e savio temperamento, 
dell’uso del quale, antichissimo presso i Romani, fanno testi- 
monianza Livio, Valerio Massimo, e Tacilo (91). 

Aveva C*’* M*", per la ninfomania della quale era affetta, 
irresislibil tendenza ad alti inverecondi e impudici, di esempio 
pericoloso al costume pubblico, più |)ericoloso al costume do- 
mestico in una famiglia, uve due figli dalla itnpuberlà si avan- 
zavano verso l'adolescenza. Dicami il Pubblico Accusatore so 
in queste circostanze, il padre di C"* M’*" non doveva allonta- 
narla dalla casa di città, ed assegnarle la dimora della villa in 
campagna, e farla colà vigilare in assenza sua dai domestici. 

La seconda questione ò decisa dal dritto. L'Accusalor Pub- 
blico per sostenere ne’ genitori lo strcllo dovere di collocare 
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in uno spollaio il figlio alienalo di mente, invoea l'articolo 510 
del Codice Napoleone. In proposilo di questo articolo accade a 
me ed al Pubblico Accusatore di riiinuuvar l’esempio de’ca- 
valieri della Tavola notoiula 

O yron l'iVlù de' ravalieri antiqui ! 

Eran rivali, eran di ft diverti: 


Eppur per lelve oscure, e enlli obliqui 
Givano intiem senza sospetto averti (03); 

ci troviamo perfettamente concordi nell’ invocare l'auloriti di 
queU’articolo 510, a norma del quale la legge lascia al savio, 
e prudente arbitrio del consiglio di famiglia se l’alienato di 
mente alla sua direzione commesso debba curarsi nella pro- 
pria abitazione, o collocarsi in una casa di sanità, o in uno 
spedale (33). 

Se la scelta è dalla legge lasciata all’ arbitrio di un consi- 
glio di famiglia, a più forte ragione dee supporsi lasciala ad 
un padre . 

Ma l’Accusator Pubblico va più oltre, e si fa giudice della 
destinazione delle rendite patrimoniali dell’alienato di mento 
ad addolcire la sua situazione, ed accelerare la sua guari- 
ijione, e non si accorgo di sconvolgere, così facendo, lutti i 
principi di moderazione, di competenza, e di dritto. 

Gli antichi collocarono gli Dei Lari nel primo ingresso delle 
Inr case, volendo per tal modo significare la inviolabilità del- 
l’asilo domestico, e del segreto delle famiglie. L’Accusator 
Pubblico con ardire novello, od inaudito s’ inoltra a svolgere 
le domestiche carte della famiglia M'*" per trovarvi i titoli 
di credilo, o di dominio d’una figlia verso suo padre, imme- 
more dell’antico dettato « Nec manus in arca : nee oculus tn 
citarla > . 

I dritti patrimoniali di una figlia rimpetto a suo padre sono 
materia di questione civile. Nel giudizio penale la questione 
civile può esser conosciuta dal Giudice ma non decisa quando 
ella incidentemente cade nella controversia che pende avanti 
di lui (91) . Ma la causa sul carcere privalo, sulla detenzione 
arbitraria non ha bisogno per esser decisa della cognizione 
della questione civile su il padre abbia drilli di credilo, o di 
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domioio da riconoscere nella figlia . O gli abbia , o non gli 
abbia, o egli è reo, o egli è innocente, ^el^un caso e nell’altro 
è un cantar fuori del coro, come i forensi proverbiano, il 
parlare di quei patrimoniali diritti. 

Cresce, e divien mostruoso l'ardire dell'Accusator Pubblico 
allorché erigendosi in libripfndr pone sulla bilancia da un 
Iato l’entrate patrimoniali, c i dritti agli alimenti di C*** M***, 
e pone dall'altro la spesa mcnsiiale del suo mantenimento in 
Fregionaja, luogo ove gli alienati di mente si curano. Noi 
che sbaglia nelle regole del drillo, e nelle regole del far di 
conto. Erra nelle regole del dritto perchè la Gglia la quale 
ha un patrimonio sufllcienle al suo trattamento congruo non 
ha diritto agli alimenti dovuti per ragione di sangue, e, coma 
diccsi, per uffìzio del giudice. Erra nuovamente nelle regole 
del dritto perchè essendosi al padre di C'" M’”'* quesito il 
dritto deir usufruito legale sul patrimonio della figlia prima 
della pubblicazione del C.odice Napoleone in questi stati, quc< 
sto dritto come quello che fece ingresso sotto una legge che 
lo autorizzava, non potè esser distrutto nel suo progresso da 
una leggo sopravvenuta. Era finalmente nella regola de’ conti, 
perchè se è vero, che il mantenimento dell’ individuo collo- 
cato nello spedale di Fregionaja non costa piit di scudi quat- 
tro, moneta di (pieslo paese, al mese, domanderò con qual 
minor somma polevasi la C"' M"" mantener nella villa di 
Massa-Macinaja , s<! si prescinda dalle sottrazioni possibili di 
miglior trattamento che avvenute fossero per incuria de’ do- 
mestici, ai quali ella era allidala . 

Concludo, Signori, e voi pure colla sentenza vostra conclu- 
derete, che il parlar qui di carcere privato vero, o similitudi- 
nario, di detenzione arbitraria , di sequestro illegale, di sop- 
pressione dell'altrui libertà è un Icntalivo simile a quel d’Issione 
che abbracciava una nuvola credendo di abbracciare l’oggetto 
della sua amorosa passione: 6 un meritarsi l’antico rim|iro- 
vero del satirico « Dare pondus idonea fumo n (95). 
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IPOTKSI DELI A ESISTE>ZA I)’ INA DETENZIONE ARBlTUAniA . — CHI 
NE FOSSE SPECIALMENTE I.’ AUTORE :0 DELLO SPECIALE DEL 
DELITTO . 

l^ii Imppralorp, cui i contemporanci dcllero il titolo di de- 
lizia del genere umano, rallegravasi nell’ incontro d’ un inno- 
cente assoluto, e rallristavasi airincontro d’ un didinquente, 
bencliè giustamente punito . K onorevole alla natura umana 
die il numero de' delin(|iienli diminuisca anzieliè cresca . I 
cuori accessibili alla pietà si affliggono che la pena , anziché 
prolitlare delle circostanze che la risparmiano, si mostri co- 
me leone che va in traccia di dii divorare . 

Allri, e diversi principj professò in ijnesta causa il Pubblico 
Accusatore. Potendosi credere che la dimora di C”’ M‘” in 
campagna col Irislo corredo de' patimenti sognati dal Ki.sco 
fosse ordinala dal padre suo, or tolto dal numero de’ viventi^ 
lo che seppelliva il preteso delitto, e la pena nel suo sepolcro 
inaccessibile alle speranze, e ai timori di questa misera umana 
vita; ove le voci degli accusatori non tuonano, e dove ninna 
S|>ecie (li dispotismo può giungere, l’Accusator Pubblico vuol 
la matrigna colpevole di quella dimora, c di quei trattamenti. 
Ammaestrato da ciò che avvenne al cane della favola, che la- 
sciò cadérsi la carne di bocca per azzannarne la imagine nel- 
Pacqua del lìiime per cui passava, egli lascia l'ombra del tra- 
])assalo per afferrare il vivente . 

^un ripeterò qui ciò che io dissi della causa di agire esclu- 
dendo ogni odio, 0 livor niadrignale dall'accusata verso la sua 
figliastra. Ksaminerò il sistema che il Pubblico Accusatore ha 
tenuto per attribuire tutto l'orrore d’un delitto immaginalo 
da lui a una vedova desolala, alla quale doveva parole conso- 
latrici non minaccevoli. 

L’Accusator Pubblico volge accortamente le spalle al Ifitkì, 
anno nel quale ('/" M'" fu mandata in campagna, e rividgo 
ed infigge tutte le sue considerazioni nel 50 giugno ltt±i, gior- 
no della morte del fu ti’" M”*, e nel suo ultimo testamento. 

Il tellin e di questo teslameiilu , nel quale il Testatore isti- 
tuendo creili i suoi tigli iiiaschi raccomaiidavu loro assistenza. 
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c premura per la sua figlia di primo letto , somministra al 
Pubblico Accusatore il punto d’ appoggio per situare le sue 
batterie contro l’accusata rivolte. 

Ella sapeva, u doveva sapere le disposizioni testamentario 
del defunto consorte, ed io di buon grado all'Accusator lo con- 
cedo; ella conosceva il misero, ed infelice .s^-ito della figlia- 
stra, e questo all'Accusator non concedo, e glielo potrei pur 
concedere. Ella dunque fu autrice della sequestrazione della 
figliastra in campagna, perchè il dolo suo è provato dalla in- 
differenza, colla quale ella accolse sempre le notizie che le 
pervennero del bisogno che la figliastra aveva di miglior 
trattamento. 

È questa la base fondamentale del fiscale edifizio, quasi ca- 
stello formato di nuvole in aria . 

Questo sistema converte in delitto galerabile atti negativi, 
e non positivi; omissioni, c non commissioni: la inazione, non 
già la azione. È autorizzato l’csecutor di giustizia a costringere 
per fas et nefas il condannato a subire la pena . Non è lecito 
all'accusatore di adulterare la giurisprudenza per far condan- 
nar l'accusato. 

La prima condizione della penalità dell’azione negativa 6 
la obbligazione, che la persona rimasta nella inazione' avesse 
ad agire. Nè basta a questo effetto un’ obbligazione generica 
di umanità, antidorale, o nelle sole regole della morale fon- 
dala. È necessaria una obbligazione specifica scritta nella 
legge penale (96). Or quale obbligazione aveva l'accusala d'in- 
gerirsi del trattamento , e della situazione della figliastra ? 
Non gliela imponevano le relazioni di parentela e di sangue: 
non gliela imponeva il materiale possesso de’ beni suoi, consi- 
stenti in un credito della dote materna: non gliela imponeva 
il testamento del fu G*** M*"* nel quale ella non era scritta 
erede: nè glielo imponeva il fatto esageralo dal Pubblico Ac- 
cusatore che ella fosse amministratrice de’ beni de' figli, per- 
chè oltre ad essere tale amministrazione precaria, o senza ti- 
tolo, all'oggetto esorbitante di tener ramministralrice respon- 
sabile del trattamento della figliastra converrebbe provare, 
che ella avesse avuto dai figli speciale mandalo a ingerirse- 
ne, non comprendeodo ramininislrazionc de’ beni la curatela 
delle persone. 
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E coocedati pure che la obbligaziono a fornire, e vigilare il 
tratlaraenlo delia figliastra risiedesse nell' accusata . Chi sarà 
die sostenga che la mancanza a sodisfare una obbligazione o 
naturale, o civile, o mista sia delitto da galera P che il lasciare 
una donna in una soffìtia tra luridi cenci , e nel lezzo sia lo 
stesso che avervela imprigionata P che il non vigilare i dome- 
stici, alla cura de* quali la donna è stata affidata, sia lo stesso 
che l’ordine dato loro di maltrattarla P Perisca il dritto d’ac- 
cusa, se vuole, ma non si eserciti col porre in campo simili 
mostruosità. 

Kè si dica che se l’accusata non è debitrice d’ un delitto di 
per $i stante ella ò debitrice di eomplieità con chi ordinò il 
collocamento della donna in campagna, ed in una soffitta . Se 
si parla di complicità non saprei concepirla nel non far ces- 
sare gli effetti d’un già commesso delitto: e se si consultano 
gii articoli 60, 61, 62 del Codice penale relativi alla compli- 
cità tn genere, o l’articolo 341 relativo alla complicità in spe- 
cie della detenzione arbitraria, non mi avviene di scorgere in 
quegli articoli menzione di atto negativo come atto di com- 
plicità (97). ' 

Ma l’Accusator Pubblico per presentarvi. Signori, l’accu- 
sata 0 come delinquente o come complice ha tentato di di- 
pingervcla con tristi colori malvagia, insensibile alla misera 
situazione della figliastra, inaccessibile alle preghiere che 
altri le fece di migliorarla, quasi, qualor ciò mai fosse, l’In- 
contro d’un uomo di morali qualità non lodevoli fosse rin- 
contro d’un delinquente. 

Conviene attribuire alla delicatezza dell' accusata , ai ri- 
guardi che ella volle avere per la figliastra, come pur som 
pre- n'ebbe, Tessersi ella nel difendersi ne’ suoi esami dalle 
incalzanti obiezioni del Fisco, per cosi dir, trincierata nella 
mancanza in lei di dovere, o di dritto a far cambiare la si- 
tuazione di quella misera. Ella doveva rispondere che altra 
situazione che la campagna per essa non vi era: che ella 
dal 20 giugno giorno della morte del consorte, fino al 20 
novembre 1822 giorno dell’ accesso de* Commissarj regj a 
Massa-Macinaja, non aveva avuto mezzo d’ informarsi del mo- 
do, col quale i domestici la trattavano, e che non era ingc- 
reuza sua il rifarle il lutto, c nettarle la camera. 

T. t. 29 
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^è qui voglio omeltcrc di notare come il Pubblico Accu- 
satore per sostenere un’accusa per se medesima temeraria 
non dubitò rndla sua aringa, dopo avere sconvolti i prin- 
cipj del drillo, di sconvolgere i sentimenti i più sacri della 
natura e del sangue. Inorridisco in ripeterlo. E^li perdette 
altrui vi Ila citata una testimonianza del Aglio contro la ma- 
dre sua, c di qual Aglio? di quello che togato vedete al mìo 
Aanco difensor della madre: dì quello che scrisse, e pubblicò 
come Avvocato della Curia Romana una luminosa memoria a 
discolpa di lei. Egli non dubitò di asserire che il sig. C'"* 
M*** tra tlalo tempre contrario al veder la tortila in tale 
tlalo. ^on è ciò lo stesso elio dipingere un Aglio nell’atto d'im- 
niergcre un pugnale noi cuor della madre? Dove sei tu dun- 
que, regola protettrice del rispetto ai sacri vincoli della par 
rentcla, e del sangue: regola che allontani il Aglio dal deporre 
contro la madre? (98) Ohimè! tu sei in questa causa corno 
Astrea nel secolo di ferro: tu sei fuggita dalla terra por rico- 
\rarti nel cielo 

et virgo cade madenlet 

Ultima calettum terrai Aiiraa reliquit (99). 

Ma il tempo di quel maioaugurato, ed illegalissimo tempre 
qual è, quando fu? quali, e quanti testimoni ne attcstano ? So 
il tempre sì riferisce al tom|M), nel quale il fu G’** M*** vi- 
veva, l'avverbio non fa rimprovero all’ accusata . R ciò dico 
perchè il tempre nelle circostanze del caso voleva una speci- 
Aca collocazione nel tempo, inquantocliè il signor C*’"’ oc- 
cupato nelle sue forensi pratiche in Roma non ebbe (>crma- 
nenza stabile in questa città. 

De’ testimoni di questo sempre non parlo: si perchè l’Accu- 
ulor Pubblico non gli nomina: si perchè non polendosi rice- 
vere la testimonianza del Aglio contro la madre in mudo di- 
retto, ella non può riceversi neppure in modo indiretto, veri- 
Qcandosì neH'un modo e nell' altro la offesa della legge, che 
simili testimonianze aborrisce: c si perchè il Aglio qui a voi 
presento culla sua posizione quella testimonianza smentisce. 

Neppiir le contradizioiii al Pubblico Accusatore dispiaccio- 
no. In un luogo nmniulle, che molti testimonj depongono dei 
sentimenti, c de’ tratti amorevuli della matrigna per la Aglia- 
stra. In altro luogo sostiene, ed afferma, che l’accusala a chi 
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a lei, vivente il marito, la rammentava raccomandandola, ri- 
spondeva — chi la 6’*’* era malta — cAe niente tenliva — cke 
era a lei indifferente l’eeeere bene, a male trattala. — K bene 
avrebbe detto così dicendo, seppur detto lo avesse, perché ve- 
dendola a tavola l’avrebbe trovata vegeta, ben nutrita , e ro- 
busta, e detto non avrebbe che ella stava bene in prigione . In 
altro luogo soggiunge, che interessandosi il fu G‘** M’** per 
la figlia, e di lei domandando, l'accusata rispondeva — che la 
6'*** stava bene ; che niente le mancava . — E ben detto avrebbe, 
non potendo ella supporre che i domestici, ai (|uali non po- 
tea comandare, non si uniformassero agli ordini del |>adrone, 
e il trattamento della figlia sua trascurassero. 

In altro luogo l'Accusatore dipinge G*** M’" a/fetto da po- 
dagra, impotente a muoversi, e da questo stato muove , e s’in- 
oltra per una lunga serie di pn'.sunrioni a concludere , che 
l’accusala era quella che teneva la figliastra in soOìlla, cosi 
ragionando: «La podagra fa presumere che G'" M"" non si 
trasferisco a M:issa-\lacin:iji (come se gli fossero mancale 
velture per farlo) — l’accusata amministrava il patrimonio, lo 
che fa presumere che ella in luogo del marito andasse in cam- 
pagna (quasi una dama si trasferisse sopra i poderi a dividere 
in persona le prime, e le seconde raccolte) — dall' amministra- 
zione in lei, e dalla podagra del marito si dee presumere che 
ella vedesse lo stato infelice della figliastra: e dall’Bverlo ella 
veduto si dee presumere che ella lo approvasse : e dall’avcrlo 
a|iprovato sì dee nuovamente presumere che ella lo avesse 
ordinalo, e voluto». Questo 6 ben altro che derivare la parola 
alphana da equa* (100). Questa catena di presunzioni di pre- 
suiiziraii per porla al collo dell’accusata è rigettala dalla pro- 
vincia del dritto penale, ed è relegata nel paese degl’ Iperbo- 
rei, che gli antichi dissero esistere, ma non seppero dove esi- 
stessero (lOI). E ciò non pertanto la catena di presunzioni 
di presunzioni presa come filo d’Arianna per guida nel labe- 
rinto costruito dal Pubblico Accusatore non condurrebbe alla 
detenzione arbitraria . La sua scorta guiderebbe a vedere un 
trattamento poco congruo, e meno civile. Ed in ultimo luogo 
l’Accusatore propone come coI|K) di clava d'Èrcole la osserva- 
zione, che G*** M**’ amava la figlia, e che la figliastra odiava 
con odio Vatiniano la sua matrigna . L’ amore del padre 6 
messo qui in mostra per far nascere la idea del disamore 
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della matrigna, e l’odio della flgltaslra non si sa come luogo 
vi abbia, a meno che FAccusator Pubblico non abbia voluto 
porre in evidenza maggiore un sentimento poco lodevole del- 
la fanciulla sviluppatosi in lei fin dalla sua prima pubertà, e 
divenuto un sintoma dominatore no’ suoi eccessi maniaci. Che 
questo odio fosse una specie d’innesto nel tronco della pazzia, 
rilevasi dal detto d’iin testimone del Fisco, il quale narra, che 
la figliastra temè dalla matrigna il veleno tn im busto. 

Ma se FAccusator Pubblico con una logica del suo scrigno 
ha preteso di provar coll’odio della figliastra contro l’accusata, 
un pari odio di questa contro di quella, dirò che a cattivi ra- 
gionamenti è lecito rispondere con esempj non giuridici ma 
poetici, non sempre fantastici, ma pitture fedeli de’ morali fe- 
nomeni della natura umana. Angelica e Rinaldo, o le acquo 
delle due fontane dell’ odio o dell’ amore tra coloro che ne 
bevevano, sono emblemi di ciò che non di rado avviene, che 
l’amore cioè è corrisposto dall* odio, e l’ odio coll' amor cor- '' 
risposto ( 10:2) . 

La figliastra bevve alla fontana dell'odio verso la matrigna, 
e la matrigna bevve a quella dell'amore verso la di lei com- 
miserata figliastra. E sapete. Signori, qual fu la fontana alla 
quale porse la figliastra le labbra? Furono le non so se mali- 
gne, o piuttosto imprudenti insinuazioni do’ suoi parenti dal 
lato materno, i quali fino dalla sua più giovine età il suo ani- 
mo avvelenarono, quasi dal sepolcro della defunta sua geni- 
trice dovessero sorgere faci funeree, e non le faci d’un novello 
imeneo del suo genitore : quasi la nuova sua sposa dovesse 
considerarsi da lei come usurpatrice degli affetti che egli do- 
vesse alla estinta consorte: quasi la speranza d’ una prole no- 
vella nella vedova casa paterna fosso per lei una condanna alla 
dimenticanza, all'avvilimonto, c al disprezzo. 

La nascita, la educazione,! nobili, e generosi sentimenti - 
dell’ accusata le suggerivano ben diversi consigli . Gli atti 
dello scritto processo ne parlano, nè può la pubblica accusa 
impugnarli. Chi fu sollecita nell' eseguire gli ordini che il 
padre di C‘‘* M*** dava di quando in quando per il suo trat- 
tamento? l’accusata. Chi in tempo della villeggiatura invi- 
tava C*'* M*** al passeggio? Chi cercava chi li fosse nel pas- 
seggio compagno? l’accusala; cd è un venerabile monaco 
Agostiniano che ne depone. Chi fu che intraprese trattati, 
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pniichc, c diligenze per collocar la demente fanciulla nello 
«pedale di Fregionaja? l’accusata. Chi prendeva cura delle 
sue malattie? l’accusata. Chi pregò i domeatici a ben trai* 
tarla, custodirla, e nutrirla, se non l’accusata? Chi dette, e 
promesse ad essi ricompense, e premj per la sua migliore, 
e più premurosa assistenza se non l’accusata? Mè Onirei si 
presto so tutti volessi narrare i tratti di generosa amorevo- 
lezza che la matrigna usò alla infelice figliastra , dissimu- 
lando con iudilTcrcnza magnanima le beffe, gl’ insulti, e fino 
i colpi, co’ quali spesso fu da quella insensata al suo amor cor- 
risposto 

adeo tunt midfa: loquacm 

Dtlatsart vtUtiU Fabium (103). 

Ma si lasci ai Platonici, e ai Petrarcheschi questa provincia 
di sdolcinate tenerezze e di affetti, e si faccia util ritorno alia 
provincia del dritto. 

È inutile sutlerfugio quello dei Fisco di torcer lo sguardo 
dall’epoca del 1802, e fissarlo immobile in quella del 18!iQ per 
costruire con obbligazioni imaginarie, con imaginaij doveri, e 
con atti negativi il carcere privalo , la detenzione arbitraria, 
l’illegale sequestro di C"* M*'*. . 

Ho dimostrata la vanità degli sforzi del Pubblico Accusatore 
diretti a provare , che la situazione di C'** M*** dalia morte 
del padre in poi facesse debito all’accusata. Voglio adesso 
riempire una laguna da lui o per dimenticanza, o per artifizio 
lasciata nella sua aringa, l’esame critico del processo relati- 
vamente al vero autore dell' ordine di tener la fanciulla in 
campagna, e nella stanza, ove i Deputali regj la trovarono nel 
80 novembre 1888. 

Il Fisco vanta tre testimonj, il deposto de’ quali darebbe in- 
dizio, prova non già , che I’ ordine di quella collocazione ve- 
nisse dall'accusata. F*'* S"’ si duole non aver potuto veder 
C'*’, essendosi la donna, incaricala del suo servizio, ricusata 
a farlo passare, ed esigendo per permetterlo un ordine del- 
l’accusata. F'*' S'" 6 un parente prossimo di C"*, uno degli 
istigatori dell’ accusa, e la donna di servizio con ciò che gli 
disse può aver mentito, per evitar l' incomodo d’ un’ accom- 
pagnatura. M*** P"**, testimone femina, riferisce un detto 
simile della donna di servizio. Lascio a queste duo femino 
la libertà di discuter tra loro chi sia tra esse la più bugiar- 
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da . S*** M**" depone che essendo il padre di C’** andato 
a Pisa, l'accusala delle ordino che ella non trattasse alcuno, 
e fosse assistila. 

Ma a questi tre lestimonj i quali non depongono dell’ordine 
ma inclinerebbero a farlo presupporre, altri tre ne succe-> 
dono i quali accertano chi realmente lo diede . »"* L*" fu 
incaricato dal fu G*** M*** padre di C*** di gelosamente 
custodirla. L*** S*’* attesta che il padre la condusse da se 
stesso in campagna. L*'* B*** depono che la C*** fu collor 
cala nella sofiìUa per ordine del signor G*” suo genitore. 

È inutile dunque al Fisco l’allegar come indizio della par* 
lenza dell’ordine dall'accusata il prclcso suo predominio sul- 
l’animo del marito, e il fatto deU’amministrazione del patri- 
monio nelle sue mani. 

La M'** L**' parlando del 1815 è la sola testimone, cho 
impudentemente asserisca essersi G**' M*"* lasciato domi- 
nare dall’accusata sua moglie. P"' P*" pone in campo una 
scena dì Walter Scott. C‘" bacia al padre ridendo la mano. 
Sopraggiunge l’accusata, e domanda «cA« novità è questa? • 
La T*'* €'*' pretende che, venuto un salano spedito di cam- 
pagna per medicamenti per C"% raccusala lo rimproverò, e 
gli fece brusca cera . La signora M"‘ pretende con scelto 
frasi farci credere cho l'accusata spiegasse aria di fac tolum 
nelle discussioni se la flgliaslra si dovesse collocare nello 
spedale di Fregìonaja. 

Ma la scena cambia per il deposto di tre teslimonj, i quali 
tutto il contrario asseriscono. A*’* V'*', il quale si annunzia 
come quegli che sempre C*** c i suoi genitori conobbe, attcsta 
che, pervenuti all’accusata o lamenti, o reclami per eccessi 
della figliastra, ella inviò sempre i reclamanti al marito. 
La R’” assicura che l’ accusala lutto ciò che concer- 
neva la figliastra rimetteva al marito, onde non esser calun- 
niala come matrigna. Il signor Don P’" A’” racconta che 
l'accusala si fece sempre un dovere di parlare in favore della 
figliastra al marito. Finalmente T'" K**', il salano citato 
dalla T*'* C'*’, la smentisce solennemente sulla reprimenda, 
e sulla cera brusca in proposito de’ medicamenti . 

Altri testimonj concordemente depongono che G*** M’** 
padre di C’** fu che pagò al villico di mese in mese il de- 
naro necessario a provveder la carne per il vitto della fi- 
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glia . A lui sempre si fece ricorso por lutto ciò che si riferiva 
al suo (rallamento. Non era in quel tempo G’**M"* infermo 
di podagra , come l'Acciisalor Pubblico va sognando con in- 
durre (estimonj i quali depongono delle lor relazioni colla 
casa di lui del 1818, 

E ciò basta al bisogno della difesa. 

Messer Cino da Pisloja glossografo o poeta, rispettato por 
le sue teoriche nel fòro come pe’ suoi versi in Parnaso, ci- 
talo dagli scrittori del dritto, ed encomiato dal Petrarca nel 
suo trionfo d'Amore, ha illustrata la L. 1. Cod. d$ privatit 
eareeribtu inhibendis. Egli concede al padre l’ autoritò del 
giudizio, o della scelta della custodia del figlio, al quale le 
circostanze esigano che sia limitata la libertà. E il Caravita 
scrivendo sulle tracce di quell’ insigne glossografo stabilisce, 
che per giudicare della imputabilità del carcere privato si- 
militudinario convien conoscere del lecito, u illecito suo prin- 
cipio (IW). 

Forte, ed insuperabile con questi princìpj di dritto, avendo 
io provato coll'autorità delie pagine processali, che la cu- 
stodia di C’** M”"’, qualunque pur si fosse il modo con cui 
fu praticata, ebbo il suo principio per ordine, c disposizione 
del suo gtmilore, ho coperta l’accusala con uno scudo, contro 
ai quale i projettili dell’accusa sono imbelli, o senza far breccia. 

/ I 

Non merita di appartenere a quella parte di difesa, cito 
l’arte oratoria chiama conformazione (105), la esposizione del 
vero murale carattere di questa causa , o piuttosto dell’ ac- 
cusa che la promosse, mentre tutte le cause penali prendono 
vita, c titolo dall’accusa (10(>). Questa esposizione è da farsi 
parte piuttosto della perorazione: onde io vario il metodo 
che mi era proposto in principio, o reputando inutile ogni 
ulteriore ragionamento a discolpa dell’ accusata , mi rivolgo 
ad incollare coraggiosamente, e con buon dritto l’accusatoro. 

Dissi con buon dritto, nò volli dire colle regole del dritto, 
lo quali non si estendono fin dove la morale si estende: nè, 
custode, c vindice del dritto come difensore dell’ accusata, 
voglio che, trattandosi di vendicar la morale da questa causa 
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oltraggiala, aH'orccchio dell’Accusatore parole di mio proprio 
conto risuonino. 

Altro e più solenni parole che non le mio debbono porre un 
suggello di reprobazione su questa causa . 

Le ceneri dell’estinto M*** si agitano e si commuovono 
neH’urna che le racchiude . Sembra da quelle ceneri uscire 
una voce che percuote le orecchie mie, quelle de’ Giudici , e 
quelle degli ascoltanti, all’Accusator rivolgendosi. Dico quella 
lamentevole voce :■ Voi pretendete accusare la moglie mia, 
ed accusate la mia memoria: voi credete censurare i viventi, 
e calpestate le ceneri de’ trapassali: voi intendete censurare 
la condotta d’ una donna, e sottoponete a sindacalo l’ infallibile 
giudizio di Dio che egli ha giti sopra di me pronuncialo: im- 
pugnato la mania di mia Gglia per trovare una matrigna cru- 
dele? voi violate, cosi facendo, il deposito eh’ io lasciai morendo 
a’ miei figli della gratitudine , e del rispetto per una madre 
che avea diviso se stessa nella loro educazione , e ncH’ aflct- 
tuosa, e continua assistenza prestala a me nella lunga e pe- 
nosa mia malattia: sostenete il suo predominio sopra di me 
invece d’ implorarmi pace e riposo, nè vi accorgete di scrivere 
sulla mia lapida sepolcrale una epigrafe d’imbecille: volete 
far venerare la maestà della legge, e sciogliete i vincoli dello 
.yamiglie : per aver testimoni a un preteso delitto domestico, 
avete insegnato ai parenti a denunziare i parenti : ponendo dei 
drilli nelle mani de’ pazzi, avete intruse le vostro nello mio 
carte domestiche , ed avete violalo un confine , che le leggi 
vietano alla forza di oltrepassare : non avete col preteso titolo 
di giustizia fatto un passo che non abbia calpestato ciò che la 
morale ha di più venerabile e sacro » . 

Possano queste solenni parole restare profondamente im- 
presse nell’animo de’ Giudici di questa causa . Esse no dipin- 
gono il noerito ed il carattere, e sono foriere della sua de- 
cisione. 

Li 38 maggio 1838. 
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(I) 0»IB. Fati. Kb. 1. c. 540.VarJ, e prolissi furono gli storici, I 
poeti, e gli scoliasti nelie lor narratire su questo ladro di strada del 
tempo di Brandro nel Lazio. Ved. Litio Hiit.lib. 1. eap. 7. AoaiL. 
VicT. D» orig. Gtn. Rom. lib. 0. 7. Siav. ad Mneid. Ub. 8. o. 100. 
Tikil. ( oc. eil. Paop. Eìeg. lib. 4. Eleg. 0. 11. 1S. Jdtbh. 5u(. 6. u. 135. 

(3) Tasso Genu. Liber. Cani. 15. s(. 33. Ammirabile imitazione 
del Terso Tirgiliano < Tantum lai»' longinqua potiti abolere velutlatt. 
Questi cambiamenti, e le loro ragioni sono esposte dall'A. nel suo 
Diieorio tulle vieendt della Eloquenza ferente, del quale è un 
compendio al principio di questo Tolume . 

(5) VmoiL. Eclog. 8. t>. 88. 

(4) Idem Eelog. 8. e. 15. ed Orto. Sfelam. lib. 1 . e. 1 47. 

Lurida lerribilet miteent aeonyta noverca . 

L'accusatore pretende che la difesa abbia asserito che la C***M"* 
imparò dalla lettura del Hetastasio a odiare il nome di matrigna. E 
quando mai la lettura del Metastasio ispirò il tristo sentimento del- 
l’odio? Uegiio era citare la tragedia dell'AlBeri il Filippo. 

(5) Dabti Infem. Cani. 5. vert. 130. 

(0) Abiosto Orlami. Furloi. Cani. 39. al. 00. 

(7) Ved. la mia opera Annotar, al Cod. pen. Pita, Caparro, 1810. 

(8) Il Gotbofbboo Coment, ad Cod, Theod. lib. 9. fif. 11. ha la- 
minosamente ed eruditamente illustrato questo punto di dritto ; os- 
aerrando che la legge di Teodosio al titolo di quel codice de priva- 
tit eareeribut inhibendit , collo stesso spirito con coi fu scritta la 
legge dell'Imperatore Zenone esistente nel Codice Giustinianeo 116. 9. 
tu. 5. ebbe lo scopo di reprimere , specialmente nella diocesi Ales- 
sandrina, fertile in sedizioni, le riolenze e l'arroganza • ItI s Quibut 
< polenlioret inflmioret tamquam reot atterebant • ; onde il delitto 
ebbe per questa usurpazione de' diritti della magistratura il titolo di 
maestà conformemente alla L. 8. in fin. dig. ad L. Juliam Majett. 

(9) La costituzione Giustinianea, che io aicnne edizioni del Codice 
6gura come la Leg. 3. dei tìtolo de prioalit eareeribut inhibendit, 
e che è tratta dai Basilici lib. 60. lU. 55, è in latino riferita cosi 
« Coostitutio jubet priratas cnstodias non fieri, et eos, qui fecerini, 
« poeose sulqici, et tot dibs iia!tbbb ir pdblko cabcbbb, quot fob- 

• BIT Qois IR FBITATO AB BIS IRCLOSCS, cnjascumque siot condUio- 

• nit, vel dignUalit; amitlere etiam eoi eauiam, quam habent 
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t adversas ioclusos, providcotia EpUcopi et Pratidii: qnod si no- 
« glexcril Prffifcs, et bonornm, cl saliitis pcriculum susliiiebit •. Che 
quella legge di Giusliiiiano lUsaase la giurisprudenza lo arverle il 
Cbemani De jure crimin. lib. 2. cap. 5. ari. 4. 

(10) Am. Maih. Ve Criminibui ad lib. 48. dig. Ut. 14. eap. 2. 
B.“ 1. « Career est locus uudique sepliis, clausus ad cxituio, qui 
• quoniam pleruuiqne et incullus tenebria, et odore f«dus est, ler- 
1 ribili denique facic, ideirco non sine caussa mala mansio appclla- 
« tur ». Dello lalumie di Teodora fa erudita menzioue Gibbok //ij- 
tory of thè decline and fall of thè Rom. Empire chapt. 40. noi. 3t. 

(11) ViBGiL. jEneid. lib. 0. l’era. 274. 

(12) (13) Paoletti Instit. crim. theorico pract. lib. 3. tit. 0. 

(14) • Quid eit enim libertà!? Potestà! liuendi ut veli! ». Cicca. 
Babir. perduell. eap. 1 1. 

(15) Inslilut. lib. 1. tit. 3. S. 1. ove ITniperatoro dopo aver dofl- 
nila la liberti naturale, aggiungendo al coocello di Cicerone » nial 
!i quid vi » scivola alla civile • aut jure prohibeatur » . 

(10) CBEMAm De jure crimin. lib. 2. eap. 3. art. 4. S- 5. 

(17) Idem toc. lupr. cit. S- >• 

(18) La distinzione della giustizia in espletriee e attributrice, e 
quindi quella de dritti perfetti, oggetto della prima, e degl'impcr. 
fetti oggetto della seconda, della qual distinzione autor primo fu 
Grozio, nacque dal sentimento confuso della diversili del dritto, o 
della morale . Vedasi la mia opera 7'eoria delle leggi della eicureiza 
lodale lib. 1. eap. 7. La distinzione seconda de' drilli esigibili con 
azione citn’le, e gli esigibili con aziono criminote hall suo fondamento 
nella L. hoc edietu 1. dig. de dolo malo S. 4. • Ait Prator,$i do 
« bis rebus alia aclio non eril. Merito Prator ita demum hanc actio- 
a navn pollicetur, al alia non di: quoniam famoea aotio non temere 
a debuti a Pratore decemi, ai tit civili!, vel honoraria: qua posali 
« experiri: utque adeo, ut (et) Pediut lib. Vili icribat, etiamsi in- 
■ terdictum tit, quo qui! experiri; vel exeeplio, qua te lucri poni!, 
» cenare hoc edietum . Idem et Pomponiut lib. XXI III et adjicit: 
« al li ilipulatione lutai all quia, eum actionem de dolo habere non 
1 pone: ut pula al de dolo itipulatum lit > . 

(19) Si la qui relazione allo conclusioni dell' uffizio fiscale, ed in 
seguito è per farsene allo carte processali. Per intendere questo si- 
stema è duopo sapere, che negli stali ove vegliò la causa era stata 
richiamata io vigore la procedura scritta a far fede dei detti e dei 
fatti de' testimonj, e deU'accusalo . Questi aveva dritto di ripetere i 
leslimooj alla udienza pubblica prima della discussione della causa, 
la quale da quel punto in poi era tutta orale . Quindi le allegazioni 
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fr(>qii(>nU che «v? crrà d’ inconlraro nelle difesa o dello scritto con- 
chisioni deH'afllzio Otcale, c do"li scritti deposti de' teslimonj. 

(90) UoRAT. Satyr. lib. I. sat. 1, o. 105. dorè Taitai è nome di 
no liberto di Uecenale, e non d’on flume. 

(91) Soccin. coni. 50. n.* 84. in fin. Clar. $. final, guati. 6. 
n." 6. Ant. Nato. Dt Criminibut ad lib. 48. dig. Ut. 10. eap. 3. 
ri.® 7. Carrard De la Juriiprud. crimin. pari. 3. cap. 3. «nprtne. 
CnaaiAni De jure criminati lib. 8. eap. 0. Alle quali autorità corri- 
sponde il notissimo adaitio forense • Priut de re guam de reo ingui- 
rcndumr.il Carrard, piùd’o;tni altro scrittore, si estende noU’inreire 
contro quegli accusatori, o inquisitori che siano, i quali dalla prova 
che investe il preteso delinquente arguiscono quella del fatto delit- 
Inoso; simili, egli soggiunge, a que’ Osici i quali con cervellotiche 
ipotesi creano nna natura a lor modo . 

(33) Gramiiat. Fot. erim. voi. 8. n.® 30. Farinacc. guati. 88* 
M.® I IO. et cane. 10. n.° 38. 

(33) Inclutam Danaen lurrit anta, 

Kobutlague foret, et vigilum eunum 
Tritlet exnibia, munieranl lalie 

floetumii ab adulterii . 

ilORAT. lib. 8. Od. 11. 

(34) Da lo teudo mortai, che come pria 

Si tcuopre, il tuo tpicndor ri gli occhi attalla. 

La vitia lolle, e tanto occupa i tenti. 

Che come morto rimaner convienti. 

Ariost. Ori. Fur. Cant. 8. st. 07. 

(95) Le autorità citale dall'accusatore sono l'una del Claro gua- 
ti. 64. pag. 575. n.° 00. (nè cosi può citarsi), l'altra del De Argblis 
De delielit pari. 1. eap. 100. pag. 165. n.® 1. Il Claro parla di pro- 
pria, e vera elautura coatta, e di detenzlooe usata eompedibut o cu- 
stodia Aominum. Il De Angelis parla anch'esso di clausura utaU con 
meni di forza alla quale la persona racchiusa non può resistere . 

(30) L. 75. dig. de regulitjurit. 

(97) Albitii De inconttanlia injudieiit per tot. 

(98) IIoRAT. Od. lib. 3. od. 7. v. 10. 

(30) Dcflnl la voce Serica Quatt. natur. 39. • uox nihii aliud 
eti guam iciut arie », e però Fioro lib. 5. fav. 5. disse • porcelli 
voeem imilari > e Catollo earm. 08. v. 33. riconobbe anco nel 
tamburo la voce. 

(80) Merlir Réperl. univ. de droii, mot chartrs-privée, eoi. 3. 
p. 315. Il delitto però fu preveduto e panilo dall' art. 583 del Codice 
penale del 8 brumajo anno 4.", dall' art. 33 della Legge del 18 pio- 
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roto anno O.", c dal Dccrelo imperiale del 30 pratile anno IS.", lo 
quali Mozioni non differirono dall’art. 541 del Codice penale dei 1810. 

(SI) Muam Kecutil dea eauaea eèlibret e(e. voi. 6. pag. 517. 

(53) Nel Codice Ginstinianeo, nel quale tutto potrà trorarai eccetto 
l'ordine, la sanzione del carcere priralo é nel titolo quinto, e il 
dritto d'emenda de' congiunti è stabilito nel titolo dectmoqutnfo del 
libro nono . Questa distanza fra l’ un titolo e l'altro ha forse impedito 
all' accoHtore di confrontare queste due disposizioni di legge tra 
loro. Miglior ordine é nel Codice Teodosiano. 

(55) MsTaSTASio DemofoonU AU. 3. Sem. 5. 

(54) GoTHoraao. Comment. <n Cod. Theod.vol. 5. pag. 83. col. 3. 

(55) Possono riscontrarsi le leggi, e gli scrittori che io citai nella 
mia opera Blem.jurie erim. Pitie ed. 5.> voi. I. p. 1 85. in nof. ad S- 553. 

(50) L. 40. dig. de furtie. £. 11. $. 1. dig. de panit. 

(57) L. 7. dig. de injuriit • Quia qui famosam actionem iotendit 
« non debel ragari cnm discrimine alien» existimationis, sed desi- 
• gnarc, et certum specialiter dicere •. 

(58) L. gvoniam multa faeinora Cod. ad. Leg. lui. de vi pub, 
Dolfi Àllegat. erimin. alleg. 33. nutn. 10. 11. voi. I. 

(59) Abiosto Confi aggiunti al Furiato. Cani. I. ai. 53. 

(40) Tasso Gerutalemme Liber. Cant. 10. tt. 8. 

(41) Yibg. jEneid. lib. 5. vere. 175. 

(43) Dautb Inferno Cant. 55. vere. 75. 

(45) Tasso Gerutalemme Liber. Cant. 18. tt. 5. 

(44) Rot. Fior, int, reeoll. in Thet, Ombr. voi. 8. deeit. 54. n.* 7. 

(45) Mejah Reeueil det eautet eilibret voi. 5. in /In. voi. 0. pr. 

(40) IloaAT. Poetie. vert. 5. 

(47) Catcll. Carm. 03. vert. 59. 

(48) Et pueri, nasum rhinoeerotit habent. Lib. 1. Ep. 4. t. 0. 

( ) Nota ometta a p. 434. v. 58. LnciAnos in dialogo Quomodo 

Utioria tU eonteribenda in pr. Fu l'Andromeda di Euripide che renira 
declamata dai pazzi di Abdera, celebre per tante singolarità narrate dai 
classici, specialmente per la fuga che gli abitanti doTellero prendere, as- 
salili da un immenso esercito di ranocchie, e di topi. Jostm. lib. 4. e. 3. 

(49) L. 355. dig. de verb. et rer. tignifieaUone . 

(60) Citazione non eMtta. Il poeta disse 

Varj gli effetti ton, ma la pattia 
È tute uno però, che gU fa utdrt . 

Gli i come uno gran telva, ove la eia 
Conviene a fona, a ehi vi va, fallire; 

Chi tu, ehi giù, ehi qua, ehi là travia . 

Fcuos, Cani. 34. si. 3. 


Digitized by Goo«(lt 


457 


(51) Art. Uatb. D» CHminit. ProUgom. eap. 3. n.° fi. 

(53) Nelli difesa a stampa pabblicaU dal Aglio dell' accasata fu 
citata la conferma dell'addotto principio la l. 0. eod. de curai, fu- 
Hoc,, il Bruocmanno a quella legge, il Zacchia, il Farinaccio, l'Ales- 
sandro. Hi giova aggiungere a questa autoriUi quella dell’ insigne 
Cristiano Thomasio, ii quale osserva che trattandosi di persone no- 
bili (qual è appunto la bnciulla della di cui mente si disputa) sesia- 
no affette da furore o demenza più difficilmente delle persone di 
umile condizione risanano « Antequam hane primam praiumptionem 

• de furor* part»m finlam, Uceat illud adhue ob**rvar«, haud duble 

• in reputa lecunda praeupponi, quod furiali et mente copti panini 

• tomen a morbo furarli et dementia liberari, eo ipio dum kancprai- 

• lumplionem dicamui admillere probalionem conirarii. £t hodi» 
, rum teetoturexperientiu, eliam medicai varia posse adducere exem- 

• pia, feticiler ad lanam mentem reilitulorum mente caplorum et 

• furiotorum, farle laculii anliquioribui parum cognila vel non ila 

• frequenlia . Sed cogita tomen , qui fiat, ut non ita rara lini exem- 

• pio Aominum cioiei out rullici ordinii, AC noniioM, peircipom nz- 
< BUM . Hi ZNia si sziiaL tircdlis coiaciARToa, ast dt aERTa capti 

« TEL FCniOSI CCSTODIARTIIR, RE ORCM OOIDEB, QOOO SCIAR, SOPPEOI- 
■ TABORT EXERPLOa, QGOO A POBOBE CERATI POREIRT • itiSS. 1 30. $. 1 3. 

(53) ViRGlt. Bucai. Ectog. 1. vere. 3fi. 

(54) TuoaAS. Diiiert.vol.d.diii. 130. $.13. ove osserva • Nam jam 
lupra oilendimui tnlervalla furioiorum non essa dilucida nec certa». 

(55) CAapzoT. Prax. rer. crim. Saxon. pari. 3. queetl. 114. 

(50) Boi. Barn. Dee. cor. Faleoner. HI. de retin. paiieii. dee. 11. 

cor. Molinei deci*. 1135. 

(57) De Criminió. in Proleg. eap. 3. n.** 5. Il Thomasio annunzia 
questa distinzione come accolta da tutti i giuristi . Cit. diss. $. 7. 

(58) I primi saggi de’ luminosi lavori dei Pinel sugli alienati di 
mente si trovano nelle Mémoirei de la soeietd medicale d'dmulation 
seonte A Vieole de midecine à Parie; troiiième anni* pag. 1, i quali 
primi saggi fecero strada alla più completa opera Trailé medieo- 
philoiopMque tur l'alienalion mentale, 3.* ed. Pari* 1809. 1 carat- 
teri della mania che qui si designano sono tratti dai primo lavoro 
del Pinel, il quale in ehi n’é affetto cosi gli determina: 

I. Ile morcAent à pai préeipiléi . 

II. Ile déelament sane ardre et sane suite. 

III. Ili l'emportent pour lei cauiei lei ptui legerei; mime 
sane caule. 

IV. £t poussent dei vociferationi lei piai bruyanlei et lei plus 
conftuei . ( Mémor. eie. ann. I. pag. 96 ). 
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• dtlieti, imioritut propini tribuimui poteiUUem, ut quot ad 
« uUa decora domeetiea laudii exempla non provocane, ealltm, 

• eorreetionit medicina eompellat . ffet/ue noe in puniendie morum, 

• vitiie poteetalem immeneum extendi volumue, eed Jure patrio 

• auelorilae corrigat propinqui Juvenie erratum, et privata animad- 

• vereione conpeeeeU • . 

(91) Stixoh. <n Tiberio eap. 35. Valu. BUxia. lib. 6.eap. 1. cl3. 
Ltvnn Bieior. lib. 39. eap. 18. et in Epitome lib. 48. 

(99) Ariosto Orland. Furiot. Cani. 1. et. 99. 

(98) L’srt. 510 dispone s / redditi di un interdetto devono eeeere 
« eeeensiatmente impiegati per addolcire la eua eituaxione, ed ae~ 
« celerame la guarigione , Secondo i caratteri della eua malattia, 

• e lo elato delle eue facoltà, il coneiglio di famiglia potrà deter • 
« minare che venga curato nella propria abitaeione, o che eia poeto 

• in una caea di eanità, ed ancora in uno epedale > . 

(94) Art. Hath. De Criminib. ad lib. 48. dig. tit. 1 7. eap. 9. n.” I . 

(95) Persica Satyr. 3. vere. 75. 

(90) Carvior AHI Teoria dci/c leppi della eicur. eoc.voi.9 pag. 410. 
(97) L’ert. 341. ti esprime • Chiunque avrà preetato un luogo per 

• eeeguire una detenzione o eequeetro, eubirà la pena medeeima * . 
(08)Car>igrahi Juriecrim. Elem.lib. 9.see(.3. cap. l.iii.9.ar(. 4. 

(99) OviD. JUetam. lib. 1. vere. 149. 

(100) QnetU tlrsat etimologie ba fallo nascere il seguente epi- 
gramma 

Àlphana vieni d'equue : oui sane doute; 

Moie il faut avouer aeey 
Qu'en venant de lajuequ'ici 
Elle a bien ekangé sur ea roule . 

Lo stesso pnò dirti deile presunzioni di presunzioni per provare 
U deliito, il carattere del quale non è in alcuna di loro . 

(101) Di quetU Iperborei dotlamenle scrissero l’Abate Gedoin, e 
l'Abate Banier Af^m. de TAcad. d' Ineerit. ete. voi. 0. pag. 1I3-1T7. 

(109) Arkmio Orland. Furioe. Cani. 1. et. 78. 

(103) Horat. Satyr. lib. 1. Satyr. 1. vere. 19. 

(104) Tomai Xaverii Caratiim InetU. criminal, lib. 4. S- I. 
eap. 4. n.® 8. ore si citano gli altri seguaci delia opiniono di Gino 
da Pistoja, Giulio Claro, e il Dajardo. 

(105) (}0IRIIUAH. inelit. Orator. lib. 1. eap. 1. 

(106) A.Matu. De Crimin. ad lib. 48. dig. tit. 13. eap. I. n.* 1. 
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(59) Bot. Fior, inter recolleel, in Thei. Ombr. voi. 5, dee. Zi. n.» l(i. 
(CO) CuiTiAiANA Pari. 2. pag. loi — 1Q9. 

(01) Div. JoARNES CURTSOSTOH. Uomtl. 4. in Epiet. ad Romanot, 
« Eoe, quorum est scopus flagitia hominum nequam atque impudù 

• eorum reprehendere cogi necessario roBDiTATSM ILLORCM DRHD- 
t DAR* BT ODASI OR OCULOS SPECTARDAM PROPORERE •: et in EpiSt. t .* 
ad Corinlh. • Eremplum ehirurgi aflerre jmat, qui ut tabe ac sanie 

• ulcus sanet non veretur sibi manu* inquinare atque in falidissimum 

• pus immittere « . Ex rers. Casadr. Comm. in Pere. sat. i. p. 144. 
(Oa) Clavo. Carm. UL 

' (65) OviD. Uetam. Ub. 8. D«r*. 150. 

(64) Fedre Act, L Seen. 3. 

(O.n)(0G) ZACiiif Quasi, med. legai, lib. i, Ut. L quast. 22. nJ! Z. 

(07) (ÌERES. cap. 56-51. 

(08) (00) (70) Varard. De morbis mulierum cap. 5. pag. 103, 
104. miL 

(71) Tasso Gerus. Lib. Cani. Z. si. 5. 

(79) ViRGiL. Georg, lib. 5. vere. 300. 

(75) CosTARTiR. Vot. deeis. Si. a.! 3. et seq. • Ex qao post lap- 

• sus vigintiqoinqae aonomni teslit pra»nniitur oblilus de rebus 
< ctiam in facto proprio consistentibos quiuimo etiam post lapsum 

• dcccin annornm . Et vot. 01. BjI 13. « Cuni obiirio in quaiibct 

• persona etiam in facto proprio pracsuniatur miuori temporis 

• spalio, et qnod in teste prcsumatiir obiirio spatio decem aono- 

• rum A. Saer. Boi. Boman. cor. Ludovis. deeis. 194. a.^ 4. < Cum 

• memoria taomionm sit iabilis prcsertim cum intcrcessit decenuium 

• quod facit prssuiurre obiivionem • . Et in Bavennaten. eoneursue 
euper adjudieatione 37 aprilis 1701 corum Olioatio • Testes etiam 

• enarrantes fundi Oorem et vestes arborum preter quam quod 
€ extra judicium rersantur, et hac lite pendente conquisiti sant, mira 
« simni rocordalione aiTectant in re atiena ab vigioti annis lubricam 
t memoriaro, que plerumque decennio labitur in re propria > . 

(74) CoRSTARTiR. Ad Statuì, urbis adnat. 40. art. 2. nJ! 5 1 . Saer. 
Boi. Boman. eoram Falconer, de usur. dee. 2. n.^ 13. • Et tamen ad 
« argiiendam hanc motationem solum decenuium superest > . Et eo- 
ram Herrera dee. 4tL n.? 11. « Cum ex lapsu temporis mutatus in 

• dnbio presumatur • . Et in Beeentior. pari. 12. dee. 12. tLf li. 

• Et eo faciiius hauc poslremam relatioacm peritorum risom est 

• non esso attendendam nedum quia de eo tempore non poterat ita 

• inuutescero pcritis qualitas rcruin aleuti innotucrat iilis primis, 

• cum per lapsum deceouii propler reruro, et temporiim vicissitndi- 

• DPs, rcrum qualitas et ralor mutatus praisumatur juxta Text. eie. • 
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(75) Un cUmìgo eiempio della inaliliU del dialo^izaare co' pazxi 
per disceroere il vero loro alalo mentale A addotto da Svitokio In 
Augnsl. eap. liL 

(70) PiriBLL. in L. 3. pati. S. tLl ad fin.Cod. de retcind, vtn- 
dit. Pacion. De locai, et conduci, cap. ìA. S • lU lì^ cum duob. 
ecqq. Altimab. De nullit. contrari, rubr. L pari. L. quasi. SZ. sub 
al 553. fot. SSL $. Judex non lenelur tom. O, Jov. De solesnnit. in 
contrae!, minor, dici, gloss. 22. S- liU 138. S- et quatenus. Sa- 
BKLL. resalul. 15. n.? Si. Da Lee. ad Gbatuk. cap. 205. in /In. 

(77' Logica sire ars cogilandi. Pari. S. cap. 5IL S- ^ Per eO" 
noacore la eniimeraziono imperrclta della poaizionc Gscale ai Teda il 
Pinci nelle opere citalo nella noi. 58. 

(78) Hanocu. De arbr. cas. Jud. cap. 22. ni LL Fabiracc. De 
testibus quasi. 05. n.2 334. Conciol. Alleg. civ. 78. n.^ 7. UAaa. 
eonsult. 1 0 1 . n.? 18. ci consult. 171. ni 17. 

(79) Vababd. ìoc. cit. pag. 105. ai eaprime « liic alTectos nlpoto 

• raedissinius, et familiia ipais iiifainix notam inarena a , 

(80) (^{8|} (83) (MI £M) Vabaud. Ioc. supr. cit. 

(86) Vabamd. p. ino. • Non est meliaa qnam diuturnom aomnom 

• illis conciliare • . 

(87) Cican. De Offlc. lib. 5. cap. 0. 

(88) Vababd. toc. cit. • Non solum grarioriboa increpalionibua, 

• aed etiam verberibus cxcipiends a. 

( ) Sola di numero omesso a pag. 4.39- vers. 20. 

Non è nuora la osserrazione della incuria de' domestici nel cn- 
atodire gli alienali di mento i qnali appartengono a famiglie di allo 
lignaggio, obbligate dal loro tenore di rila ad alDdarne a persone 
salariale la cura. Il Thomaslo Dissert. 120. S- 14- proseguendo a 
parlare della dilUcolli di rendere la sanilA di mente alte persone di 
rango elevalo e distinto, osserra • Accedit, quod efinm prinefplòwa 

• et noblìibus furioiis dentar eustodes homines vilioris eondillonis, 

• vel plebea, eique permiltatur, meta furiosis, etiam ubi opus sii 

• per nerberà, incusso, illos coercere, ne conalus furlosos ila facile 
s in aclum deducant. Al quis, quaso, ila duriter ab hominibus ru- 

• sticis et crudeli oribttS eum quibus quolidie habitus, possel evidenlia 
s signa ralionis reslilula aliis prabere, rum polius illa durilies 

• euslodum et ruslieitas, si homini mentis integerrima sallem per 
a aliquot dies aeeidal, eapax sii eum furiosissimum reddere i . 

(80) Le citazioni sono del De Angelis, e del Fabrini . Il primo 
parla di consanguinei: il secondo riconosce nel padre l'autorità di 
custodire il Ogiio demente . 

- 90) La legge si esprima a In corrigendis minoribus, prò qualilair 
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• dilMi , stnioribut propinqui» tribuimiu pòteiiaiem, ut quo» ad 

• vita decora dometUea laudi» esempla non provoeant, ealtem, 

• eorreetioni» medicina eompellat . fieque no» <n puniendi» morum, 

• vita» pole»tatem immen»um estendi volumu», »ed Jure patrio 
t auetorila» eorrigat propinqui juveni» erratum, et privata animad- 

< vereione eonpeteal > . 

(91) Stitoh. <n rtierfo eap. Z5. Vali*. Maxim. Kft. O.eap.t.elS. 
Litios Bietor. lib. S9, eap. 18. et m Epitome lib. 48. 

(93) Ariosto Orland. Furio». Cani. 1. »t. 33. 

(98) L'arC 510 dispone • I redditi di un interdetto devono eeeere 
€ e»»en»iatmenle impiegati per addolcire la sua eituaxione, ed ac- 

• eelerame la guarigione . Secondo i caratteri della sua malattia, 
€ e lo Italo delle sus facoltà, il coniiglio di famiglia potrà deter- 

< mlfiars che venga curato nella propria abilatione, o che eia pollo 

< <n una caia di lanifà, ed ancora in uno ipedale > . 

(04) .4rt. Matb. Ve Criminib. ad lib. 48. dig.til. 17. eap. 3.n.°l. 
(95) Psnsiiis Salgr. 3. txrs. 75. 

(90)Carhishahi reor<adc«s(epp< della lieur. eoe. voi. 3 pag. 410. 
(07) L’art. 341. si esprime • Chiunque avrà prenoto un luogo per 

• eieguire una deteniione o lequeitro, lubirà la pena medeiima • . 
(98) Carmior ANI Juri» erim. Elem. lib. 3. levi. 3. eap. 1 . Ut. 3. art. 4. 
(00) Otid. JUetam. lib. 1. ver». 140. 

(100) Questa alraoa etimologia ha fatto nascere il seguente epi- 
gramma 

Àlphana vient d'equu» : oui sana doute; 

Mai» il faut avouer a»»y 
Qu'en venani de lajuigu'iei 
Elle a bien ehangé sur sa route . 

Lo stesso può dirsi delle presunzioni di presunzioni per prorare 
il delitto, il carattere del quale non è io alcuna di loro. 

(101) Di questi Iperborei dottamente scrissero l'Abalo Gedoio, .e 
l'Abate Banier Msm. de l'Acad. d’ Ineerit. eie. voi. 0. pag. 113-13 7. 

(103) Ariosto Orland. Furio». Cani. 1. »t. 78. 

(103) Uorat. Satgr. lib. 1. Satgr. 1. ver», 13. 

(104) Toaus Xavxrii Caratiti Initit. criminal. Ub. 4. $• >• 
eap. 4. n.* 3. ore si citano gli altri seguaci della opinione di Ginn 
da Pistoja, Giulio Claro, e il Bajardo. 

(105) Qcintiliah. Initil. Orator. lib. 1. eap. 1. 

(106) A.Matu. De Crimin. ad lib. 48. dig. lU. 13. eap. 1. n.* I. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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